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SCIENZE 



Saggio di geometria analitica 
trattata con nuosH> metodo. 

(Cantimuizione) 
PARTE SECONDA. 

0£OMimA A TEK COOIDIHATI. 

la geometrìa a tre coordinale inaegna a rappre^ 
tentare simbolicamente la posizione de^ponti^ il cor- 
so delle linee e lo spandersi delle superficie nello 
spazio, onde con piii £ficilitk scoprirne i rapporti. 
La dÌTÌderò in due capi) «nel 1.^ tratterò delle co- 
ordinate, della retta, del piano, della generazione 
delle più semplici superficie curve, e delle super- 
ficie algebriche in generale; nel 2.^ delle superfi* 
eie di second*ordìne. 

CAPO PRIMO. 
Scopo e natura delle coordinate nello spazici 

Mù coordùmti: coordinate di un pwUo: equaùoni delle Unee 

e superficie: intersezioni^ distanza tra due punti^ 

ed equazioni delia sfera^ 

56. 1 punti sparsi nello spazio si riportano or- 
dinatamente ad un medesimo centro mediante le 
convenzioni seguenti. 

69 o i- (RECAP) 

Y'-,. 492868 Goode 
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4 S e I I n z 1 

Per un punto O (fig. 13) , fissato ad arbitrio 
nello spazioi si conviene di condurre sotto una in« 
clinazione qualunque tre rette indefinite xx\ff\ 
zz non situato in un medesimo piano, le quali si 
dicono assi coordinati , e si designano rispettiva- 
mente colle lettere (x), (j*), (2) chiuse tra paren- 
tesi. Il punto fisso O, da cui partono gli assi, si 
chiama origine degli assi; ed ivi ogni asse si divi'* 
de in due, Tuno positivo e Taltro negatis^o. 

Cotesti assi determinano tre piani coordinati 
che spartiscono tutto quanto Io spazio in otto an- 
goli triedri, i quali due a due sono opposti in sim- 
metria attorno Y origine s per es. al triedro cogli 
spigoli positivi si oppone simmetrico il triedro co* 
gli spigoli negativi. I piani coordinati si accenna^ 
no colle lettere degli assi che li determinano, cioè 
per xjr^ jrz^ tx. 

Nota 1.* Noi passeremo da uo piano coordi- 
nato alKaltro, girando in ciascun piano dalla de- 
stra alla sinistra del suo asse eretto alPorigine sul* 
la faccia in tema del piano. Ciò posto, le formule 
risguardanti il piano xjr si cangeranno nelle for- 
mule risguardanti il piano /z, surrogando agli assi 
(x), (/), e alle lettere relative ad (or), (/), gli assi 
{f)i («)f « le lettere relative ad (jr\ (3). Analoghe 
sostituzioni si faranno passando dal piano yz al 
piano zx. 

2^ Gli elementi del triedro determinato dagli 
assi positivi (x), (x), (z), si scriveranno sotto i sim- 
boli trigonometrici nel modo che segue. Le facce 
angolari yz, 'zx, *x/ si designeranno rispettiva- 
mente per Xi, Y,, Z,, cioè ciascheduna si desi- 
gnerà colla lettera grande delFasse coordinato che 
non vi è contenuto, marcandola con apice al pie» 
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ie; e gli opposti angoli diedri si denoteranno per 
XfjTy z. Il simbolo *xp indicherà, al solito, Tangolo 
che Tasse (or) fa coirestensìone p. 

3.* Gli assi (or,), (/J, (zj, elevati airorigine 
perpendicolarmente siririnterno de*piani coordinati 
Xi, Y,, Z|| determinano un nuovo triedro supple- 
mentario del triedro determinato dagli assi coordi* 
nati (or), (r\ (z) ( Geom. ) ; in esso le facce ango- 
^^ ^i^if «i"3P,f ^i/n essendo rispettivamente per- 
pendicolari agli assi (^)i (/), (z)f saranno designa- 
te per X, Y, Z (§• 22. d'» I due sistemi di assi xy^f 
^\Xt ^i '^ dìrsLono supplementarii Furio delfaltro* 
Immaginiamo una sfera che abbia per centro Torigi* 
ne, e per raggio Tunita lineare : i due triedri sup- 
plennentarii xjrz^ XlJr^z^^ incideranno sopra la su- 
perficie della medesima due triangoli sferici supple* 
mentarii^ ir primo de*quali avrk per lati X|,Yi,Zt, 
e peic^ àngoli x,/, z; il secondo avrk per lati X,Y,Z, 
e per angoli Xi, j-i, z.. Ciò posto, si sa dalla trigo- 
nometria sferica, 1*^ che il prodotto senYisenZisenx 
si mantiene costante, allorché si alternano per or* 
dine le lettere del sistema (x, Yi, Zi ) colle let* 
tere di uno deMue sistemi (^'iZi, Xi), (s, Xt, Yi)« 
Noi faremo 

H =5 senYisenZisenx = 

^/•(l— ^o^»Xi— <J0^*Yi— <?oj*Zi-»-2co^XiCojYiCojZi). 

Similmente si mantiene costante il prodotto 

senXsenZsenxì=senjrsenzsenlLi = H,, 

allorché si alternano per ordine le lettere del si- 
stema ( X„ j^, z) colle lettere di uno deMue sistemi 
(Y., i,a:),(Z.,a:,r)*2.^Chesi ha 
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H 



corxxi = sen'XiX = senYisenz = 



sehX.1 

-X H H 

e pero cosjyx = — rr-t cosr%Zx = — =-. 

Si aTTerta che quando gli assi coordinati sono 
ortogonali, i due triedri supplementari! xyZf XijTiZt 
coincideranno evidentemente in un solo, e sarà 

a) Le coordinate di un punto riferito a tre assif 
sono su questi gli spigoli del parallelepìpedo aven- 
te per diagonale la retta che unisce il punto coli* 
origine degli assi. £sse si rendono sensibili, se stan* 
do in una stanza di forma parai lelepipeda, si pren- 
dano per assi coordinati gli spigoli della stanza di- 
vergenti da uno de*suoi angoli. 

Le coordinate, siccome segmenti degli assi (x), 
(/)f (2)9 ^ì designano rispettivamente colle lettere 
x^j'f z; ed hanno un s^alore positis^o o negatii^o^ 
seeondochè si contano sovr*assi positivi o negativi^ 

Dato un punto M (fig.l^), per trovarne le coor- 
dinate basta condurre per esso tre piani paralleli 
ai piani coordinati : verrà così a chiudersi un pa- 
rallelepipedo, i cui tre spigoli diretti secondo gli 
assi saranno le coordinate richieste. 

Viceversa: date tre coordinate x,^, z, per tro- 
vare il punto cui esse appartengono, basta costruì 
re sulle medesime ( prese per ispigoli ) un paral- 
lelepipedo : il vertice che quivi resta opposto alla 
origine , sarà il punto cercato. Oppure si prenda 
sulfasse (x), a partire dalla origine O, un segmento 
OP = x; dairestremo P di x parallelamente ali* 
asse (jr) si guidi Tì/t :=/; e infine dalFestremo M^ 
di^ parallelamente alleasse (z) s^'nalzi M'M==z: Te- 
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ttfèiio M di £ coinciderà manifcstametilé eoi pon* 
lo deCermWiato nella guisa precedente, e però tara 
il punto richiesto» 

Giova talvolta considerare le coordinate di un 
punto setto uno degli aspetti seguenti. - Le coor« 
dinate di nn punto^sono nel senso degli assi le cooh 
ponenti della retla cke va dalla origine al punto> •» 
La coordinata di un punto relativa ad un asse, è 
la sua distanza dal piano determinato dagli altri 
due assi^ stimata parallelamente al primo asse; ov<» 
vero è la proiezione cke riceve questo asse (esse»» 
do dirigente il piano determinato dagli altri due) 
dalla reità che va dalla origine al punto; oppure 
è sotpra tale asse la distanza tra Torigine e la prò» 
lezione del punto, essendo dirigente il piano de^ 
terminato dagli altri due assi. 

Fatte queste convenzioni^ è facile di rappre« 
tentare simbolicamente la posizione de*punti, il cor* 
so delle linee^ e lo spandersi delle superficie ne^ 
lo spazio» 

b) Un punto determinato dalle coordinate x^jr^x^ 
si rappresenta così: punto (x, /-, z)\ o più sempU« 
ceraentet punto xjr& 

e) Data una linea nello ^pa^io, i*iportando ogni 
punto del suo corso a tre assi coordinati^ è mani* 
feste che la determinazione di una* coordinata x 
nella figura, trae seco necessariamente la determi-» 
nazione delle altre due coordinate ^, z; e che però 
ciascuna di queste è funzione della prima , cioè 
jr = f(x% jz=acF(ar)t così, per rappresentare il cor- 
so di una linea nello spazio, le coordinate x, Xì ^ 
debbono vincolarsi con due equazioni* 

Viceversa , due eqitazioni f^x , j- ^ ;») = o , 
F(x, y-, z) =^ o, fra tre coordinate x, y, z^ rappre- 
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sentano simbolicamente il corso di una linea nello 
spatio. Infatti per o^i valore di x^ le due equa- 
zioni forniranno i valori corrispondenti di jr^ Zf e 
per conseguente manifesteranno la linea descritta 
dal punto corrente xjrz. In generale o^i/meii/ittc> 
considerarsi come il luogo geometrico di due equa» 
zionij le quali per ogni sfolore di una coordinata 
X forniscano i corrispondenti statori delle altre due 
coordinate y^ z, e s^ices^ersa* 

Nola </ ^equazioni f(x^jr) = o, F (.r, z) =o, 
rappresentano le proiezioni dì una linea ne'piaui 
xjr^ xz, sopra le quali elevate due superficie cilin- 
driche parallele Funa all'asse (z), e Faltra alPasse 
(^^i esse presenteranno nella loro intersezione la 
linea designata dalle due equazioni. Se da queste 
due equazioni si elimina x^ ne risulta una terza 
equazione (f(jr^ z) = o, che rappresenterk la prole* 
zione della lìnea sul piano ^js. 

2.^ Una retta parallela ad uno degli assi, ha ma* 
nifestamente la stessa equazione che il punto di sua 
intersezione col piano determinato dagli altri due 
assi. 

d) Data una superficie nello spazio, riportando 
ì suoi punti a tre assi coordinati {x)^ {jr\ (z), è ma- 
nifesto che la determinazione di due coordinate or, 
jr nella figura, trae seco necessariamente la deter- 
minazione della terza coordinata z, la quale conse- 
guentemente è una funzione delle prime due, cioè 
z=^f(pc,jr)i così, per rappresentare lo spandersi 
di una superficie «elio spazio, le coordinate x,/*, z. 
debbono vincolarsi con una equazione. 

Viceversa, un* equazione f{x^y^z)^=^ o, rap- 
presenta simbolicamente lo spandersi di una sùpera 
ficie nello spazio. Infatti per ogni valore di x, tale 
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equazione rappresenta una linea parallela al piano 
yz ; rappresenta adunque una superficie generata 
da una linea che si muove parallelamente ad uno 
de*piani coordinati. In generale o^pi superficie può 
considerarsi come il luogo geometrico di un* equa^ 
zione /(ar,j^, z) = 0, la quale per ciascun valore 
di una delle coordinate fornisca una linea parallt^ 
la al piano determinato dalle altre due. 

Una superficie cilindrica parallela ad ano de-> 
gli assi, per es. a z^ ha manifestomente la attiaa 
equazione che la linea di sna inlertezione col piano 
determinato dagli altri due assi. 

e) L*equazioni di due superncie f {x^y^ ^^y=^^ 
F (or, y^ z) =• o, coesistenti tra le medesime coordi- 
nate, rappresentano evidentemente il luogo geome-* 
trico de'punti comuni ad ambedue le superficie, o 
le linee di loro mutua intersezione. 

Nota. La intersezione che una linea od una su* 
perficie fa in una data linea o superficici si chianu 
traccia. 

f) Una retta a che cominci dal punto afy % 
e termini al punto xyz^ si designerà così: retta 
x'yz^ocyz. Essa nel senso degli assi ayrh per compo- 
nenli x — x\ y^y\ z — J. Imperciocché se sopra la 
medesima presa per diagonale si costruisce un pa« 
rallelepipedo cogli spigoli paralleli agli assi (x), 
{y\ (z), questi spigoli saranno ( come si vede chia- 
ramente immaginando la figura ) x—<c\y-^' z — z* 
Per conseguenza si avrà (§• 20 /) 



gr —y) (^— 2p cosXx 
(z- — z) {x — x) cosYt 
(x— x) (y^y) cùsZs 

ed a^={x — x)* H- (•T — J^O* ■♦- (i — «0* nel caso 

degli assi ortogonali. 



{x — x'Y 
{z ^ zY 
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g) Supponiamo adesso che la retta a costante 
giri intorno all*est^emo a/yz' reso fisso : V altro e^ 
stremo si moverà sulla superficie di una sfera del 
raggio a. Quindi le due precedenti sono Tequazioni 
genera^ della sfera del raggio a e centro xVV t la 
prima per gli assi obliquangoli, e la seconda per 
gli assi ortogonali* 

Dunque perchè un'equazione di secondo grado 

rappresenti una sfera nella quale il centro sia Tori- 

gine delle coordinate^ dovrà accordarsi coli* equa-* 

zione 

xM^H-2H-2(j^2CoyXi4-za?cojYi4-a3^co^Zi)-— a»=o, 

e però somministrare 

D A' B' C 

A=B=C, 7* =a% 7- =5=co*Xi ,7- =aco*Yi,-- =:cosZi^ 
A A A A 

• 
Rapporti fra le comp(mentif proiezioni^ 
ed angoli delle rette. 

57. È nota che le rette parallele sono propor- 
zionali alle loro proiezioni e componenti omologhe 
($.17 6). Viceversa, due rette r^r saranno paral- 
lele, se le componenti /, m, n dell* una secondo tre 
assi coordinati^ siano proporzionali alle componenti 
omologhe deiraltra* Infatti immaginando la figura 
riesce chiaro, che la direzione di r, r h fissata in- 
variabilmente dalle loro componenti, e che non si 
può alterare il parallelismo di r, r , senza turbare 
la proporzione l tmtn t t ti ni tri. Dunque sassi-* 
stendo questa proporzione, è forza che sussista pure 
il parallelismo di r, r. In virtù di tale discorso pos- 
siamo stabilire in generale, che due rette saranno 
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pBtraUelef se ie proiezioni delF una sopra ire assi 
siano proporzionali alle proiezioni omologhe delT 
ultra. 

Pertanto supponendo le r^ parallele, ed (L,M,N) 
(L\ M\ ìf) le loro proiezioni ortogonali suf^i assi 
i^)f<j)j («)f avremo 

r / m n L M N 

7"" 7r m^ n~ V^ M^ N ' 
preponsionalitk che risolre il seguente proUema t 
date le componenti o le proiezioni di una retta 
rispetto a tre assi coordinati^ determinare le ookh 
toghe componenti o proiezioni di un'altra retta pa^* 
rallela alla prima* 

a) Le proiezioni L, M, N di una retta r so* 
pra tre assi coordinati (x), {jr)i (s)* moltiplioate 
ciascuna pel seno della opposta faooia angolare 
Xi, Yi, Z„ vale a dire L^e/tX^, ìksenix% NwnZi , 
m^resentanjo nel senso degli assi supplementarii 
(^i)t {ji\ («i) (S* 56 3.*) le componenti della retta 
rSLp4UPallela ad r; ove H è ss sen X^sen Zi senx. 
Diva. Siano /„ m,, i9t le componenti della retta 
r nel senso degli assi sapplementarii: sarà ($• 20) 

L = r« = (/, 4- m, H* n,)«* 
Ora, essendo il piano /|2, = X perpendicolare ad 
(jc), si ha (m, -4- n,)« =» o, e però 

H 

L= </,), = Itcorxx^ « (S. 56 3.*) /, — =r-.Da qui 

senlLt 

t dal princìpio di simmetria $i trae la proporaio^ 

nalitSi 

^ LsenXt UsenYt N^enZ, Hr 

W z =* ■ = =— . 

It mi Ut r 

Corollarii. Ciò posto, riflettendo Bsztre (per lo 
note proprietà de'triangoli s&rici supplementarii) 
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— cosx^ cosY = — co^^ cosZ = — COf z» 
4.^ Avremo la formula ($. 20/) 

MN senYjSenZiCOsa:' 

tfhsenZjsen ^^co^ 

N'f e/i^Z, LM^fiX,^enYi cosz^ 

dalla quale si dedurrà il inalar di una retta^ date 
che ne siano le proiezioni sui tre assi coordinati. 
Ed è a notarsi che r rappresenta il raggio della afe« 
ra circoscritta alla piramide triangolare, la quale 
nel senso degli assi {x)^ {j\ (z) ha per ispigoU 
2L, 2M, 2N ; essendoché il centro di questa sfera 
proiettato ortogonalmente su ciascuno degli spigoli 
2li, 2M, 2N, debbo cadervi nel mezzo. 

2.^ Viceversa , le proiezioni di Hr sugli assi 
supplementarii, moltiplicate ciascuna pel seno dell* 
opposta faccia angolare X, Y, Z, rappresenteranao 
nel senso degli assi coordinati (x), p^), (2), le coai« 
ponenti della retta 

HrA =H*rÌfi!J, parallela ad r-, * 
senJLi 

vale a dire rappresenteranno le 

ffl.:^. ^.i?^, ^.J^. 

seriAx senYt senZg 

Sì avrà dunque 

H*/=^/iX, LLsenXi'^MsenY^coszr^NsenZiCO^'}. 
Si avverta che, in virtù del principio che la pro- 
iezione della risultante è uguale alla somma delle 
proiezioni omologhe delle componenti, si ha 

L sì? / -4- mcosZ^ -H nco^Yi • 
Queste due formule e le loro simmetriche sommi-' 
nistrano le componenti di una retta parallele agli 
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ùssi coordinati^ date che Ì9i ne mano le ptoieMÌfmif 
e iHcepersa. 

Sì noti che (essendo L:=rcorrjcr, ìi^^s^rcony^ 
^ = rcorrz) le proiezioni L, M| N, nel caso di 
r= 4, diventano i coseni degli angoli cke r fa co- 
gli assi {x)f («r), (z); e diventano le componenti di 
r nel caso degli assi ortogonali. 

b) Trescar Fangolo di due rette r, r\ di cui 
nel senso degli assi (x), ( r)f («)♦ sono date le com* 
ponenti /, m, n; t^ nij n. 

Soluz. Proiettiamo r sofie rette r « /^ ^'t ^^ 
avrenìo (S* 20 e) 

rxcos*rt^ = txcos^osr -4- mxcorjrr -h n'xcorir. 
Ma (S. 20) rcorxr=l'hmcosZt^ncosYi ^ 
rcoryr=np+JcosZi'+'ncos\t , 
rcorj8r=ii-Wco5Yi-Hiico^Xi ; 
dunqne sostituendo 

/f l(mn'-H»n)co^X, 

(1 ) rrcosTr=nun^. {nl'^ -4- nl)cosY^ 

nn \{lm -H tm)cosZf 

e) Il valore di sewrr^^ anziché dedtirlo da 
xe/iTr =5 1/^(1 — cos^rr\ si può rinvenire* nel mo- 
do seguente, che ha il vantaggio di offrire un*im- 
magine geometrica delle diverse parti del risulta- 
to, e inoltre di determinare gli angoli onde il pia- 
no {rr) declina da* tre assi {x)^ {y)^ (z). 

Supponiamo, poiché è lecito, che le rette r, f^ 
partano dalla origine O degli assi {x)^i^jr\ 00$ le 
coordinate della estremità di r saranno /, m, n; ed 
/, m', n^ le coordinate della estremità di r • Fermo 
ciò, il punto tnin si riguardi come centro di mo- 
menti con braccio ortogonale: il momento di r sarà 
doppio del triangolo (r, Tr, r\ ed = rrsewrr. 
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Decomponiamo adesso il momento di r in tre 
momenti paralleli ai piani coordinati Xi, Yn Zig 
($• 24 d). Indicando col simbolo mom. la frase mo* 
mento di^ si avrà (S* 25 /) 

•(mom^)jj att «(mòmì -h momjh H- moiiji)x^* 
Ma '(mom^ = o, 

'(MOM.m-HtioBi.n) j^ «=s ($• 28 a) (m»'— TD»'/i)^e/iX|. 
Dnnque 

*(M0M,r)xj=(mn — m>i)jenX, » 

«I similmente ^(homj*)^ =^n/ — nl)senY^f 
•(momj*)2 =i(/m' — tm)senZ^. 

Rappresentiamo tutti questi momenti con rette pre- 
se sugli assi decoro piani a partire dalla origine O 
(§. 22 e). La retta rrsewrr\ perpendicolare al pia- 
no {rr) j avrà nel senso degli assi supplementarii 
(X,) , (jj) , (zi) le componenti 
{mn—mn)senX^ , (nt — nl)senXx 9 {]lm'—Ìm)senZi ; 
da qui la sua espressione* 

d) Le proiezioni poi della retta rrserrr/ sugli 
assi (x)j (j), (z)j Sì otterranno moltiplicandone lo . 
nominate componenti rispettivamente per 

H H H ^^ . . • 

- , — — • , . Sififotte proiezioni sono prò- 

senHg senYt senZ^ 

porzionali ai coseni degli angoli Xt f^* v che Tasse 
del piano {rr) fa cogli assi (x), (j^), (a) (§• 17 h\ cioè 
\ cosk cos[i cosv 

1 / . ^ mn'—m'n ni-— ni lni'-4'm 
^rsejiTr 

^) Se delle rette r, r sono date le proiezioni 
(L, M, N), (U, M', N') sugli assi coordinati (x), {j\ 
(2)9 per deternùnare Fangolo tp^ l>asterà conside* 
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rare la formula (1) rispetto alle componenti di 
Hr, Hr nel senso degli assi sopplementarii: arremo 



LU sen*Z, 

liWcorrr=MWsen*Xi 

NK senili 



(MN' -4- yl^)senXisenZiCOsx 
(NU -h NX)5cnZ,xenXiCOj;^ 
(LAf -f- UM)#enXi^anYiCMs; 
E si troverà che la retta ISrrsenrrr ha nel senso 
degli assi coordinati {x\ {y)^ {z) le componenti 
MN — M'N , NL'-N'L , LM'-^L M. 
/) Proiettiamo r sulle rette r , T, m\ /i^ le cor- 
rispondenti proiezioni saranno rcoyrr^ hi M» N; ed 
avremo (§. 20 e) 

rrcorrr' = /'L -t- ?» M -H n N, 
formula che risolve il seguente problema: date nel 
senso degli assi {x\ (^), (z) le componenti di una 
retta^ e le proiezioni di un altra rettOf determinar 
f angolo delle due reUe. 

g) Nota. Le formule in e) ed e) somministrano 
Tarea di un triangolo di cui siano date nel senso de- 
gli assi {x\ {j\ {z\ le componenti o le proiezioni di 
due de*suoì lati r, K Supponiamo che i lati r^ r 
partano dal punto afiy e vadano rispettivamente ai 
punti a'^y, « '/Sy^ «arìi l ^ a ^a , m=^^ —fi, 
n = Y-r^ /=«''-^, m'^^-^fi, n^f-r 
Quindi le aree componenti del triangolo \rrsewrr\ 
parallele ai piani coordinati Xm Yi, Z,, diventano 

i C(/-7) {<K'-cc}-<f-y)(a'-^)l^enY^ , 
I [(« -. «) (/r-i9M« '•^) {f(-^)'ìsenZt ; 

e con esse si esprime il snilore di un triangolo di cui 

sono dati i s^rtioi (*). 

(*) N. B. Ordinando SI $• sS nella guisa dal {. prttante, ri- 
leveremo che ivi le proiezioni L| M tono nel senso degli assi 
supplementarii le componenti di rsewxy ^ e con ciò avremo 
JQ«ggior copia d'immagini geometriche. 
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Equazione della retta nello spazio e sue proprietà. 

58. Tros^ar V equazione di una retta riportata 
a tre assi coordinati (x\ {jr\ (z). 

Soluz. Consideriamo sulla retta un segmento 9 
che cominci dal punto or/Syt e termini al punto va- 
riabile xyz : le componenti di t^ rispettivamente 
parallele agli assi (j:), (j<), (z), saranno 
X — o^^jr — /3, z — y. Per un punto qualunque del- 
lo spazio tiriamo parallela a s^ una linea r, le cui 
componenti parallele agli (x), (j)^ (z), siano /, m, n. 
Poiché le rette parallele sono proporzionali alle lo- 
ro componenti omologhe, si avrà 

( A; . . . . — j— = -- -- = ^ . 

/ m n ^ r 

Queste due equazioni appartengono soltanto alla 
retta condotta pel punto or^dy parallelamente alla ri- 
sultante delle linee /, m, fi, cioè ad una retta unica. 
a) Esaminiamo le modificazioni che possono dar* 
si alle quantità or, j3, y, /, m, n, senz*alterare la na- 
tura e la generalità deirequazioni (A) della retta. 

1.^ a, ]8, y sono le coordinate di un punto pre- 
so ad arbitrio sulla retta: questo punto si può dun- 
que prendere neirincontro della retta con uno de' 
piani determinato da due deUre assi ( incontro che 
esiste sempre, non potendo la retta esser parallela 
simultaneamente ai tre piani coordinati, senza es- 
serlo alle loro intersezioni (x), {y)^ (z), e però sen- 
za che gli assi (x), p^), (z) siano paralleli tra loro): 
in questa ipotesi sarà zero la coordinata parallela al 
terzo asse; così se tale incontro è nel piano jrz sarà 
as=o. Pertanto senza derogare alla generalità dell* 
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eqoteièiii (A)f noi possiamo supporre » o «na del^ 
le tre quantità a, ]8, y. 

Se la retta passa per Toriginè, prendendo quivi 
il punto afiy^ sarà o «= « = /8 » y* Dnaqve Tequa^ 
xion generale di ogni retta cbr passa per Vorigine y 

, ^ _ £_ z 
l m n* 

2.^ /, m, n sono nel senso degli assi {x)\ (^\ {z\ 
le componenti della retta r, alla quale debb*esser 
parallela la retta v rappresentata dall'equazioni (A): 

l m 
quindi i rapporti tra /, m, n, quali ^ » -* t 'cr-- 

n il 

Tono a fissar la direzione della retta s^. Riesce poi 
manifesto, immaginando la figura, che senza can- 
giare la posiziape di r, una delle quattro quantità 
r, /, m»n, si può fissare ad arbìtrio e £irla "= 1« 
e che poscia con essa resta fissata iraascuaa delle 
altre due* Si avverta che tra r, /, /ii, /I9 e gli an- 
goli -Xir , -Yir , -Ztr, "Xi^, •Yir, *1iZ esistono la 
relazioni (§• 23 b) 

sen^Xir sen'Y^t éewZir 

l := r — - , m = r r— ^ n = r — - . 

servA^iX senrYijr sen^ZiZ 

Concludiamo adunque cht senz'alterare la na- 
tura e la generalità delVequaziom (A) della retta^ 
è sempre lecito di supporre =5 o una delle tre 
quantità a, ^, y; ^rf = 4 una delle quattro r^^n/i. 
I rapporti tra /, m, n servono a fissar la direzione-^ 
della retta v^ mentre le quantità «> p, y, ne fissano^, 
un punto : quindi variando soltanto i rapporti 

l m , ^ 

^ , — • , /a retta (A) gira intorno al punto a/Sy, e va^ 
n n 

G.A.T.LXXVt 2 
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rianda il punto a^^ la retta (A) si muos^e paralle^ 
lamente a se medesima. 

Nota. Per indicare la direzione determinata 
dai rapporti tra /, m, n, diremo direzione (/, m, ny$ 
anche più semplicemente direzione Imn* 
Osservwoni, 

I. Dal modo, onde saranno scritte requazioni 

della retta (A), noi converremo che ciascuno rilevi 

da se medesimo ( essendo cosa facilissima ) quando 

sf suppone = oiina delle tre quantità a,^,y; ed = 1 

una delie quattro r, /, m^ n. Per es. neirequazlont 

X r — B «— 7 . . i. 
i; = •- ^= "^ 2- -- — ^ SI e fatto r = f , oc=o ; 

mentre in a: = ^= L, si è fatto / = 4 , 

m n 

a =K o. Si noti che in ciascuno di questi due siste- 
mi di equazioni il numero delle costanti /, m, n^ 
a^ /S, 7, è ridotto a quattro, cioè al minimo. 

II. Due equazioni di primo grado fra tre coor- 
dinate Xfj^ Z| potendosi ridurre alla forma 

7i=HMH-i3, «==nar 4- y, donde x s= "^ ^ . = ^ ^ 

m n 

rappresentano un^ linea retta. 

III. Uequazion delia retta, che passa pe^puoti 

«i3y, c^^y, è 

a— a j3' — /3 y — y 
Infatti questa proporzionalità significa che le rette 
Ìxfiy.xjz\ (ai8y.a^Y) col punto comune a^y, han- 
no la stessa direzione ($. 58). Quindi affinchè i tre 
plinti a^y, ^^'y\ a fi"''/' siano in linea retta, è ne« 
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eessat^io « iKista the sì abbia 

«'-« ^'-P /-7 

rV. Affriche due rette 

(A) ?Z5=^^ = !=2. 

/ m n 

l m n ... 

jumo parallèle^ è necessario e basta ohe si* abbia 
( S- 57 ) h mi ni t ti nix n; eà h mimzt im' i n 
t : a— a : /? — P : Y — y, ajjlnchè coincidano* Infatti 
questTultima proporaionalità tìgtiifica cbe la r«tu 
i^Py-a^y) avente le estremità sulle priaie doe^ ha 
la «^essa direaioae delle medesioM. 

y. Se la retta (A) è parallela ad uno de'pta- 
ni coordinati, per e$# al piano Xjy^ sarà n s=7 o, e 

però z — 7 = 71 =x o. Quindi la retta (A) verrà 

rappresentata dalle due equazioni 

/ m 

la prima delle quali rappresenta il piano condotto, 
dall'estremo di « = 7, parallelamente al piano a^; 
e la seconda rappresenta in questo piano il corso 
della retta. > 

Se la retta (A) h parallela ad uno degli assri coor- > 
dinaii, pev^s. alleasse {z\ sarà o = /=°^/7>9 e però* 

j: — «=/— l5f = o^jr— r/3^=*m ^=r=o.Quin*j 



di la retta (A) rerra rappresentata dalle due equa* 

e — 7- . o 
zioni «r = «,/== ^; tnentfe il rapporto == ^ , 
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è ìndetermiuatt^ Dunque upai raUja paraiMelaacluno 
degli assi, ha le atesse equazioui che il punto di 
sua intersezione còl piano determinato dagli altri 
due assi. 

Equazione del piano ^ e sue proprietà. 

59. V equazione ^ 

(B) Aor -f- By ^ Cr == D 

rappresentai un piana distante dalla origine O delP 

intervallo k ^=^^ ^ ove g è uh segmento di^ tate di^ 

s 
stanza j avente sugli assi coordinati {x)y ^\ (^) ?^ 
proiezioni A, B, C. ' , 

Dim. Prendiamo, a partire dalla origiheO, sul* 
Tasse (x) un segonento OA i= A4 mirasse (^) uà seg- 
mento OB = B; suirasse (z) un segmentò OC = G; 
e air estremità di questi segmenti eleviamo sopra 
gli assi {x)j (^), {z) tre piani perpendicolari, i quali 
concorreranno necessariamente in qualche puirtOr^«: 
Designata per g la retta Ogi prendiamo sulla me- 
desima ( prolungata se occorre ) un segmento 

0A:= ^ = ^, e sopra questo segmento nella èua e-* 

g ^ r ^ . ^ ^ • 

stremitk sMnnalzi perpend^lar^lun pi^no indefi- 
nito : questo piano sarà il luogo geomekoxsa delT 
equazione CB)* Infatti consideriamo in; easo àn pun- 
to qualunque M = («^^^i si): OM avrà per ^qmpo-' 
nenti x^jr^ z- ($• 56 /). Quindi il noto principio del- 
le proiezioni (§. 20 e) fornisce ' ,^ 

g.0^cosgQM, =?:= X JL-f:^.3^w.C ì . : 

ma g.OMcosgOM=gk==J)i dunque D=Aar-4-ByH-Cz. 
G)sì ogni punto xyz del nostro piano verifica que- 
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sta cqoatioBe, ed inoltre si Tede che non può ve- 
rificarla altro ponto ai di Ik o ai di qua del mede*- 
simo piano. 

a) Risulta dalla (atta costrusione 

1.^ Che sene'alterare la natura e la generalità 
deirequazione (B), si può sempre fissare »d arbitrio 
una delle quattro quantità g^ A^ B, G, e fiirla = 1, 
e cbe poscia con essa resta fissata ciascuna delle tre 
rimanenti. £ ciò apparisce pure dalla formula 
(S. 57 a 1.^) vincolante g^ A, B, C 

2.^ Che i rapporti tra A, By G servono a fissare 
la direzione di g^ e conseguentemente del piano (B); 
mentre D = gk^ serve a fissare la distanza k di tal 
piano dairorigine O. Quindi se facciamo variare i 
rapporti tra A, B, G, restando costante Ar, il piano 
(B) si muoverà in giro toccando continuamenle una 
sfera del centro O e raggio A; e se facciamo variare 
i:, restando costanti i rapporti tra A, B, G| il piano 
(B) // muo^rà parallelamente a se medesimo* 

3.^ Se supponiamo che k parta dal punto . a/3y 
e termini al punto xyz\ requaaione 

A(;p-<3f>+-BO-H3H<l(»— 7)=D 
rappresenterà il piano che nel punto x'j^ tocca la 

sfera del centro a/3y e del raggio jt. Siano ortogonali 

gli assi coordinati : presa g =^ k^ sarà 

A = x — a, B = /— ^, G = «' — 7, 

ed il piano tangente di siffatta sfera diverrà 

(x -^)(a>^) -4- Cr — /3Xj^-h3) -H (z — yx«— 7>=*' 

Osservazioni* 
I. L^equazione di un piano (B) passante per To- 
rigine delle coordinate, sarà Ajc-H^7"H-G«=ioj do^ 
vendo essere In queste caso k :=±s o^ e però 
D =r gjt: c=i: o. Viceversa, ove' sia D'«*o, sarir 

Ar = ^ = o^ e il piano (B) passerà per Torigine. 
g 
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IL Ogni equazione di primo grado fra tre c«or* 
dinaie oc^x* ^^ potendosi ridurre alia forma 
Ax -4- 1^ -H Cr = D, rappresenta un piano ; e l'e- 
quazioni di due piani rappresentano una retta. 

IIL Affinchè un piano (B) passi pei punto otfiy^ 
dovrà essere 

D = Aa-l-B^4-C7 = Ax-4-B^-4.C^,. 

donde A(a>-^)-f-B(jr_j5)H-C(«— V) = o; 

e la distanza di questo piano dairorigine sarii 
Aa -4- B/3 -4- Cy 

g 

TV» Il piano condotto pei punto a/// perpen- 
dicolarmente alla retta (A)^ e 

(/ -4- mcosZt -HncwY,) (or — x) \ 
-h (/n -4- ncosXi -H IcosZi) (jr — y) \ = o. 
-4- (n -4- IcosYi ^-HncosJii) {z — z) ) 
Infatti se sopra la retta (A), perpendicolare al pia- 
no, prendiamo un segmento g = r;ìe proiezioni A, 
B, C di questo segmento sugli assi coordinati, sa- 
ranno (S. 57 2.^) / *+- mcosZt -H ncosYi 9 
m -4- ncosKi -H IcosZi, n H- IcqsYi -♦- mcoslLi* 

y. Il piano condotto pel punto xjz paralle- 
lamente a due rette (A), (A') non parallele, è 

Infatti se sull'asse del piano {rr% cioè del pia- 
no parallelo alle due rette (A), (AO» prendiamo un 

segmento g = ^ rrsetvrr^ le proiezioni A, B, G di 
H 

questo segmento sugli assi .coordinati (;r), {jr\ («), 

saranno (§• 57 4) mri -^ mn^ nt — .n7, l9n — T'i». 

Se siipponiama phe le due, rette r, r , partano 

dal punto cc/Sy, e terminino ai punti cc/9y, d'^f'^f^ 
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itremo /=«—«, m=^—fi^ n=y—y; 

e quindi Tequazione del piano che passa per tre 
punti dati a^y, «W, « W- 

Se le due rette (A), (AO siano parallele , sarà 
( a causa ÒM immxit im in ^ o = rari — ma = 
vi — ril=lm — tm. In questo caso si prenderà per r 
la retta che unisce i punti or/Sy, oi§!'^ di (A% (A^* 
Condurre un piano per la retta (A) perpendi- 
colarmente al piano (B), è lo stesso che condurlo 
per (A) parallelamente all'asse ^ del piano (B); e pe- 
rò è lo stesso che condurlo pel punto cc/Sy paralle- 
lamente alle due rette r, ^. 

YL L'intersezione de'due piani 

(B) AxH- Br -H C« = D t 

(BO A'a:-HB> H-Cz = I/, 

è rappresentata dalla proporzionalità 

BC^Fc'^CA'-C'A^AB'^^S"" YLggsewgg' ' 
supponendo che il punto a^y sodisfi alle due equa* 
zioni (B), (BO* Infatti V intersezione de* due piani 
(B), (B") essendo perpendicolare agli assi g| g de* 
medesimi, è pure perpendicolare al piano {gg') de- 
terminato da tali assi. Ciò posto, se in tale inter- 
sezione prendiamo un segmento r = Uggsen'gg , 
le componenti /, m, n di questo segmento secondo 
gli assi coordinati, saranno (§• 57 e) BC -^ B'C , 
CA— CTA, AB'— A'B, 

VII. Affinchè due piani (B), (B') siano paralle- 
li, è necessario e basta che si abbia ($. 57) 

AB C_^ A_B_C D 

A'~ B "" C~.g'' A ~ W7 C~ D^ : 
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. . D ly 

perckè coincidano. Infatti, poiché — = A , — = Ar' , 

g g' 

D «^ 

ove sia — = 2l , sarà necessariamente k = A:'. Co- 

SI i due piani essendo paralleli^ e di più alla stes- 
sa distanza dalla origine e dalla medesima parte^ 
coincidono. 

Se il pi^o (B) fosse parallelo ad uno degli 
assi coordinati, per es. a z; allora g^ perpendico- 
lare al piano (B) , lo sarebbe pure a {z) , e però 
sarebbe C = o: quindi Tequazione (B) diverrebbe 
kx -f- B?^ = D, cioè Tequazione del piano coincide- 
rebbe coirequazione della sua traccia nel piano xj. 

Se il pi^no (B) fosse parallelo ad uno de pia* 
ni coordinati, per es. al piano xjr\ allora g*, per- 
pendicolare al piano (B), • lo sarebbe pure agli as- 
si (x), ( J-), e però sarebbe o=A=B: quindi (B) di- 
verrebbe Gs=D, cioè Tequazione del piano coinci- 
derebbe coUequazione della sua traccia neirasse (z). 

yiIL Per aver la traccia cbe un piano (B) se- 
gna nel piano determinato da due degli assi coor- 
dinati, basta in (B) fare = o la coordinata paral- 
lela al terzo asse. Così la traccia di (B) nel pia- 
no aor^ è Kx -H !Q7^ = D. 

Inclinazione delle rette e de" piani: distanze 
tra i punti j le rette ed i piani. 

60. Trainar F angolo che fanno tra lorOf 1.® le 
rette (A) ed (A'), oi^vero i piani (B), (BO; 2.^ la ret- 
ta (A) e il piano (B). 

Soluz. 1 .® poiché le rette (A) e (A') declinano 
Tuna dalFaltra come le r, r\ risultanti di (/, ifo, n), 
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(f, nij n ); e i piani (B) e (B") come i l#ra atsì g^ g^ 
i quali sopra (x) , ( j^) , {z) tumno per proiedoni 
(A, B, C), (A% B\ O; il prtMema è risolato al $» 57. 

'2«^ La formata in /) del $• 57 somaÙBiatra 
grcorgr t^lA^ mR -4- /iC. 
Ora, poiché g e (B) sono perpendicolari tra loro, 
gli angoli che la retta r fa con g e (B), saranno 
complementari!, e però, chiamato $ Fangolo onde r 
declina da (B), sark corrgz=senS. Dunqoe 
grsenO = /A «4- mB ^ nC 

a) Se (A) e (B) ^o/io perpendicolari tra laro^ 
le rette r e g essendo ambedue perpendicolari al 
piano (B), saranno parallele, e conseguentementa 
proporzionali alle loro proiezioni omologhe. Ed 
avremo (§. 57 2.^ 

g ^ _ ° 

r l-i-mcosZi -f-nco^Y, m-Hico^X, -^IcosZ^ 

C 

&) Affinchè la retta (A) sia parallela al pia- 
no (B), è necessario e basta che sia - 

o =s /A -H mB -f- nC; 
a cui aggiungendo 

Aa;-f-B^H-C7 = D, 
cioè Tipotesì clie il punto 0^ della retta (A) ap- 
partenga pure al piano (B), si avranno le condi- 
zioni perchè la retta (A) sia contenuta nel piano (B). 

61. Trovare la retta h condotta dal punto 
oiPy sotto rangole B M* ad un^ altra retta (A); 
2.^ ad un piano (B). [Stabiliremo le formule nella 
ipotesi che il punto cT/SY sia intermedio tra Tori* 
gine e la re|ta (A) o il piano (B)]« 
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Soiius. 1.^ Supponiame che la retta r ^ .mal-- 
tante di /, m^ n^ parta dal punto oc^yt la perpen* 
dicolare calata dal punto ec'^'y sulla direzione di r, 
ossia sulla retta (A)f ssirk =: hsenO* Quindi, rispel* 
to al centro c{fi'y\ la r avrà per momento rJisenO^ 
i cui momenti componenti paralleli ai piani co- 
ordinati X|, Yi, Zi9 saranno (§» 57 e) 

[(^— /3')«— ^(y— 7 )lyenXi » 

C(7— 7 )^— »(a— a )]^«'»Yi • 

[(a— a )m^(P— j3')]^e«Z, . 
Da qui il valore di rhsenQ ^ 

2.^ La perpendicolare ksen9 calata dal punto 
d^y sul piano Àr-l-B;r-+-C«=:D,è uguale alla 
distanza che passa tra cotesto piano e il piano pa- 
rallelo Ax^4- By -f- C^ = Aa'H- j3B' -+• C/ condotto 
pel punto a/S'7'; e però è uguale alla differenza tra 

D Ac/H-BP'H-Cy ^ „ . 

le distanze -• , che passano tra 1 on- 

^. . « 
gme e cotesti piani paralleli: sark dunque 

s 

Se il piano (B) passa pel punto xyz , sarà 
D = kx -t- Bjr' -t- Cz' • e la distanza tra il punto 
«'PY e il piano (B) diverrà 

• .-r A(x--,«-)-HB(y^/y)-Ha/-YO 

Se h designa il segmento della retta (A) com- 
preso tra il punto «py e il piano (B) » essendo 
grsenQ = lA.-hmB-h nC, sarà 

^ ^ D--(Ag-t-g/3H-Cy) 
/A-*-mB-*-nC 
Quindi, chiamato a;/V il poeto ore la retta (A) 
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iiìCOQbra (B), avremo per determinare x\ y^ £ 
h x—a y—^ «—7 
ri m n * 

Nota. Se A è perpendicolare alla retta (A), o 
al piano (B), 8arà^e/i5=1, e si avrà la soluzione 
del seguente problema: traspare la perpendicolare 
condotta da un punto ad una retta^ o ad un piano. 

a) Trovare il punto xzj osfe la perpendico^ 
lare h condotta dal punto a'^-/ alla retta (A), 
al piano (B), incontra (A) o (B). 

Soluz. 1.0 La distanza k tra i punti ^, xy^^ 
della retta (A), è uguale alla distanza tra i piani 
condotti pe' punti a^y , a/3y perpendicolarmente 
alla retta (A), e però si ha (S- 59. IV) 

Ì(/ -+• mcosZi •+• ncosYiXoc^a) 
{mrhncosXi -+- Icos Zi )(fi—^) 
(n-h/co^Y, -hwcojXOCy— y> 
Ciò posto, i valori delle coordinate ar>V si trarran- 
no dalla proporzionalità 

r l m 71 * 

2.^ Poiché la perpendicolare 

D-KAg'-f-B/y+C/ ) , ,, , 
« = — t e parallela a g-, se per afifi 

si designino le componenti di g nel senso degli 
assi coordinati (§. 57 2.*^), avremo per determinare 

h af—di y—zT /—/ 

g a e 

Nota. Ia retta k condotta dal punto cip-/ al« 
la Inetta (A) o al piano (B) sotto Tangolo ^9 incon- 
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trerìi (A) o (B) in un punto distante dal piede xy^ 
della perpendicolare per un intervallo =? hcos^. 

62. Traspare la minima distanza h fra due rei- 
te (A), (A'> 

Solu& Pe*punti «jSy, a jSy delle due rette (A), 
(AOy conduciamo due piani paralleli alte medesime: 
essi conterranno rispettivamente le due rette; e la 
loro distanza (§. 59 V. 61 2.^) 

(iim'-m>tX«c-a)4K'»^-'»^)(i8'-i3)-+-(/m'-^/i»X7-7) 

A =H . ', ; , 

rrsen'ìT 
è uguale evidentemente alla minima distanza delle 
due rette. 

Corali. Se risulta A=o, le due rette (A) e (AO 
saranno evidentemente in un medesimo piano , e 
viceversa. Così fequazione 
o={mn'-m'nXa—oc)^nr^l)(^—P^lm'—^ 
esprime la condizione perchè due rette (A) , (A') 
siano in un medesimo piano. 

Trasformazione delle coordiìuUe nello spazio. 

63. Trasformare le coordinate or, jr^ z, di un 
punto in altre coordinate x\ jr\ z'. 

Soluz. Le coordinate delia nuova origline O' ri- 
spetto alFantica O siano a^ /3, 7; e sia M il punto 
simboleggiato da aorzj rispetto alla origine O; e da 
oj^Vy rispetta alla origine 0'. Da O' tiriamo al pun- 
to M la retta Ó'M = s^i le componenti di s^ paral- 
lele ai primi assi (or), {^\ {z)y saranno 
X — a, j^ — j9, z — y; e le componenti di 9 diret- 
te nel senso de'nuovi assi {x\ (y)^ (^'), saranno 
^9 Jf ^* Ora queste componenti o '^ono parallele 
alle prime; od oblique. 
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Nel \.^ caso ( poiché le proMKiimi di una ret« 
la 50vr*assi paralleli sono eguali ) si avrii 

a: — flt= or' jr5=««-Hx' 

jr—fi=^y^ e però jr c=z fi ^jr 

Nel 2.^ caso (in cui è compreso pure il primo) 
proiettiamo i>, x\ jy z\ sull'asse {x)^ essendo di- 
rigente il piano jz = Xi: le corrispondenti prò- 

,sen'XiX ,sen*%tjr 

sen*XiX sen^HiX 
t 1^^ (Q. IT). Ora, per la definizione della ri- 

saltante (5* 20), la prima di queste proietioni debb* 
eMere^ ugnale alla somma delle seconde t dunque 

x'sert'TL^x' 'hr'sew'K.ir' -f- « ^e/i*X|S' 

a>-nfl^ . : ; 

jen'XjX 

e da qui per simmetria / — jS, « — y. 

/, 171, n siano nel senso degli assi (x), (y)^ (t) le 
componenti di una retta = 1, e paraUela al nuovo 
asse {xy. sarà (S* H e 20 /) 

sen^Xix' sen^YjX sewZgx' 

1= -_,m = -— , n= — -; 

^en'XfX sewXijr servZiZ 

h = /*-*-mH-fiH-2(mncojX,H-n/co^Y,-|-i>wco^Zi). 
Nel caso degli assi (or), (/), (s) ortogonali, le /, m, n 
saranno su i medesimi proiezioni ortogonali» e però 

/ = corxx^ m = cos'xy^ n = corxz. 
Similmente una retta t= 1 e parallela all'asse (/), 
{zy, abbia nel senso degli assi (xy, {jr\ (s) le com* 
ponenti /,m, n\ q P^ m%n'; queste componenti 
saranno Vincolate daUe stesse formale che le /,i]^ ftf 
purché ad x si sostituisca^/, -o ^. 
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Gi^ postOt k formule generali per trasforma- 
re le coordinate diventano 

j — ^ ^=nuc -+- ìny^VfÌ'z\ 
z — y = nx' -*- riy-^- ri'J* 
Nel passare da un sistema di assi ad un altro^ con- 
verremo, giusta il costume, di sopprimer gli ac- 
centi alle nuove coordinate. 

64. Trasformare le coordinate ordinarie in- 
coordinate polari^ e viceversa (§. 35). 

Soluz. Sia oryV il polo , a^yz un punto qua- 
lunque, (^ il raggio vettore del punto xyg^ ed /,m,ii 
siano nel senso degli assi (or), (j)^ (s), le compo- 
nenti di una retta as= f e parallela a i^. Il raggio 
vettore (^ e la sua direzione (/, m, n) saranno le 
coordinate polari del punto ayz. Ciò posto, si ha 
or— ce' J"—^' ^ — ^' 
l m n ^ ' 

donde x = /i^ -+• x , y «a nw^ H-y» « == ni' H- «'; 

sen^Xiif sen'YjU senrZti^ 

ove / =s — =: — f in =^ TT^^ ^ == r, ' " • 

sen'XiX sewY^y- sen^Z^z 

Viceversa 






Or-cr'){z^z')cosXi1i 
(«— z')(x— ar^)cafY,> f 
(or— a;'Xr— 7- )cosZi ) 



X — X jr^^jr g — zf 

l =s j m = ^ u = '■- , 

9 \f V 

Nel caso degli assi ortogonali ,sark-/ 3xs eorx^ 
mmaoosyv^ n=sFCoyzif. £ se dinotiMSo per & Vango- ^ 
lo compreso tra il raggio r e il pijEino.Zi, e per f . 
Fangolo compreso tra Tasse (x) e k proiecioiie del 
raggio p sul piano ^y ariamo 
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cos.z\^=sen9^ cos*x\t=*=cos9cosfj coryp=cos9senf; 
delle quali formule le ultime due possono rigtiai^ 
darsi come una conseguenza del principio, che per 
proiettare una linea sopra un asse contenuto in un 
^ piano, si pub proiettare dapprima soj^a il pianoi 
e poi proiettarne la proiezione sulFasse. 

£quazioni generali delle più semplici superbie 
cu/ve generate dal moto di una liaea» 

.65. Luogo geometrico di un punto o di una lig- 
nea mobile^ e Festensione in cui si tro?a socoMaiva* 
nenie il pulito a la linea; e il punta si dice. ge>2tf«. 
rotore^ e la linea si dice generatrice deiresteiuione. 

AlWcbè una superficie è il luogo geometrico 
di una linea che si muove secondo una legge asse^ 
gnata radendo altre linee, ^pieste seconde si chia* 
mano direttrici* 

Per trovar l'equazione del luogo geometrico» 
conviene, 1.^ esprimer le leggi del moto generatore 
per mezzo di equazioni, riducendo al mìnimo nu- 
mero le quantità variabili; 2.^ eliminare queste 
quantità variabili in modo che ne risulti un' equa* 
zione tra le sole coordinate del punto generatore. 

G]i esempi che seguono, daranno lume alFespo- 
ste nozioni» 

a) Siano 

ig) 9(^1 j^> *) = ^t f (jcr, n «) = ^» 
Tequazioni di una retta generatrice^ il cui moto sia 
soggetto alla le£^e espressa dall'equazione 

(/) F(a,fc)=o, 

la quale significa che le costanti arbitrarie' a^ b va* 
riano in guisa colia linea (g), che determinata Tuna, 
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lo è pu^e l'altra* Or qui rarr^gapdo ad a, fr i loro 
valori f{Xf'Xi «), (f{x^jr% m)% ov« le coordinate x^^, 
apno correditi fer tutta Teitenzìone della geueratri-* 
qe» si avrà 

....(i/^ I FVpix^jr, 9)i fix^jr, «)]x= 0.: 
equazione cbe rappresenta la superfide genera^' 
dalla linea (g), giusta la legge assegnata (/). 

' Viceyersa, ogni equazione della forma (/)' rap- 
presenta una superficie generata dalla linea (g) sog- 
getta nel suo moto alla legge (/)• Infatti, supposto 
elle le quantità a, 2^ vari ino continue in modo da 
verificare l'equazione 7)» ^ palese che la generatri- 
ce ig) iHoventesi al variare di a, b^ avrk* citscum de* 
suoi punti comuni colla superficie (//• 

b) Supponiamo, per es., che la variazione di 
n, b^ dipenda da ciò che la generatrice {g) si muova, 
radendo la linea direttrice 

W) / (^»rf ^) = o, f{x,y, z) = oi 
le coordinate x, jr^ z, relative ai punti comuni 
alla generatrice (g) ed alla direttrice {d)^ dovranno 
verificare le quattro equazioni (g) e {d) : eliminan- 
dole da queste, ne risulterà tra a, 6 e quantità co- 
stanti un'equazione F(a, 6)=o, da cui si dedurrà la 
superficie (// generata dalla linea {g) conforme alla 
legge proposta. 

66. La superficie cilindrica è il luogo geome- 
trico di una retta che si muove parallelamente a se 
stessa, radendo una curva data. 

7>oi;ar feqaazion generale delle superficie ci^ 
lindriche. 

Soluz. Siano 

^equazioni (g) della generatrice considerata come la 
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intersezione di due pìaoi che si muoTona partllela-' 
mente a se medesimi. I coeiBcieiiti A3)C, A% B", C 
sì dovranno supporre c(»lanti, e D, D' variabili in 
modo che la determinazione deirnno , tragga seco 
^ella delfaltro, ossia che Tuno sia funzione deiraU 
Irò. Ciò posto, la legge (/) del moto generatore si 
riduce a F(Dt I^} = o, la quale si troverà eliminan* 
do jr^^) z daire^azioni della generatrice e della 
direttrice. Quindi 

F(Aa:4-Br+Csf A'x^^jH^z) = ò 

sarà Tequazion generale delle superficie cilindriche^ 

Se Tequazioni della generatrice (g) siano 

x^-^_jr—^ « 

l m n^ 

si dovrà supporre costante la direzione /mit, e va- 

riabile il punto [a c= » a = ] . Ciò 

n n 

posto, r equazione delle superficie cilindriche as« 

sumera la forma 

n n 

a) Trovar V equazione del cilindro obliquo 
avente per base una linea di second" ordine. 

Soluz* Siano — j — rsz'^ — i- =s »^ F equazioni 
* m n ^ 

della retta generatrice; e 

^ = o, j* = *2px qp £x* , 
a 

quelle della curva direttrice. Eliminando da queste 

linee la x, /, z, ne risulterà tra a, ^ la relazione 

G.A.T.LXXVI. 3 
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esprimente la legge del moto generatore. Quindi 

Fequazion del cilindro richiesto sarà 

{njr — mz)^ = 2ph{nx — h) =f i^{nx — Z^)*. 

67. Superficie conica è il luogo geometrico di 
una retta, che si muove intorno ad un vertice ra* 
dendo una curva data. 

Trovar V equazion generale delle superfìcie 
coniche. 

Soluz. Sìa a/Sy il vertice della superficie coni* 
ca; e 

/ m n 

siano l'equazioni della retta generatrice. I rappor- 

ti M y ^ si dovranno supporre variabili in modo 
n n 

che la determinazione dell'uno tragga seco quella 

deir altro. Ciò^ posto, la legge (/) del moto gene- 

ratore si riduce a F(— , — )=o, la quale si troverà 

n n 

eliminando Xjjr^ z dall'equazioni della generatrice 

e della direttrice. Surrogando quivi ad /, m, n le 

quantità X — «1^— A «— 7 rispettivamente propor- 

zionali, si. avrà 

2—7 2—7 
per equazion generale dèlie superficie coniche. 
a) Trovar l'equazione del cono avente per base 

fina linea di secbnit ordine 2=0, y^=^2px =p: J^*. 

a 

Eliminando da questa linea direttrice e dalla ge- 
neratrice le or, Xì h Q^ risulterà tra / , n», /i la 
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relaxione 

(fin — ymy = 2pn{(m — 7/) =p £ («n — 7/)» , 

a 

esprimente la legge (/) del molo generatore. Quin-* 

di Tequazione del cono richiesto sark 

iP^ ^ ItXY = 2p{z — 7j(aB _ 7ar) =?: £ (« — 7X)«. 

68. Iia superficie generata da una retta mò- 
ventesi secondo una legge assegnata , da alcuni è 
detta superficie storta^ da altri superficie gobba^ e 
si potrebbe chiamare con maggior proprietà (a mio 
parere) superficie rigata. Se ( come nelle superfi- 
cie cilindriche e coniche ) due posizioni successive 
della retta generatrice sono sempre in un piano, 
la superficie rigata prende il nome di superficie 
sviluppabile*^ potendosi, al pari delle superficie pri* 
smatiche e piramidali di cui sono limiti {%JÒ%cnota\ 
svolgere e spandere in un piano senta rottura o 
duplicatura. 

Trowvr Vequazion della superficie generata da 
una reita^ obbligata ad (poggiarsi sopra tre line€ 

direttrici. ^ ^ y a 

A$b/£^z. Immaginiamo due coni F( ^,^--^)=so, 

f(^^^^ ) = o, abbracciati rispettivamente da 

due delle tre direttrici, e scorrenti col vertice co* 
roune «^37 la terza direttrice ^a^,7)=o, 9(a,i3,7)i=o. 
La intersezione di questi coni, attraversando tutte 
e tre le direttrici, sarà la generatrice della nostra 
superficie. Dunque, eliminando a, jS, 7 da cotesto 
quattro equazioni, Tequazion risultante sarà la di- 
mandata. Se le direttrici che abbracciano i due 
coni, fossero rettilinee;i ^ni si aprirebbei*o in piani. 
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a) Trescar F equazione della , superficie rigata 
a tre direttrici rettilinee* 

Soluz. Se due dette tre rette dìrettrìct fossero 
in un pianOf o tutte e tre paratlele ad un piano* 
la superficie da generarsi non potreblie essere clìe 
o un piano o impossibile, oppure una conoide del- 
la ^uale parleremo in appresso. Supposto clie ninno 
di questi casi abbia luogo, prendiamo per assi coor- 
dinati tre rette paratlele atte direttrici : Inequazioni 
di queste rette, come rispettivamente parallele agli 
assi (or), (jr)^ (z), saranno quelle de*punti 
(o, P, y\ (a, o, 7 ), (a\ ^\ o), 
ne* quali ^^e attraversano i tre piani coordinati 
Xi, Yi, Zi. Ed è a notarsi non poter essere « = oi 
a meno che te direttrici parallele a Xi non siano in 
un medesimo piano contro IMpotesi ; ne, per egua* 
le ragione, poter essere ^ = ^', y =r y\ 

I piani mobili attorno le prime due direttrici* 
siccome paralleli rispettivamente agli assi {pc)f {jr)f 
avranno per, equazioni Inequazioni delle loro tracce 
nei piani Xi, Yi (§. 56 VI), cioè 

m l 

Percliè la loro intersezione sìa la generatrice, biso- 
gna supporre clie si muovano seguendo il punto cor- 
rente (a , /3', z) della terza, direttrice; e però che il 
loro moto, funzione di (/,m), sia diretto dalla legge 

>-/3 , a'-« . , 

«=7H ^=7 H ,~ » donde 

m l 

-.^(a'_ et) 4-/(/3' — ^)^//ij(/— 7) = o- 
Sòttraendoj-f-— ' — =y'4-— — dalla generatrice 
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mi l m ^ 

eJ eliminando /, m da queste ultime due, si trova 

la quale si riduce al secondo grado , togliendone 
m il termine xyz comune ad ambedue ì membri, 
e rappresenta la superficie richiesta. Poiché cote» 
st;i equazione è simmetrica rispetto aj due sistemi 
di quantità (a,i3,7), {u^\y\ ne segue che la nostra 
superficie pub venir generata eziandio dalla retta 
, r— ^ or— a 

il cui moto, funzione di (/^, m), h diretto dalla legge 

—m\otr-oC)-^t{l^—^')—tn^{'f-^') = o. ' 
Questa nuova generatrice incontra serrare la pri- 
ma' Infatti nel loro incontro si ba 

--y--r- ^» '-y = -7-= -j^' 

e perchè ciò sia possibile, debbe aver luogo la (^on* 
dizione (§. 62) 

(w— iw')(a— a') -h (/—rx^—^S) -h '(/W-^/m)(/-^)=o; 
condizione che esiste sempre , essendo la somm^ 
delle due seguenti 

a=— m(«'— a) -f- /(^_p)-^mvV— 7) = .. 

Dunque possiamo stab'rlire che la snperficie rigata 
a tre direttrici rettilinee, 1.^ può venir generata da 
due rette cosi tra loro vincolate, che tre posizioni 
Qualunque delVuna dirigano iV movimento deWal^» 
^a; 2.^ che perciò due posizioni successive^ di una 
medesima generatrice soqo* sempre in un piano di- 
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verso, e che t]uindi la superficie generata non è 

swluppabile. 

b) Se per ciascuna di tre posizioni di una gè* 
neratrice^ ossia di tre direttrici^ conduciamo due 
piarti^ paralleli rispettivamente alle altre due;, ne 
risulteranno sei pianta i quali^ essendo due a due 
paralleli a due delle tre direttrici e però tra di 
loro (§. 59 V), chiuderanno un parallelepipedo*, il 
centro di questo parallelepipedo sarà il centro del* 
la superficie. Dim. Infatti 2ct, 2/3, 27 siano tre spi- 
goli contigui di cotesto parallelepipedo: se ne pren- 
diamo il centro per origine delle coordinate, nell' 
equazioni superiori converrà porre «'s — «, jSW— ^, 
y== ■ y« Dopo ciò l'equazione della superficie divie- 
ne (or— a}(;^H-/3)(z— 7) = {x-Hx){jr—^ {z^)^ che svi* 
luppata e fatte le riduzioni, si riduce a 
ayz — ^zx H- '^xjr = ajSy, 
cioi di grado pari rispetto ai termini che contengo* 
no le coordinate, e dimostra che Torigine (centro 
del parallelepipedo ) è il centro della superficie 
($• 7f d)^ chiamata iperboloide ad una falda. 

Se le tre direttrici fossero parallele ad un pia- 
no dato^ ì sei piani condotti (come sopra) per le me- 
desime, si ridurrebbero a tre piani paralleli al da- 
to, e il centro sarebbe a una distanza infinita, e la 
superficie generata sarebbe una paraboloide iper-^ 
bolica* 

69. Superficie conoide è il luogo geometrico 
dì una retta che si muove parallelamente ad un 
piano i/ire/^ore, nell'atto che va radendo una>etta 
fissa ed una linea data. Qui, oltre il piano direte 
tore, abbiamo due linee direttrici: la retta fissa è 
la prima direttrice, e la linea data è la seconda. 

Trovar C equazion generale delle superficie 
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conoidi» Sohiz. La relU generatrice può conside- 
rarsi come la intersezione che un piano 

(1) Ajtr-*-B7 + Ca=D 

aoyentesi parallelamente al piano dato, fa con un 
altro piano 

(2) AU-«)-HB'(rH3>+^«-7)=^» • 
condotto per la direttrice 

af-a y-p _^-y 
/ m n 

e mobile attorno la medesima. In questa ipotesi 
sono variabili i coefficienti D, A^ B', G; ma i tre 
ultimi sono TÌncolati dalla condizione (§. 60 b) 

/A'-hmB'-hnC=o. 
Da questa e dalla (2) eliminando C", risulta 

A' _ {z^)m^~^(^^) 

B' n(jc^-«)— /(j5— 7) ' 
Così la generatrice (g) è rappresentata dalle due 
equazioni 

B n{x—^) — /(«— 7) 

ed il suo moto è diretto da una legge funzione di 

A' 
<D^ -). Dunque 

è Tequazion generale delle conoidi. 

a) Trovar fequazion delia conoide generata 
da una retta moventesi parallelamente al piano xy^ 
nelfatto che si appoggia solfasse (z), e sopra una 

Unea di second'ordine x = a, z» = 2pj' qp -^y** 
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Soluz. In questa ipotesi requasioni delia ge- 
neratrice saranno ($• 58 V) 

Eliminando da queste e dalie precedenti jc, /, z^ 
ne risulterà tra d e fi la relazione 

i» s 2paiiz^^^ii^f esprimente la légge del moto 

* 
generatore. Quindi Tequazione della conoide richie- 

P 
sta sark z*x* = ^xjr h= «^^^ 

b) 'trovar lequazion della conoide^ allorché 
le linee direttrici sono due rette. Soluz. L asse (z) 
sia una delle direttrici; Tasse (x) sia la retta che 
passa pe*punti ove le direttrici attraversano il pia- 
no direttore; Tasse (/) sia la Knea incisa nel piano 
direttore dal piano condotto per (z) parallelamente 
alTaltra direttrice. Questa seconda direttrice parai* 
lela al piano zjr^ e secante Tasse (x) in un punto 
^ = d^ sarà 

X ^^ d^ jr s= mz. 
£ la generatrice parallela al piano direttore x;^,sark 

a = Jf r = /*^ 

e però il suo moto, funzione di (d, jti)t si tcoverk 

u nt 
( eliminando x^jr^ z) diretto dalla legge "? =="^ • 

o a 

zx d 
Quindi — -=s p- , 

/ m 
è Tequazione della conoide richiestàr 

Nota. Questa equazione essendo simmetrica ri- 
spetto a z, Xi ne segue che la proposta superficie 
può venir generata eziandìo dalla retta 
x = J',j' = f*z, 
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il cai motot fbnztaoe dì (d"^'), h divetto dalk legge 

f^ ^ ^ 

j'= -r . Qiéesta nuoi^a generatrice incontra sem- 
pre la prima. Imperocché la condiziont del loro 
incontro esige che si abbia r« «== ^ • 
E qnesta relazione esiste sempre in virtii della leg- 
gè «^ = «^ = CL ^ che dirìge il moto dell'una e del» 

l'altra generatrice. Pertanto, poiché il moto di una 
retta i determinato, se la retta sia obbligata ad ap* 
poggiarsi sopra: tre rette fisse, possiamo stabilire, 
i.^ che la conoide in questione può venir generata 
da due rette così tra loro vincolate, che tre posizìo^ 
m qualunque delFuna parallele ad un piano diri- 
gano il movimento delTaltra; 2.^ che non può esiste- 
re simile vincolo, senea che ciascuna delle genera'^ 
trici si muos^a sempre parallelamente ad un piano^ 
ed incontri Vcdtra in ogni sua posizione; 3.^ Che, 
siccome i piani paralleli dividono in parti proporr 
zionali le rette che insieme attraversano , così le 
successive posizioni di una generatrice dividono in 
parti proporzionali tutte le diverse posizioni dell* 
altra; U.^ Che due posizioni successive di una me- 
desima generatrice sono sempre in un piano diverr- 
10, e che quindi la superficie generata noli è ss^i^ 
luppahile. 

70. SuperfiiUe di rÌ9olusdone è il luogo geome^ 
trieo di una curva che rota intorno ad un asse fisso, 
chiamato asse di rotazione. 

Trovar tequaùon generale delle superficie di 
rivoluzione. 

Solaz. La superficie di rivolusione può «mcJte 
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supporsi generata da un circolo di raggio varìabi- 
le, perpendicolare all'asse di rotazione, e scorrente 
col centro lungo il medesimo asse. Tale circolo ge-- 
aeratorcf potrà rappresentarsi così ■ 

(jif— «)> \(jr—fi){z—y)cosXt 

(z — yy \x—a)iJ—P)cosZt 
cioè come la sezione cbe un piano mobile, e perpen- 
dicolare airassedi rotazionoi incide in una sfei^a di 
raggio variabile p^ e coF centro ctjSy nell'asse di ro- 
tazione. Secondo questa convenzione, sono variabili 
le quantità D, p>, e Tnna funzione deiraltra. Quin- 
di la legge del moto generatore si riduce a 

F(D,p>)===o; 
la quale, surrogati a D, f * i loro valori, rappre- 
senterà Tequazion generale delle superficie di rivo^ 
luzione. 

4) Tros^ar Vequazìone della superficie nata dal' 
la rivoluzione attorno Fasse (or), 1.® di una linea di 

seeond^ordinei « == o, r* = 2px =F ^x^ 2.® di una 

a 

retta x^ — ^-= --^. 
m n 

Soluz. Supposti gli assi ortogonali, il circolo 

gtneratore sarà 

ór = D, |9» = or* 4- J** -f- ^N 

il cui moto, funzione di (D, |9>), si troverà (eliminane 

p 
do a:,/,z) diretto dalla legge \? p*— D*=2/>D=p - D; 

2.^ p* — D* t=(mD -*- /3)» H- (/iD -#- 7)*. Quindi Te- 
quazione della superficie richiesta sarà 

M^ a{jr* H- z*) =;= px^ — 2apx = o ; 

2,« .^^4^>^wH-ri»)x*— !K/ii^/»7)j^*<i^ 
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Ufotiu Seconrlocbè un'iperbola rota intorno Tas- 
se trasverso o immaginario, la superficie generata 
si chiama iperboloide di rivoluzione a due falde o 
ad una falda. La superficie f;enerata da tma* retta 
rotante intorno ad un asse, è, 4:on\e vedremo^ una 
iperboloide di rivoluzione ad una falda» 

L'equazioni generali delle superficie cilindri-» 
che, coniche, conoidi e dì rivoluzione, possono ser* 
Tire dì criterio per conoscere se una data equazione 
rappresenti una delle nominate superficie. Criterii 
più diretti 300O forniti dal calcolo ìnfinitekimale» 

Superficie algebriche in generale* 

Loro ordine, piano dianUintie, ceritro. 

71. Le nozioni generali^ che si sono date intor- 
no le curve algebriche , si applicano d^^l pari alle 
superficie, conia sola diJOCereazache il corso delle 
prime si rappresenta con due coordinate, e con tr^ 
lo spandersi delle seconde. Pertanto noi qui ci li- 
miteremo a d^re alcune definizioni, e a4 enunciare 
alcuni teoremi che si dimostrano nel naodo OKidkiw 
mo che per le curve. 

a) Una superficie del n*^'^ ordina némpuò 
venir traforata da una retta in più di n punii(^>26ut% 

b) In una superficie curvarsi chiama .n^ryCcM 
diametrale il luogo geometrico del punto medio di 
una corda moventesi parallelamente a se medesima* 
Tutte le corde paratile dimezzate da una superfioio 
si diranno corde coniugate a tale Miperfime^ e tì^i 
ceversa una superficie si dirà coniugai alle corde 
parallele che dimezza. In generale una retta ai dirìi 
coniugata ad una superficie , se Aia parallela alle 
porde coniugate a |a|e siì{ier|^'e. . , • ^ 
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Un piano diametrale perpendicolare alle sae 
eorde coniugatei si chiama piano principale della 
superficie. 

Doe piani diametrali si dicono coniugati^ se le 
eorde coniugate ali*an0| sono parallele airaltro. 

e) Se per uno de* punti ove un piano diametrale 
le attraversa la superficie curva^ si conduce una 
retta parallela alle corde coniugate ad esso piano f 
tale retta sarà tangente. Infatti è palese che in eia* 
scono de*punti otc un piano diametrale attraversa 
la superficie curva, ivi ne svanisce la corda con^ 
ìugata, e però ivi la secante che nasce dal prolun- 
gamento della corda , riunendo in un sólo i due 
punti comuni colla superficie curvat si trasmuta in 
tangente* 

Viceversa, ogni retta che tocchi la superficie 
curva in un punto dato può sempre supporsi* pa» 
rallela a un sistema di corde coniugate ad una su* 
perficie diametrale passante pel punto dato. 

d) In una superficie curva si chiamerà dinme^ 
tra il luogo geometrico del cèntro di una sezione 
simmetrica, moventesi parallelamente a se medesi- 
ma» Tutte le sezioni simmetriche e parallele, pel 
c«i centro passa il diametro, si diranno coniugate 
al diametro; e questo coniugato a quelle. In gene- 
rale, diremo piano coniugato ad un dia*metro, ogni 
piano parallelo alle sezioni coniugate al diametro. 
Similmente nna retta passante pel diametro, e con* 
tenuta nel piano coniugato al medesimo , si dirà 
/«Mtac coniugata al diametro. 

e) È manifesto, che laddove il diametro attra- 
Tona la superfìcie curva, ivi ne svanisce la sezio- 
ne (coniugata, e però ivi il pianò che nasce dal pro- 
lungamento di tale sezione , si ti^smuta in piano 
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tangeDte. Ora questo piano tangente debbe d'al- 
tronde esser parallelo a tutte le corde coniugate 
alle superficie diametrali che passano pel punto di 
contatto; dunque il diametro doTrk troTarsi sopra 
ciascuna di tali superficie, dimezzando al pari di 
tsse le corde coniugate; sark dunque la loro comu« 
ne intersezione. Pertanto, allorché le superftcie dia» 
metràli sono piani (come nelle superficie dì second* 
ordine), i diametri saranno linee rette. 

Un diametro rettilineo perpendicolare alle se- 
zioni coniugate, si dice assf principale della su- 
per^cie. 

/) Centrò di una superficie curra h il cèntro 
di simmetria della medesima, vale a dire il punto 
ove restano dimezzate tutte le corde che vi passano. 

Se una superficie sia simmetrica intomo ad 
un centro^ preso questo per origine delle coordi^ 
natey f equazione di tal superficie dox^rà riuscire 
di gradò pari rispetto ai termini die contengono 
le coordinate^ e viceversa {^S6 d) 

Una superficie algebrica non può a^ere pia di 
un centra di simmetria^ a meno che non consista 
in un sistema di rette parallele ^ cioè in piani pa^ 
ralleli o in superficie cilindriche (ivi). 
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CJAPÒ SECÒJ!»Da 
Superficie di second* ordine. 

Xfuazion generale e sua trasformazione, centro^ piani diametrali 
e riduzione dell' equazion generale* 

72. L'equazìoo generale delle superficie di se- 
cond^ordine riferite a. un eistema qualunque di assi 
coordinati {^x)^{j)f{z\ può presentarsi sotto la forma 



(A) • . . . ftr* - 



B>- D = o, 



simmetrica rispetto ai tre sistemi di quantità 

{xy A, a; a"), cr, B, b; b"), u, c, c^o» 

restando essa invariabile, allprcbè si alternano le 
lettere di un sistema colle corrispondenti lettere 
di uno qualunque deVìmanenti sistemi. 

Si noli \.^ che i coefficienti A^ B, G| A'« B\ C 
non possono supporsi nulli simultaneamente, senza 
che Tequazione (A) cessi di essere di secondo grado; 
2f^ che divisa Tequazione (A) per uno de'suoi coeffi- 
cienti) questi si riducono a np^e; e che per conse- 
guenza da questi nove dipende essenzialmente la na-» 
tura della superficie correlativa. 

a) La sezione fatta da un piano in una super^ 
fide di second ordine è una linea di seconda ordine^ 
od una retta. Dim. Infatti è sempre permesso di 
prendere nel piano secante due de'tre assi coordi- 
nati, per es. gli assi (or), (/): in questa ipotesi la 
equazione della sezione ^ara ciò che diventa (A)| 
quando vi si pone z=o^ cioè un'equazione di secon- 
do grado tra le coordinate or, jr; oppure di primo 
grado nel caso che riuscisse 

o = A = B = C. 
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b) Nelle superficie di second ordine due sei^o^ 
ni piane e pandlele^ ma non iperboliche^ sono simili. 

Dim. Facciamo scorrere paralleli a se stessi i 
piani coordinati, trasportandone Torigine in un pon« 
to qualunque «jSy, e però surrogando jc-ha, J^H-jSf 
2H- 7 ad Xyj", s» Per questa sosti tuaione i termini 
della seconda dimensione neirequaxione (A), si mam 
terranno evidentemente i medesimi. Ora è noto che 
.due linee di second*ordine« non iperbole, sono si- 
mili, se le loro equazioni fra coordinate di eguale 
obliquità, presentano rispettivamente identici i ter-^ 
mini della seconda dimensione ($. 55. nota). Dunque 
la nuova sezionCi che nella superficie (A) fa per es. 
li piano Xfi è cimile alla seaione parallela che vi 
faceva nella posizione primitiva; e le linee delCufia 
sono parallele e proporzionali alle linee omologhe 
delfaltra. * 

Allorché poi due sezioni parallele sono iperbo- 
le, se non riescono simili, Tuna sark simile alla iper- 
bola coniugata dell'altra. 

e) Neirequazione (A) trasformare le coordina* 
te in altre di origine e direzione dispersa, e poscia 
in coordinate polari. 

Soluz. \.^ Alle coordinate x^j^ z converrà so- 
stituire (S. 63) 

ore //7tn, tm*n tnCn\ rappresentano le direzioni 
de* nuovi assi coordinati (x), {j)^ {z). Avvertendo 
èssere simmetrici i tre sistemi di quanti tk 

tale sostituzione può eseguirsi a colpo d'occhio de- 
terminando successivamente i coefficienti P , 2Q , 
— 2R di or*, jrz^ jc, e deducendo per simmetria i 
toefficienti (P', 2Qr, — 2R), (P% 2Qr' , - 2R0 di 
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iX^ì 2Jc,^) (j5*, xjr9 «)• Designiamo per — S il com- 
plesso de* termini senxa coordinale. Ore li noti che 
cìascono di questi coefficienti debbo comporsi di tre 
parti simmetriche rispetto agli accennati sislemi di 
quantità , e che 'perciò basta conoscer Tuna di tali 
parti per dedurne in simmetria ciascuna delie altre 
due, troveremo assai rapidamente 



A/» 
P = B/n» 4- 2 



ìk'mn ((A/H-BnH-Cm)/ 
B'n/ =]{Bm^ CI H- A'n)i» , 
Clm ({Cn -h A'mrh B7 )n 

vale a dire * P, coefficiente di or*, è ciò che diwn^ 
tanó neir equazione (A) i termini della 2^dimenzio^ 
ne in Xj /, z, allorché dd x^^z, surroghiamo l^m^n. 
In virtù della simmetria, P", P^ è ciò che diviene P 
se ad /, m, n si sostituisce /, m', n\ ovvero f^m^n^. 
ktt [AVn'-hmV) 
Q=Bfi*W-h B'(/i7'' -^- '»'^') 

ahi -4.B'n-+-Cm')r ((Ar H-W-KTmy 

= «Bm'H-C/' -hAW=^(B/n''-l-Cr^AV)TO ; 

((Oi'-HAW-hB'W ((Cn''-«-AWVBTV 



(A/-+-B'»H-am)a 

— R=(B/7f-HC7-*- A n)^ 

(Cn-hAm-hB7)7 



A7 ((Aa-HB'y-Kr^A> 
B'm= {(BP-Kr<r4-A7— Bf M 
C"7i ((Cv^-A'/S-f-B'o— C'Of» 
Si ottiene Q', Q'' se in Q ad Tm'/i", /'W/i' si sosti- 
tuisce Vmn\ Imn^ oppure Imn^ tm'n. Si ottiene 
poi fi', R'f se in R ad //»n si sostituisce tm'n\ 
oppure fm'n'. 

Infine è facile a vedere, che — S è ciò che di^ 
x^enta il primo membro di (A), allorché ad x, /, z 
surroghiamo a, /3, 7. 

Poste queste determinazioni, (A) si muta in 



(A) 



t • • ^ 



Par» 
P>»-4.2 



Qrz 
Q'«x — 2 



RV~S=o 
Ra 
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2.^ SiaaPv il polo, e a; = ^~^-h^~^=!Z? 

/ m TI • 

fl raggio vettore del punto xyz della superficie (A). 
Converrà sostituire in (A) (S*64)jt^=x/p-Hajy=mtH-/3, 
*=niM-7. Il risultato di tale sostitusione sarà cti- 
dentemente ciò che diventa (A)„ se in essa facciano 
0=7'= z, edar==t^; sarà dunque 

(A), Pp*'— JÌRt; — S = o. 

Nota. Se la retta </ è tutta nella superficie, (A)^ 
dovrà verificarsi indipendentemente da s^^ e però 
essere 

o = P = R=S. 
Se la secante v riunisce in un solo ì due punti 
comuni colla superficie, trasformandosi in tangente, 
(A)^ dorrìk avere uguali le sue radici, e però risoU 



▼ersi in 



R>4.PS = o,i;=:3=S. 
P 

La prima di queste equazioni esprime la con- 
dizione, cui debbe sodisfare la direzione Imn della 
tangente «^ di cui a^y è un punto. Qufndi 1.^ sup- 
poniamo a/Sy un punto corrente xyz di m;Bm-PS=o 
rappresenterà la superficie luogo geometrico di tnt* 
te le tangenti aventi la direzione Imn^ cioè un ci- 
lindro circoscritto; 2.° sostituiamo a^-«, r— j8, z— y 
ad /,OT,n; R» -H PS = o rappresenterà la superficie 
luogo jgcometrico delle tangenti che partono dal 
punto a/5y; e però un cono circoscritto se a^ è 
fuori della superficie, e se ajSy è sulla superficie , 
essa cangiata in R = o (a causa dì S = o) rappre^ 
sentera un piano tangente nel punto ct/Sy. 

Infine se la t^ingente «/ si voglia infinita o asin- 
tolo, sarà 
G.A.T.LXXVI. 4 
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R R 

Di queste due equazioni la seconda R=t o (sostituen- 
do or, 2,^ ad o, ^, y) rappresenta un piano asintoti'- 
00^ cioè un piano che comprende tutti gli asintoti 
paralleli alla direzione Imn di una retta qualunque 
contenuta nella superficie rappresentata (sostituen« 

do jc— a, j^— P» ^ — 7 ^ '» ^^ ^^ ^*^'^ prima P=a. 
e) CBffTRo. Dato che esista il centro^ per deter- 
minarne le coordinate «, /3^ y, basta trasportare nel 
medesimo l'origine degli assi: dopo simile traspor- 
to, la trasformata. (A)i dovrà risultare omogenea ri- 
spetto ai termini affetti dalle coordinate, qualunque 
sia la loro direzione (§.71 d): dovrà dunque aversi 
o ;s= R = R' = R^ Ora queste equazioni dovendo 
verificarsi indipendentemente dalle direzioni imn^ 
tmn\ fm'n\ si risolvono in 

A^ = Aa-*-BV-f-C'/3 

(1) B" = B^H-Cra^.AV 

(r = C7H-A'i3 4-B'«; 
donde (combinando la prima colla seconda per eli«» 
minare /S» e poi alternando nel risultato a e y) si 
deriva 

(AB - Ca>H-(BB' — CA )7=BA'' - C'B" , 
/ (BB'-CA>+(BC — A'>)7 = BC — A B^ 
ed eliminando 7, 

[(AB — C-) (BC — A») — (BBr — CA>] a = 
(BG-A'»XBA'^--CBV<BB-^A0(BC*— A'B"). 
J Dunque 

_ (BC-A^>)AMCg— A g)B"— (BK— CA )C' 

^ ~ ABC-h2A'BC-(AA M-BBH-CC») 
e per simmetria 
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^ ABC-f.2A'B'G'--(AA'»H-BB'M-CC») * 

_ (AB-C')C^-^B'-CAOA"-(AA— BCQB " 
^~ ABC-|-2A'B'C'— (AAM-BB'M-CC'a) * 
Pertanto ogni volta che il denominatore 
ABG4-2A'B^C'— '.AA'm-BB'»-<-CC'»>= \j 
non è zero, le coordinate a^y hanno un valore fini- 
to, ed è certa resistenza del centro. Più «otto t*> 
dremo la veritk dell'inverso, vale a dire se il sur- 
riferito denominatore riesceB=o, il centro non esiste. 
Nota, 1.*. Dalle (1) si trae 

A''aH-B>44:>=AaM-B^H-C7»H-2U'/3>H-Fv«4<:,^^ 
e quindi 

S = D-*-A"a-+.B'/3 + C'y 



=D. 



1 

■■■< 



(BC-A'-ìA'» 2 
(CA— B'«)B"»— - 
(AB-C'X]'" U 



fAA.-C'B')B''(r 

(BB'--C'A')C'A'' 
(CC— A'BOA"B". 



In questo caso (A), divenuta Vv* — S, somministra 

S 

e quindi il valore di un raggio v condotto dal cen- 
tro alia curva, datane la direzione Imn. 

2." Se debbasi trasportare Torigine delle coor- 
dinate nel centro, senza mutarne la direzione, allo- 
ra (A) (fatto /•=4,o = /»=n; /»=1 , o=l'=n ; 
n'==i 9 o==t=m'^ diverrà 

Aor* A>2 k'^d 
%M-2 B zar— B'B—D=o. 

/) Punì dubìEtrali. Determinare una super/I^' 
eie diametrale^ è (per la definizione $.71 b) lo 8te«- 
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SO che determinare il luogo geometrico del punto 
medio ce/Sy di qpa corda 2v^ moventesi paralletlsi- 
mente a se medesima. La semicorda i/ , partendo 
dal punto cc^f e terminando al punto a^^z della su- 
perficie (A), è rappresentata dall'equazione 

x^^ot, Y — jS z — 7 

9 = — ; — == = -^— ^ . Sostituendo in (A) 

l m n 

jc == /ì; -f- a, j^ *= jyjj, -f- p^ 2 = 711^ -H 7 ♦ otterremo 
il resultato (AJa ♦ oye la direzione Imn dì i^ si deve 
supporre costante, e corrente il punto medio a^y. 
Ora r equazione (A), non può dare per la semi- 
corda i/ due. valori eguali e di segno contrarioi co- 
me si richiede, se non sia 

((A/-HB'^n-Cm)a A7 
o=— R={(BmH-C/-4-AVz)P— Km 
(vCw-hAm-HB7)y Ql'n. 

Ma questa condizione dimostra che ft/Sy, punto me- 
dio di 2i^, scorre sul piano 

((A/-i-BVi-hC/7*>r (A7 

(K) 5CBm-l-G74-A'wìr={B'm, 

((Cn-hA'/w-*.B7)z (G'w 

((A:c-i-B'2-4-C>— A'O/ 
ossia }(Bjr-HC'x-i-A 2— B')/» ==» o 

((C2-hA>-HB,r— O 
equazione che è verificata dalle coordinate del cen- 
trò. Dunque ogni superfìcie diametrale è un piatto^ 

e passa pel centro quando il centro esiste (*)• 

1 — - ' » »--- : ' 

(*) N. B. Designato per u ì\ i.o roeìtibro dell'equazione (A)^ 
ove si adoperiao i sìmboli del calcolo infinitesimale, Tequazio- 
ne (R) del piano diametrale potrà predentarsi «otto una delle due 
forme seguenti 

r M^/x V ^j^ -^ ^2)=A7 -f- B'Vi» -f- C'n; 
-al dm dn 

'u^^ , du du * . ' 

2. -—/ -H -— m -H •— n = o. 
dx djr dz 
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Donijiie trt' piam diametrali, che non s^inler- 
seckino inngò éna medésima retta , manifesteranno 
col loro concorso se e doife esiste iì^centìv. 

La direzione imn delle corde coniugate al pia- 
no diametrale R===«, si dirìi direzione coniugata a 
tale piano j e viceversa* ' 

Per troi^are un piano diametrale coniugato ad 
una data direzione^ si conducano tre corde paratie* 
le alla data direzione ? il piano determinato dai lo- 
ro punti di mezzo, sarà il richiesto. 

Se la direttone tm'n sia parallela al piano dia- 
metrale (R), avremo pel noto teorema (§• 60 h) 
(r(A/-t-B'n-h(rm) (/(AT -hBV-hC/nO 

(ntOH-Am-*-BV) (n(OiVA W-f- Kn - 
Ora questa identità dimostra che, se la direzione 
imn delle corde coniugate a un piano' diametrale 
R = o, é parallela ad un altro piano diametrale 
R' =i= o; anche la direzione tm'n delle corde aòH^ 
iugate a questo è parallela al primo ^ e i due piani 
diametrali sono coniugati tra toro. 

g) Trovar Vangelo compreso tra una c&fda e 
il piano coniugate* 

Sqluz. Designiamo per p la retta che sugli as6Ì 
primitivi (or), (^), (z), ha per proiezioni ortogonali 

Al-^-B^n-hCm, Bm-i-C'/H-A'/i, Cn-+-A WB7 , 
L angolo che la corda 2(^ fa col. pianò coniugato 
(R), si avrà da (§. 60) ' 

f(A/-+-Bn4-Cm)/ 
psenO =J(BmH-(y/-l-An)m=^P- 
((Crt-+-A'/»-pB7)n 

Se risulti P=o, sarà ^en&=o, e per conseguente la 
corda 2i^ parallela al piano coniugato, da cui deve 
esser dimezzatar assurdo manifesto. Dunque la con^ 



Digitized by 



Google 



54 S I K M.Z B 

dizione essenziale alf esistenza di una oorda paral- 
lela ad una data direzione Imn^ e del piano coma-- 
gato (R), si riduce a ciò che non riesca P=o. 

Intanto noi conosciamo il significato geometri- 
co de'coefficienti R, Qt P deirequazione (A),. R=o è 
Tequazione di un piano coniugato alia direzione 
Inm; Q'==o esprime la condizione perchè la direzio- 
ne l'mn sia parallela o contenuta in tale piano; e 
V=psenO somministra Tangolo coìnpreso tra co- 
testo piano e le corde coniugate. 

h) Ridurre t equazione (A)i alla forma più sem^ 
plice. 

Soluz. Supposto P" diverso da zero, prendia- 
mo per piano de*nuovi assi (x), {jr)^ il piano con- 
iugato alla direzione t'mn del nuovo asse {z\ cioè 
il piano cbe nel sistema de'primi assi ba per equa- 
zione R'=o. Pofchè le direzioni Imn^ tmn de'nuor 
vi assi (a:Ot ij) sono in questo piano, sarà o^Q^Q"^ 
Inoltre la sezione che il nuovo piano x'jr incide 
nella superficie (A), dovendo essere una linea di se- 
cond^ordine od una sua varietà, potrà rappresentar* 
si con Fequazione 

Por* -*- Fj^» — 2Rr — S=o. 

Dunque Tequazione (A)i potrà sempre ridcirsi alla 
forma 
(A)' .... Pa:H-PyH-F'2>_2Rx— S=o, 
e però farsi o=R'=R''=Q=Q=Q ' . 

Se uno od ambedue i coefficienti P, P^ risultas- 
sero eguali a zero, Tequazione (A/ non si potrebbe 
rendere omogenea rispetto alle coordinate , e per 
conseguenza rappresenterebbe superficie pri\fe di 
centro (§.74 d).EA è a notarsi che non può aver luo- 
go Tevanescenza simultanea di Q, Q', Q"', e di uno 
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dc*coefficientiP, P', per cs. di P, senza che 8Ìa 

o=A/H.B'/H-C'/w==BmH4r/H-A'n=CnH-A'm-i-B'/, 
e però R^A'l-^B'm-hC'n. 

Infatti se ciò non fosse, le tre equazioni 
o = Q' = Q'^ = P, esprimerebbero che le direzioni 
Imn^ linn\ Cmn de^nuovi assi, sono tutte paral- 
lele al plano ($. 60 h) 
(A^H-B n-^-Cm)x-KBm-h<r/H-A n^KCn^A m^ ; 

e però esprimerebbero Tassurdo che il piano dia7 
metrale xfj è parallelo alle corde ^z che deve di- 
mezzare. 

Classificaùone delle superflcifi di secomtùrdinéé 

73. L Superficie sbuza. ccrtrÒ. Un^equazione di 
secondo grado rappresentante una superficie senza 
centro, è sempre riducibile ad una delle tre seguen- 
ti equazioni 

F'z» ~ 2Rx — S = o ^ 

P>^ -i- FV ~ 2Ra: _ S = o , 
Fr* — PV— 2Rx — S = o. 
Imperocché il segno di 2ILr varia a nostro arbitrio 
con x; e se P^non è zero, o ha lo stesso segno di P^, 
o segno diverso. Le superficie corrispondenti a tali 
equazioni si chiamano rispettivamente: paraboloide 
cilindrica^ paraboloide ellittica^ paraboloide iperbo* 
lica. Se R risulta = o, cotesle superficie si mutano 
nelle seguenti \^arietà : 1.^ sistema di due piani par 
ralleli , distinti o coincidenti, reali o immaginari!; 
2.^ cilindro ellittico^ reale o immaginario, od un^ 
retta:, 3.^ cilindro iperbolico^ o sistema di due piani 
che si segano. 

Prendasi l'origine ol^ nel punto ove Taise {x) 
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attravarsa . la superficie : sark S = o» Quindi fatto 
— = ^ • --,,F= ^ , donde F = 7^ , r = — ,ie tre 
precedenti equazioni, divìse per aR somministrane 

2b^ 2c» 
ove le quantità , — rappresentano 1 parametri 

b^ e* 

delle tracce paraboliche ^*=2 «-x, 2*=2— x,fet- 

te dalle paraboloidi ne*piani a^Xi xz. 

IL Superficie com centro. Un^equazione di se-* 
condo grado i^appresenlante una superficie con cep- 
trO| è sempre riducibile ad una delle tre seguenti. 

Pa:> -i- P>^ — P V = S , 
. Px» — P>^ — PV=S; 
ove Torigine a^y è nel centro, per cui passano i trp 
piani diametrali R=o, R'=o, R'' = o. Inflitti , 
supposta S positiva (se non lo fosse, si renderebbe 
tale.cambiando il segno a tutta Tcquazione), i coeffi- 
cienti, P, P',P" sono o tutti e tre positivi (se fo^ 
aero tutti negativi, Tequazìone sarebbe assurda); o 
uno solo negativo ; o due negativi. Le supertìcie 
corrispondenti, a tali equazioni si dicono rispetti- 
vamente: ellissoide; iperboloide ad una falda; iper- 
boloide a due falde. Se S risulta = o, coteste su- 
perficie si xnulano nelle seguenti s^arietài la prima 
in un punto; e le ultime due in un cono (§. G7j. 

S S S ' • 

Fatto iT^a^, S^ — *'» s,= c% donde 

^ ^ *r . .\ 

s s s ' 

P = -- , F= 7^ , P" = -j , le tre precedenti equi- 
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rfmi drvise per S^ diventano 

e quindi 

ove le quantità a%:±:i%=i=c^ sono i quadrati di 
^^ semidiametri coniugati t cioè rappreaenlano i 
quadrati delle distanze reali o immaginarie che ]ii>* 
tercedono tra il centro e i punti ove gli a83Ì (a:) 
(j'ìf (^) attraversano la superficie. 

a) Nota. 4. Supposti gli assi ortogonali, deire- 
quazioni (§. 70 a) 

e» 



b- =a' ~^-*-'^=^' 



la prima rappresenta una paraboloide ellittica ge- 
nerata dfi una parabola rotante intomo al suo as- 
«e; la seconda, un ellissoide generata da un*e)lisse 
rotante intorno ad uno de'sùoi' assi; la terea, una 
iperboloide ad una falda generata da un^'perbola 
rotante intornò al suo asse immaginario; la quar- 
ta , una iperboloide a due falde generata da un* 
ìperbola rotaste intorno al sua asse trasverso* L'im- 
magine di queste superficie, nel caso particolare che 
siano di rivolueione, giova a concepirne la forma 
nella loro generalità; giacche a quest'uopo non ù 
deve far altro« che sostituire alle sezioni cifcoidti 
perpendicolari air asse di rotazione, sezioni elliiy 
tiche. 

2. Dalla maniera onde Tequazione (A) si è ri- 
dotta ad (àX sì raccoglie, che ogni sezione appar- 
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lenente alla famiglia delle eiiissi od iperbole, ék 
luogo necessariamente a tre assi coniugati (x ), (jr\ 
{z) della superficie, due de^quali sono diametri con- 
iugati ed arbitrarli della sezione, e il terzo è un 
diametro della superficie coniugato alla sezione; -e 
che inoltre a siffatta sezione corrisponde parallelo 
nel centro (quando esiste) un piano diametrale. 

3. Se nelle superficie dotate di centro 
Px* ih P^» db P"z» = S, due piani x'y , fz' sono 
coniugati, il primo contiene il diametro \x') con-^ 
iugato al secondo, e Ticeversa; e le corde coniti^ 
gate ad un piano sono parallele al diametro con^ 
iugato al piano. Conseguentemente due piani dia-- 
metrali saranno coniugati^ se Funo di essi conten^ 
ga il diametro coniugato alFaliro ($• 72 /)• 

U. La intersezione di due piani coniugati a due 
diametri, è una gretta coniugata al piano diametra- 
le determinato dai due diametri. Infatti questi dia- 
metri, essendo coniugati ambedue alla direzione di 
tale intersezione, passano pe*punti medii delle cor- 
de parallele alla medesima, tre de*quali determi- 
nano d'altronde il piano cui e$$e sono coniugate. 

Pireuoni principali^ 

74. Diremo coniugate le direzioni /nm, VnirC^ 
fm"n vincolate da o = Q = Q' = Q", cioè le di^ 
rezioni di ogni sistema di assi coordinati^ rispetto 
ai quali Fequazione delle superficie di seconcTor'^ 
dine assume la forma (A)'. E tre direzioni coniuga- 
te si chiameranno principali , allorché ciascuna è 
perpendicolare alle altre due. 

L'esistenza di un piano principale ($. Ti b) trae 
seco necessariamente resistenza di tre direzioni 
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fmndpidL Infatti in fA/ sia principale il piano xyt 
Noi potremo prendere per {j/), {jr") gli assi prii^ 
cipali della sezione che il piano xy fa nella su- 
perficie (A)'* Dopo ciò i tre assi {x\ {j\ {z) delf 
equazione (A)' saranno evidentemente ortogonali tra 
loro, ed in conseguenza principali le loro direzio* 
ni /m/i, (m'n\ t'rn'n. 

Poniamo ((A/ H- B'n -»- Q!nC)x 

((Bw.-H C/ -4- Anir ^fjmn) t 

supposte coniugate le tre direzioni /nm^/'/nV, 
t'm'n\ si potrà stabilire, a causa di o=Q=Q'^=Q^, 
1.® che destre piani fjmn\ f{tmn\ fj'mfn\ cia- 
scuno è parallelo alle due direzioni, delle quali son 
funzioni rispettivamente gli altri due piani; e pet 
conseguenza, allorché le direzioni son principali , 
ciascuno di cotesti piani è perpendicolare alla di- 
rezione di cui esso è funzione; 2.^ che quindi |i0r> 
che una direzione Imn sia principale^ è necessario 
e basta ci^e sia perpendicolare al piano fjlmn). 

Pertanto, rappresentata per p la retta che su- 
gli assi (jc), (^), (z) ha per proiezioni 
hi -i- B'/H-Cm, Bm ^C7-+- A'n, Cn-H Am-f-F/, 
a determinare le direzioni principali Imn si atra 
la proporzionalità (S* 60 a) 
p _ A/H-B^H-Cwi Bm-nC/H-A^n 

1 l-Hì^cosZr^ncosYi m^ncosXi-^-lcosZg 
Cn-hk'm^&l 
n'-t^cosYi'^mcosXg 
=j^i-+.BmM-Cn*-+-2tAw«H-Bn/4.C/m]. 
È palese che se fosse cognita/?, la cognizione della 
direzione Imn dipenderebbe da un^equazione di pri- 
mo grado. Cerchiamo adunque uii^equazione tra /? 
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Vd A» 3i Cj k\ B\ C\ eliminando /, m^ n dalla ri- 
portata proporzionalità. Combiniamo ivi il primo 
membro col secondo ponendo in evidenza i coeffi- 
cienti totali di /,/?»,n, e poscia alterniamo /,A|A',K| 
con m^ B, B', Yi: otterremo 

fi \ (p-^A^l-i-^pCOsZi — C^ìtr+ipOOsY 1—^)11 — o^ 

{imn).^ (^co^Z,-Ky)/-+-(;p— B)m-4^y^co«X.— A>^=^ 
Da qui eliminiamo m, e nel risultato alterniamo 
/, A, A', Xi». con n, G, C, Ziz si avrà 



0=1 

{In). 



(p - A)(/>-B> . ^1 {p'B)(pcosY^-R') 
-(pcosZi-C)^. \-(pcosZi'C)(pcosXi-A'), 



,L>-B)(/)co^Xi-BO . lip-BY^-C) 

%^cosZ^-Q)(pcosXt-Af) "^ ^\'(pcosK^-^:y; 

equazioni ciascuna delle quali, cognita che sarà p, 
'darà II valore del rapporto ^; e quindi alternan- 
do /, A, A^ Xi con /?}, B, B\ Yi, darà pure il valore 
del rapporto "-^ « e conseguentemente combinata 

/* ntncos'Kt 
con 1 = mM-2 nlcosYt $ determinerà la direzione 

. n^ UnoosZi 
p^rincrpale Imn. 

Dai esse, eliminando n e dividendo per Z,. si trae 
o=C(>^A)g9.B)-(pcojZ,-C)»][(p-B)(p-C)-^cojXi-A>] 

r<^BXp€osYi-By(pcosZi-GKpcosXt-A:)ÌJ; 
e sviluppando le parentesi [ 2, e dividendo per p^Bf 

" . {p^k){pcosX^^MY 
o=Qo— A)g[>-B)0>— C)— V>— B)(pcojYi— F)^ 

(p—CXpcqsZr —cy 

'i'2(pcosX,—A^)(pcosYi—B'j{pcosZi—C'). 
Ordinando per p, e riducendo giusta le note rela- 
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ifonj di IrìgoBometria sferica, fatto 
senXisenYisehz = H ($.66 3*), tf óteremo 

SAsen^'Ki MsenYiSenZiCosx^ì 
Bsen^Yi'^2 B'senZisenXiCOsxyp^ 
Csen^Zi CsenXtsenY icosz ) 

^p) ((BC—A'^) (AA— B'OcoxX.) 

-+-<(CA— B^)— 2 (BK— CA)co^Y, (;h-U=o 
((AB--C^) (CCf~AB)co^Z, j 

equazione eke nel caso degli assi (x), (/), (z) orto* 
gonali, diventa 



|A 



(BC—A'^) 

(CA— B'>)~U 
(AB-Cr^) 



le 

Così la determinazione delle direzioni principali di- 
pende dalia cognizione delle radici dell'equazione 
(p\ Sì avverta che ad ogni radice reale di (p) e di- 
versa da zero, corrisponde una direzione Imn per- 
pendicolare a un piano principale (§. 72 g). 

a) L equazione (p) ha reali le sue radici^ ed 
una almeno diversa da zero. 

Dim. Supponiamo (poiché è lecito S* '^2 h) che 
Teqiaazione (A) sia ridotta alla forma 
(AX AxM-BjH-Gs*— 2A'^a>-D=o: 

reqnazione {p) (fatto o=A=B=CO diviene 
(p\ * H7)MA^e»*X^-^B^^/l»Y^-Klytf/l^Zl);>* 
' ' H-(BC-l-CA-i-AB)/?-ABC=o. 

Ricerchiamo adesso le condizioni, perchè o tutte e 
tre le radici di (^)a, o due, o una, o nissuna sia 
eguale a zero. • 

1.® Perchè le radici dì {p\ riescano tutte ugua- 
li a zero, si richiede che ne svaniscano i tre ìil* 
timi termini, o che si abbia 

i.^ ABC=o, 2.*BC-K:A-I^AB==o , 
3.* Aye7i*Xi+-Bje/t*Y,-HC5en«,=o. .' 
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Se pet* verificar la 1.^ di queste, si pone «o una 
delle tre quaalitk A* B, G, per es« G^ la 2/ di- 
venta ÀB=o; e se per verificar questa si pone =o 
una delle due quantità A, B, per es. B« la 3%* di- 
venta A^en^Xi=o, donde A = o. Così non si può 
verificare simultaneamente la 1.% 2.% e 8.% senza 
che sia o=A=B=C, cioè senza che Tequazione (A/ 
cessi dì essere di secondo grado. Dunque {p)^ non 
pub avere uguali a zero tutte le sue radici. 

2.^ Perchè due radici di (p)^ risultino eguali 
a zero, è d^uopo che si abbia 

4* ABC = o, 2/ BGH-GA-hAB = o; 
e per verificar queste due si, richiede che siano 
eguali a zero due delle tre quantità A,'B, G. In 
questo caso la terza radice di (p)^ è reale e diver- 
sa da zero. 

3.^ Perchè una delle radici di (p)^ risulti egua- 
le a zero, fa d*uopo che sia 
ABG=o, 
cioè uguale a zero una delle tre quantità A, B, C 
In questo caso le altre due radici di (p)^ saranno 
reali. Infatti poniamo =o una delle tré A, B, G 
per es. A; (/>), fornirà 

_ 1 iBsen^Yt / (Bsen^Y ,+Csen^Z,y >$) 

radici ambedue reali, essendo 

(Bje/i*Y,-hC^e7i>Z,)*— 4BGje?i»Y,^e»>Z,= 

(Bjen'Yi— G^en^Z^N 

e pei;ò (Bsen^Yi'hCsen^Z,)K>^BCsen^Yisen^Zi> 

ABCsen^YiSen^Z^sen^x . 

4^ Perchè nessuna delle radici di (p)^ risulti 

eguale a zero^ si richiede che non sia eguale a zero 
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il prodotto ABG. In questo caso Tequasione (p\^ 
siccome di terzo grado, ha per lo meno nna radice 
reale. 

Dunque in ogni caso (p)% ha una radice reale di- 
Tersa da zero. Dunque esiste sempre un piano prin-* 
cipale per lo meno. Dunque Tequazione (A) col me- 
todo già insegnato ($« 72 h) può sempre ridursi alla 
forma 

Pa:H-P>H-P'z^2Qjc-5=o , 

in modo che le direzioni //un, tm'n\ fmn de nua> 
▼i assi (x), (^), (js), siano principali. In questa ipo- 
tesi i coefficienti 

P, P', P" 
5ono, com'è noto (S« 72 h\ ciò che diventa 

A/»-*- Bill» H- Cn* -h2(A'iim 4- ^rU-^Clm) y 
allorché la direzione Imn si suppone principale; 
sono adunque le radici deirequazione (p\ e però si 
avrk 

U = ABC -i- 2 AB'Cr— (A A'H-BFH-CCr*)=PP'F'. 
£ poiché tali coefficienti debbono essere tutti e tre 
reali dal momento che n*esiste uno diverso da zero 
(§• 72 g); ne segue che le radici di (p) sono tutte 
reali. Quindi il numero delle positive (per la rego- 
la di Descartes) sarà eguale alle variazioni di segno 
che hanno luogo ne^^ermini della stessa equazione. 
Così dalla semplice inspezione deirequazione {p) si 
può subito rilevare quale specie di superficie rap^ 
presentir equazione (A) (*). 

(*) Nota I. Cia»cuDO de'binoroii 

(fe) . . . BC — A'% CA — B'% AB — C* 

runlti s=:^ ov?ero ^ o .- le quasUtà A, B, € dovranno avere lo 
zXimo aegno. Supponiamole positive: si avrà ({•4o ^ noU^ 
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, h) Data una superficie di second^ordinci è i|e*- 
cessartamente determinato il rapporto tra i coeffi- 
cienti P, P', P^'i radici dell' equazione (p); quindi 
comunque si trasformino le coordinate, e si mutino 
in corrispondenza i coefficienti A, B, C, A\ B^, C! 
deirequazione (À), il rapporto tra le radici dell'e* 
quazione (p) resterà immutabile. 

e) Se due delle radici P, F, F' di (p) sono egua- 
li, per es. P' = P^ (lo che si può scoprire mediante 
i noti criterii alegebrici); Tequazione (A) non potrai 
rappresentare superficie curva, che non sia di rivo- 

B H- G— 2A'>o, C -(- A— ?B'>o , A -♦- B— 2C>o ; 

e però sommando e dividendo per 2, 

A-hB-i-C— 2(A'-l-B'-»-q)>o. 

Per cimile discorso, se i binoraiì (i)si moltìplUano dapprima ri- 
spettivamente pei* 

sen^'Yisen^Zi^ sen^Z^sen^Hi, sen^Xisert'^Yi , 
si conchiuderà che il secondo termine deH'equazione (p) è ii«^ 
gatlvo. 

II. Risulti U=, ovvero ^>o; le identità 

AU=(CA— B'»)(AB— e»)— (AA'— S'è)» , 
(2) BU=(AB-<}'»)(BC— A'»)— (BF— C'A')» , 

CU==(BC— A'»XCA— B^")— (CC— A'B')« , 

dimostrano che nella fatta ipotesi i tre binomii (i) debbono aver 
lo stesso segno. Supponiamoli positivi: i secondi membri delle 
{2), siccome non minori di zero, forniranno ($.40^ nota) 

(BC A») (AA— FO 
(GA— B'^)^2 (BB— C'A')>o ; 
(AB C'*) (CC'— AB') 

e ne concbiuderemo per conseguenza che il terzo termine di (p) 
è positivo* 

Pertanto se con U=o^ ovvero ]>o , uno qualunque de' tre 
binomti (i) è positivo; non potranno aver luogo in (p) permm^ 
nenze di segno, né quindi radici negative; e la superficie (A) non 
potrà appartenere che alla famiglia delle paraboloidi ellittiche , 
o delle ellissoidi. 

. Se venga dato che le radici ^i (p) debbono aver lo stesso se- 
gno, e che nessuno de'hinomìi (1) è minore di zero ; allora, ri* 
sultando negativo il secondo termine di (p)^ affinchè in (p) non 
abbiano luogo permanenze di segno è necessarro che U sia non 
minore di zero: coiì ricadiamo nel caso precedente. 
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locione ($• 70 a). In questa ipotesi la direzione dell* 
asse (x) di rotazione sark una delle direzioni prìn* 
cipali della superficie, mentre Tal tra coppia di di- 
rezioai principali sark ogni sistema di due rette 
perpendicolari alleasse di rotazione e tra loro. 

Se tutte e tre le radici di (p) sono eguali, Tequa- 
zione (A) non potrk rappresentare altra superficie 
che la sfera* In questa ipotési esisteranno evidente^ 
mente infiniti sistemi di direzioni principali. 

Se le tre radici di (p) sono disuguali, a ciasche- 
duna di esse corrisponderk una particolare direzion 
principale, ed una sola (*). Pertanto le superficie 
di seconda ordine offrono tre sole direzioni principa- 
liy tranne le superficie di rivoluzione che ne hanno 
infinite. 

{*) Infatti snpponUmo che (A) sia dal bel principio 

e principale la direzione degli assi (or), (^), («]. L'equazioni {Imn) 
destinate a somministrare le direzioni principali » diterranno 

a={p—R)l=(p—P')m=^pl:P)ny 

ed 4t=/a-f-/u^-Hl*» 

Ciò postOj facendo ;> = P, sar^ o sex m /$= n, e perciò / «= i , 
cioè alla radice P di (^) corrisponde una fola direzion principa- 
le, quella dell'asse (x). E per ragion di simmetria alle radici F, 
P^ di {p) corrispondono le sole direzioni principali degli assi 

Se fosse P'= F'yalla radice P' corrisponderebbe la direzio» 
ne unica dell'asse (x); ma, oltf« questa, sarebbe principale ogni 
direzione perpendicolare all'asse (x), risultando l=zOfSi=mz=n, 
allorché si fa p=P'=P". E se fosse P=:P=P", allora ogni di- 
rezione potrebbe assumersi a principale^ risultando 
O . 

—4 — :i — m=n • 
o 

{Sarà continuato) 

Domenico Cuelini delle scuole pie 

G.A.T.LXXVL 5 
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&d cholèra indiano in Romanci 1837. Commen-^ 
tario del dottor Giovanni Fumasoni. 



l.lMei 



due mesi di giugno e di luglio, che prece* 
dettero V invasione in Roma del morbo indiano t 
la salute pubblica era invidiabile, e fonse non mai 
prima osservata migliore. In più di un giorno la 
cifra mortuaria fu negativa. La prossimità del ma* 
le però mi fé creder tanto bene di funesto presa- 
gio. Trovandosi il clima di Roma in uno stato di 
più che sperabile salubrità, e non preoccupato da 
niun germe morboso, era a mio giudizio la più far 
vorevole condizione, perchè il morbo minacciante 
e vicino, in alcun modo non disturbalo, vi potesse 
prender campo ed infierire. Né deve fsir maravi- 
glia 3e in tal guisa ne giudicavo; quando si ponga 
mente quanta forza io tribuisca alla preoccupazio- 
ne, se sulla medesima affidato la proclamai sicura 
norma di salvezza, posta in opera nella iniziativa 
del male, come il fatto ha sanzionato. 

2. Benché però la salute fosse in detta epoca 
tanto straordinariamente buona; non ostante se av- 
veniva sconcerto anche lieve patologico, si annun- 
ciava o con vomito o con diarrea. Sul principio di 
giugno un giovane scultore, da me poco lungi abi- 
tante, fu di notte assalito da impetuosa correntia 
di ventre; e sul far del giorno .vi si aggiunse osti- 
nato vomito ed ambascia. Ben per tempo corsi a 
visitarlo; e confesso che nella cura mi attenni a 
riguardare il male come di specie sospetta; e non 
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come richiede il cholen-inorbns spwadieo. La co* 
sa riuscì bene, e nel giorno appresso fu convale- 
scente. Fin ti allora fui così d'avviso, che un ger- 
me straniero, ma debole ed impotente, già si an« 
nidava fra noi* 

3. Potenza e volontà ferma, messi grandissi- 
mi impiegati dall'augusto sovrano, perchè il mor- 
bo non penetrane ne*suoi dominii, la frode giunse 
pure a far vani. Vengono dai cordoni sanitari al* 
cuni distaccamenti di soldati per andare nel prin- 
cipio di luglio ad altro destino. Intanto il male dal 
contiguo regno napolitano, che ne era tutto iA pre- 
da, penetra in alcuni paesi limitrofi dello slato, fra* 
quali distinguevasi Coprano. Allora, cioè in luglio 
avanzato, vengono da deista terra in Roma due don-» 
ne povere per impiegarsi a nutrici: ed entrano 
in città facendosi credere provenienti da Subisco, 
perchè ricoverate sopra un carretto di quel luogo. 
Pernottano in misera locanda: di là passano a* ba* 
lie degli esposti in a. Spirito. Ben presto k locane 
di era si ammala e muore colerica. Cade egualmente 
inferma una delle dette balie, e ne muore. Si ap- 
picca all'ospedale, e più infermi ne periscono. Con 
fermezza si nega il male micidiale essere il cho« 
lèra indiano: e quello che inorridisce, dà alcuni 
de' pili veterani dell'arte salutare! E ben dissi inor- 
ridisce: giacché la fisonomia, la forma esterna del 
mafe è taje, ch'egli è impossibile con altri . mali 
equivocarlo. Prepotente forza deirabìto! Stabilitosi 
e rafforzatosi con tutto comodo nell'ospedale, n'e- 
sce, si dilata pe'borghi, e quindi Roma tutta per* 
corre ed invade.. 

4. Quasi nello stesso punto manifestossiil ma- 
le nell'arcispedale di s. Giacomo nella persona di 
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un mUìtare. Fa subito riconosciute da quei pro« 
fessori, fra' quali merita distinzione il sig. Taglia- 
bò ,per la ragione che fu per lui il primo cmo ad 
osserrarsì. L'£mo Sala, presidente e visitatore, ne 
prende il piii vivo interesse con zelo non mai ab* 
bastanza commendabile. Si stabilisce il luogo in per* 
fette isolamento;^ ed il male è soffocato nel luogo 
stesso di suo primo sviluppo. Se tal contegno fos* 
se stato tenuto neiraltro centro d'infezione, la sto- 
ria del cholera per Roma non sarebbe stata che 
un episodio (1). 

5. Siasi qualunque la stagione ed il clima, se 
il tempo ^ costante, il micidial morbo, qualora il 
germe vengavi introdotto, sorge , si rende epide* 
mico ($* 10), percorre dall'uno all'altro la popola*» 
Sfoné, infierisce ed atterra ovt^nque trova predi- 
sposizione e pascolo. 

6. Per quanto rilevai per mia propria esser* 
vazione, la caratteristica, l'elemento fattore del cho- 
lera indiano, è lo spasmo: quindi potrebbe meglio 
distinguersi col nome di spasmo colerico. 

7. La sua indole è contagiosa. Ne può essere 
altrimenti di un male, che equabilmente si è pror 
pagato da per tutto, non rispettando ne stagioni 
ile* climi. 

. & Xia quistione, se'un morbo sia piuttosto epi- 
demico o contagioso, non è medica perche incom* 
pietà. Ogni male , qualunque siasi la sua natura 



' (t) Noi siamo jcerU, clie^aaa si sarebbe mai più ciróMerìtto 
Il morbo» percbè da ({uella locanda il male era già dififuso con 
eertezxa ia qualche altro punto di Roma é de'suoi contomi. La 
circoscrizione sarebbe stata certa, se non si fossero tolte le misu- 
re ««oitarie dalla deità Idcaoda. Nota del Giornale arcadica. 
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e prerogatÌYa, se vi si associano circostanze capaci 
t renderlo popolare^ diriene epidemico. Ija costi-- 
tozioDe atmosferica vi debbe aver parte; senea di 
che i contagi ancora più conosciuti non valgono ad 
estendersi sulla generalità del popolo. Per questa 
ragione si ebbe qui in Roma la rosalia nel 1830^ 
il vainolo arabo nel 1834, e non in altri annit ben« 
che i loro germi sian sempre con noi. Nel caso no* 
stro la còndìsione epidemiche un accessorio; come 
andrò dichiarando. 

9. A mio giudizio la causa ordinaria delle epi« 
demie e nelFatmosfisra. In due maniere le può pro« 
durre: o in modo primitivo, o in modo seconda^ 
rio. Le produce in modo primitivo, allorché il ma* 
le dipende direttamente da circostanze cosmiche 
eventuali, in che si trova per combinazione la mas- 
sa aerea che investe un luogo, e lo ammorba. Ciò 
che ordinariamente avviene sotto alcuni climi e sta* 
gioni determinate, nello spirar di alcuni venti, e 
pregni di esalazioni terrestri e paludose • ; • . Né 
può essere altrimenti: il pelago deiraria è troppo 
mobile: cangia da un momento alFaltro: è il piìi 
vasto e continuamente attivo elaboratorio chimico 
di natura: la modalità de^suoi cangiamenti non ha 
confini. 

4 0. Vi concorre in modo secondario a produr* 
re epidemia, allorché non per vizio proprio, ma 
dai corpi ammorbati, é depositato nel di lei seno 
il semineo de'morbi, un ente venefico qualunque 
esso siasi: ed essa senza decomporlo se ne fa con« 
duttrice, e m^Ezo di comunicazione. Questo, a mio 
giudizio, avviene nei contagi eterei, di combina^ 
zione la meno composta, come nel cholera, vaiuolo, 
rosalia • • • Per contatto SEiediato o immediato co* 
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mincia a propagarsi dalP ano air altro ìndivìdiio^ 
Emanando dai corpi^ che ha penetrato ed assimilato 
alla sua natura, non si appicca soltanto ai solidi 
circostanti; anche l'aria se ne imbeve, perchè an- 
cor essa e un corpo. E se ciò vada ripetendosi e 
moltiplicandosi in varie stazioni di un luogo, ben 
presto la massa tutta di quell'aria ne resta viziata, 
e ne diviene veicolo innocente, e mezzo potentissi* 
mo di propagazione. Ecpo come rendesi epidemico. 
Per farla tornar salubre non ci vuol meno o di 
un uragano e tempesta straordinaria che la disper- 
da negli abissi del l'atmosfera e rinnovi; o di un 
fuoco vivo e continuo, come avvenne in Varsavia, 
che la distrugga. Altrimenti non si arresterà che 
dopo aver combusto il combustibile ; attendendo 
che se ne prepari del nuovo per risorgere ancora, 
quante volte non venga dalle sopra adombrate cir* 
costanze dissipata e distrutta. 

11. Deve credersi che Tagente del cholèra in- 
diano sia ben semplice; essendosi mantenuto inde- 
composto in tutti i climi possibili del globo. ^ 

42. Se è tale, potrà disperdersi, ma non di- 
struggersi: potrà disporsi il corpo a poco o nulla 
risentirne Timpressione; ma non a cangiarlo in es- 
senza da quello che egli è. Consiste forse in un 
etere elastico, in una elettricità avvelenata? Tate è 
il pensar mio circa i contagi esotici. Si chiariscono 
col nome di contagio, perchè ordinariamente si a- 
cquistano col contatto. Ebbene; ogni corpo ha la 
sua atmosfera elettrica, che tanto piìi difficilmente 
cangia, per quanto i corpi stessi sono cattivi con- 
duttori deirelettrico: e sono per l'appunto quelli 
che piii conservano il morbo. E qui si noti - piti il 
conservano; e piii in essi conservato si acuisce. - 
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È osserTazfone. « Ora nel conlatto di questi corpi vi 
è concambio di elettricità: entra adnnqoe nel tan* 
gente la elettricità avvelenata del corpo toccato: si 
è dunque effettuato un avvelenamento. 

13. Parlo di awelentfmento perchè non trovo 
differenza tra contagio e veleno: meno che questo 
cade sotto i sensi, e quello ne sfugge. Ma se tutti e 
tre ì regni di natura hanno i loro veleni: se si tro- 
vano sotto gli stati tutti possibili dei corpi, chi ne 
fé privilegiati gli elastici, chi grimponderabili? I 
metalli sono i migliori conduttori della potenza elet- 
trica: i drappi, le telerie, i panni sono i peggiori: e 
propriamente in senso opposto custodiscono ed au- 
mentano il vigore dei contagi. Sono trasportati da 
Trani e Barletta nel regno di Napoli alcuni colli 
di strai:ci a Sora per ridurli a carta, e raccolti co- 
là mentre il cholèra vi dominava. I primi a svol- 
gerli ne caddero vittime in modo fulminante. Nel 
1814 in Gorfii accadde caso notabile. Un negozian- 
te di colà due anni indietro aveva fatto acquisto 
di due casse di berrettini provenienti dalla Dal- 
mazia mentre v*infieriva la peste. Per questa ragio- 
ne le teneva nascoste in una soffitta della sua casa^ 
Due forestieri gliene fanno ricerca: vanno insieme 
al luogo dove si celavano le due casse : vengono 
aperte, e cadono estinti quasi colpiti da fulmine 
tutti e tre indistintamente. Gli altri di casa, non ve- 
dendoli di ritorno, salgono in soffitta, trovano spet- 
tacolo non creduto* sono essi stessi chi piti chi 
meno fieramente colpiti dal male, che così si esten- 
de per tutto il villaggio. Gli stracci, i berettini non 
causarono certamente Io stesso effetto contro coloro 
che li riunirono ed incassarono. È vero adunque 
che pili il conservano e più s^invigorisce. 
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14. Non credo che divenga il cb<^lèra india-* 
no indigeno» cioè che si naturalizzi ; come lo fu 
del vaiuolo arabo, scarlattina e rosalia. Questa prò* 
prietk par che non sia che di alcuni contagi erut'- 
tipi acuti. Se Intte le pestilenze, che hanno nei se- 
coli percorso Tltalia, si fossero fatte permanenti; 
la nostra specie più quasi non vi esisterebbe. Fi- 
nirà a poco a poco col non più impressionare e 
col dileguarsi. 

15« Senza fondamento fu da qualcuno annove- 
rato fra i mali eruttivi. 11 rigonfiamento delle vil- 
losità intestinali è un prodotto meccanico ed acci- 
dentale della violenta flussione colerica. La forma 
amorfa e rarità in ritrovarlo ne fan prova; di piti, 
non è visibile ad occhio nudo : è necessario Taiu- 
to di una lente. Non mi è accorso osservarlo mai sul 
tessuto cutaneo. La cianosi e tutt' altro che efflore- 
scenza. Se spesso dopo il cholèra sorgono malattie 
esantematiche, come presso di noi è avvenuto^ ed 
io stesso prenunciai, la quistione cangili aspetto* 

16. La cianosi, che è lo stesso che il morbo 
ceruleo , vidi esser sempre il risultato di viziata 
o sospesa ematosi. Tale è nei neonati , se rimansi 
aperto il forame ovale: tale è negli adulti, in cut 
siavi guasto nelle vie del cuore : tale è nei coleri- 
ci, ne* quali fu verificato espirarsi Taria senza aver 
sofferto mutazione alcuna ; e tale negli asfissi o an- 
negati. 11 considerar dunque la cianosi qual feno- 
meno eruttivo, come qualcuno opina, è follia. Di 
pili ; se dopo la medesima, o nel suo essere, credi 
osservarsi da altri qualche nota di vaga e protei- 
forme efflorescenza cutanea, debbesi tenere per ac- 
cidentale, e qual prodotto o di rozze frizioni usate, 
o di sudiciume, o di cura inadatta, o diel profuso 
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cònsegaente sodore per acquistata acredine qua* 
si combarente; « possono nel caso tenersi per pti«* 
stole sudatorie. 

17. Le stravaganae del tempo o impediscono, 
interrompono il corso del male. Lo distruggono 
a&tto se siano accompagnate da violenza elettrica 
tale, che giunga a cangiare la elettricità del luogo 
ed atmosfera divenuta cholerica. Ciò non è che oa- 
servanone: conferma però la forma eterea deirente 
chokrico (§• 12). Poco importa se sia tale in na* 
tura, o che Telettrico ne sia il solvente o il veicolo. 

18. 11 contagio emana dai corpi ammorbati, ed 
avvelena i circostanti. Quello che è consegnato ali* 
atmosfera col moto e violenza può, come si dissoi 
disperdersi nei suoi abissi: ed in ciò consiste la di 
lei virtù disinfettante. In caso diverso , e qualora 
l'ente venefico vi si trovi concentrato, essa stessa 
avvelena. 

19. Tutto ciò che è morboso, è nocivo al sano* 
Ce ne dan prova i settori anatomici nei pericoli a 
cui aono esposti. Ogni corpo estinto, gik in preda 
a male violento, assume la virulenza del male a cui 
soggiacque. Ogni sua particella può cagionarne uno 
analogo o simile, e produrre uno specifico avvele- 
namento. I contagi sono più tremendi perchè sfug- 
gono ai nostri sensi. 

20. La funzione del traspiro cutaneo è la bus* 
sola direttrice per tener lontano o contrarre il ve- 
leno colerico. Tutto ciò che la corrobora, lo allon* 
tana: tutto ciò che la offende, ne dispone alFacqui- 
sto. L* esalazione ed inalazione cutanea sono due 
funzioni antagoniste: cresce Tuna per quanto Tal* 
tra diminuisce. 

21. Conseguentemente bisogna guardarsi dalla 
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costipazione; dalla ìndigestioDe ; dai patemi d'ani- 
mo deprimenti ; e da tutto ciò che snerva ed af- 
ficTolisce. 

22. Non vi ha forse altro contagio etereo, dal 
quale al par del colerico possa uno con maggior fi-* 
ducia preservarsi; non escluso il vainolo arabo che 
richiede una vaccinazione. I precetti che in genere 
se ne danno, sono: coraggio, nettezza, sobrietà. Ai 
quali aggiungo pe* risultati di ciò che vidi e me- 
ditai: mQto del corpo; uso giornaliero del tè in be- 
vanda, e dello stramonio in fiimo^ 

23. Sorprende , come T azione di detti mezzi 
profilattici conviene nel custodire illibata la funzio- 
ne del traspiro ; e così lo stato positivo della natura- 
le elettricità. In tal modo si dà ali* esterno, e non si 
ricéve ; si espelle l'impuro, e non si assorbe. 

24. I mezzi preservativi da me proposti voglio- 
no una qualche spiegazione. Gol moto del corpo lo 
pirite si rallegra ; la circolazione ed il traspiro cu- 
taneo si mantengono vivaci ; la digestione ne è fa* 
verità. 11 tè in decotto piìi che in infuso è astrin* 
gente, aromatico, diaforetico; esilara adunque il si-« 
stema nervoso : imprime alia villosa del tubo ga- 
stro-enterico un moto , un atteggiamento opposto 
a quello del cholèra. E fu già da me stabilito fin 
dal 183f neir appositamente scritta e pubblicata 
memoria. Lo stramonio in fumo esercita sulla fi- 
bra viva un'azione pienamenteopposta a quella che 
induce il cholèra : toglie lo spasmo ; allontana il 
sangue dal petto ; facilita la piccola circolazione, 
il traspiro, la secrezione ed espulsione delle ori* 
ne, e dolcemente la salivazione e degestione: ed è 
per l'appunto ciò che in senso contrario produce 
r ente colerico. 
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25. Con tali veduto facilmente spiegasi il per- 
chè coloro che piìi si espongono al cboièra, in caso 
d' inraiiione, ne siano ì più preservati ed immani. 
Senza saperlo pongono in atto due doppiti validi pro- 
filattici : esercizio di corpo, e coraggio. Questo si av- 
valora con lo sperimento continuo di riuscirne ille-* 
ao. E resta egualmente chiarita la massima delle ob- 
biezioni che si fanno contro la contagiosa sua indole, 

26. Si spiega anche plausibilmente il perchè 
lo svolgimento del male avvenga d' ordinario nel- 
le ore notturne : nelle ore cioè di quiete: e per- 
chè il sesso femminile vi sia piti soggetto (nella no- 
stra invasione può calcolarsi quasi ad un settanta 
per cento), perchè uso per condizione a vita ca- 
salinga; di nervosa suscettività maggiore, e perciè 
più terribili gli effetti dello spavento. 

27. Ho osservato il cholèra sempre fatale in 
coloro che preventivamente erano macerati dalFe- 
lemento timore. Lo spavento ne moltiplica i casi 
ed uccide una buona metà: ne ingrandisce lo svi- 
luppo e la velocità del corso. £ siccome lo spaven- 
to sul principio è maggiore, giacche tutto cede all' 
abitudine: perciò ancora sul principio è meno cu- 
rabile. Il cholèra men si teme, e più si ha sicu- 
rezza di non contrarlo, 

28. Le fumigazioni eloriche e nitriche disin- 
fettano elleno? La loro utilità sulle persone almeno 
è problematica: il dayno è sicuro. Nei contagi e pe- 
stilenze indigene il loro vantaggio è certo, ed an- 
che scientificamente dimostrato : nei contagi cioè 
che consistono in effluvi idrogenati provenienti da 
fomiti di corruzione. Non furono che per materia- 
le analogia applicati alla naturalizzazione dell'ente 
colerico. 
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29. In verità scrupolosamente praticate^ anche 
nfei casi equivoci, nell'esordio del male in questa Ro- 
ma, ha esso a pie franco imperturbabilmente inva-^ 
so a poco a poco la oittìi tutta, ed in breve tempo 
ha mietuto vittime in modo superiore alla comune 
espettazione, in mezzo ad un profluvio di siffatti 
suffumìgi. Questo è fatto, ed il fatto abborre dalle 
volgari opinioni. Si sono vedute famiglie constituir- 
si in perfetto isolamento; eppure perirne inondate 
ancora tutto giorno di cotali profluvi. Si è visto pe- 
netrare il morbo in varie abitazioni; depurate, dopo 
qualche tempo penetrarvi ancora. La utilità loro 
adunque è almeno dubbiosa. 

30. Dissi il danno esser sicuro, e specialmente 
nelle donne sconcertano il sistema de*nervi, induco- 
no spasmodia nei bronchi fino a suscitare asma* Ciò 
non ha bisogno di esser chiarito s predispongono 
adunque, è non salvano. Mentre però le rifiuto, non 
posso fare a meno di non raccomandare quelle di 
aceto e rosmarino, perchè d'azione pienamente op« 
posta alle eloriche e nitriche. 

31. Qual è il primo modo d* agire delPen- 
te colerico sulla fibra vivente ? Alcuni , seguen- 
do la moda, V hanno pronunciato irritante* £ bo- 
nariamente credesi aver fatto la medicina a' no* 
stri giorni un avanzamento magnifico coiraver sur* 
rogata alla parola malattia quelle d* irritazione^ 
infiammazione. Una frazione del codice medico e 
di natura si erige in base : scoglio ordinario di 
ogni sistema ; e cosa ben comoda per la medi- 
ca plebe, che in tal modo con un colpo di falce 
si avvisa squarciare il velo con che natura col suo 
misterioso si cela. Le potenze esterne provocano 
Fazione vitale secondo natura, o contro natura. Le 
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prìnM allot^ soltanto volgeranno la salute in mor*^ 
bo, se smoderatamente operino. Le seconde sempre* 
L'urto delle prime farà aumento d'azione vitale, ed 
mfiammazÌGne. L'urto delle seconde essendo contro 
natura, sia in più sia in meno ^ la pervertirai ciò 
che è ben diverso da semplice aumento. Tanti pos- 
sono essere i modi di pervertimento, quanti so^ 
no gli agenti e loro varie combinazioni. Si getti 
uno sguardo sopra la moltiplicitk de'prodotli pato«* 
logici per farsene idea e convincersene. Non sarà 
pensier folle volerle riordinare con metodo unico é 
solo proprio per gli agenti secondo natura ? I siste- 
mi luaingan di tanto: avranno perciò sempre numó*' 
rosi seguaci, in forza dell'ambizione e picoioleflea in 
genere dello spirito umano. L'altra via, cioè de'sifi^ 
goli fatti, è scabrosa, ed erta , quale fu adombrata 
dal gran vecchio di Coo: e pochissimi hanno cuoce 
e facilità di batterla. 

32. In caso di presenza del male, ogni noia. di 
mal essere si abbia qual nunzio di acquistato cholè*^ 
ra. I prodromi sono scarsissimi. Non ostante una ir* 
ragionévole pienezza e disturbo di stomaco, nausea, 
bocca asciutta, diarrèa leggiera, spossamento senza 
causa, palbre insolito del volto, qualche vertigine 
e cerchio doloroso nella fronte, confusione 'dì mente, 
sogliono annunciare che si ha in se il veleno colèri- 
co. Qui in Roma ha generalmente cominciato ad 
esternarsi con diarrèa,' forse per caratteristica di sta* 
gione e tempo caldo. Ben rari furono i casi che ne 
leoero eccezione. Guai se veniva trascurata! Eppure 
questo quasi generalmente ebbe luogo; poiché Te* 
poca della invasione del morbo essendo stata nel 
colmo di estate, si giudicava da ognuno un prodot- 
to ordinario della stagione* Ma io è dei pari dello 
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spairentò. GotMeguentemeDte tre erano gli elementi 
che concorrevano a produrla : stagione^ spavento e 
tholèra. Bastava che i due primi anche separatamene 
te la provocassero: ben presto vi si univa il terzo, e 
voigevasi in isquisito cholèra. Si distìngueva la diar^ 
rèa primitivamente per colèrica, se era annunciata 
ed accompagnata da romorosi borborigmi non mai 
prima sentiti dei isimili; e da materia bianca e fioc- 
cosa. Da ciò si consideri quanto il timore fosse mi- 
cidiale: e ben si diceva che per acquistare il mor- 
bo bisognava temerlo. 

33. Per questa causa forse riuscivano per lo 
pili mortali quei casi fomentati dalla riunione com« 
binata dai detti tre elementi diarroici. Poche volte 
sì osservarono i termini intestinali. 

34. Dopo una diarrea più o meno prolungata* 
apparivano gli altri fenomeni morbosi caratteristici 
del vero cholèra indiano, che incalzavano fino alla 
estinzione della vita, causa de'quali tutti giudico es- 
sere lo spasmo. Non trattasi che di una nevrosi: ben 
può dirsi spasmo colèrico. 

35. Diffatti, principia coli* annientarsi la fun<^ 
zione dfslla cute. I suoi capillari da spasmodia assi- 
derati per antagonismo provocano diarrea e viene 
così il sangue spoglialo di quasi tutta la sua parte 
sierosa. Lo spasmo progredisce : dai vasi passa ai 
muscoli della vita vegetativa e di relazione; vomito, 
diarrea sempre più profusa sino a prender la for- 
ma di brodo di carne con qualche sedimento e fioc*^ 
co albuminoso, crampi dolorosi allo stomaco, alla 
estremità, alle intestina più di raro, ne sono i pro- 
dotti. Per inopia di fluidi separabili cedono le de- 
iezioni alvine ; per la grandezza delle quali e per lo 
spasmo ogni altra secrezione, e la nutrizione stessa 
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Mmo fìk ctdnte in una specie di parftBsìt che re- 
ità quindi confermata sì per. la consti tuziene al- 
terata del sang^ rimasto sensa reicolo e lutto 
fibrina, e ù per la coortazione dei capillari. Quindi 
intercettamento del passaggio del sangue dalle ar- 
teriose estreoaità alle yenose, e perciò cianosi; 6c«« 
chi ìncayati e cinti da livido cerchio, gote rien- 
tranti e rugose, estinzione progressiva del calore 
t circolo, congestione di un sangue denso e tutto 
grumo nei grossi rasi e nel cumre, e la ematosi 
stessa sospesa* Fatte aride le corde Toctlì, piii non 
vibraoos la voce è rauca, turchina, o manca af-* 
latto» iSi ÙL somma Tambasdà» i polsi si occul- 
tano; e con un istante di calma si annunzia il mo» 
meato, pel quale va a dilegtuursi la vita. 

36. La rapidità del male è varia. Alcune volto 
rari3sime compie il suo ceipso in tre o cinque o Beìh 
te 6re« Ma allora ho per lo piU osservato esservisi 
combinata qualche condizione organica che ne ac« 
celerò il termine fatale; come anevrisma, disposi*- 
zione appopletica, e cose simili; e può stabilirsi ben 
rari essere i oasi di legittimo cholèra fulminante. 

37* Ordinariamente le deiezioni sono fluido- 
^occaso. Qualora le trovavo similissime a brodo 
di carne, il caso per lo piìi riusciva celeremento 
funesto. 

Mancava alcune vòlte la fisooomia cangiato in 
senile; la colica stomacale o intestinale; il vomito, 
i crampi, Talgare:. ma si moriva egualmento* 

28. Nella ricorrenza del male, un primo at-* 
tacco non guarentisce; ma predispone ad un se- 
condo. Una recidiva, e meglio una ricadute, è per 
lo piii mortele. Condizioni che escludono il cho- 
lèra indiano dal novero dei contegi eruttm acati, 
nei quali si osserva il contrario. 
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99« Oome già opinai neiraectnntfa'meBioriiiy mi 
abnotonfermato attaccare il morbo primitivameiite 
i nervi della vita organica, il sistema cioi gaAglio* 
Dare. 

40. Dal modo che tiene nel produr la mortei 
non può essere raro il caso che sia appifrente. L'os-^ 
servai in giovane donna ricaduta per crapula, che lo 
sembrò per varie ore. Si sa che la putrefaeione è il 
véro segnale di morte. Sarebbe carità depositare i 
credati estinti, per cholèra in una stanza ben calda« 
o.»€on fuoco sotto la bara fino a che si manifestasse» 
- Ai, La forma del m^le è sempre presso a poco 
identica. Due sole volte mi è occorso osservarne ane» 
malia; più apparente però, che vera. 

42. Indonna sanguigna, ben nudrita e. giovane^ 
non si fé palese che con deliquii continui irragione- 
voli| e stringimenti. di sAomaco e di precordii. Sul 
primo istante ni un bene ottenni da sanguigna ed al«^ 
tri mezu di cura; trattata come colèrica con emetico 
ec disparve tutto per incanto^ 

Un uomo giovane, gracile, sulla mezza notte, 
prima della metà di agosto fu assalito tutto in un 
subito da stringimenti stomacali e di petto, da am- 
bascia somma, da inefficaci stimoli di recere e di 
premiti accompagnati da romorosi borborigmi e 
qualche colica; divenne gelido, risentì qualche cram* 
pò nelle estremità, e confusione di mente. Passò la 
intera notte passeggiando tacito e soffrendo. Sul far 
del giorno con un sudore profuso sentissi alleggerì"^ 
lo. Ma non essendosi posto in cura, le affezioni di 
stomaco e petto persistono ancora. Lo spasmo ne è 
però sempre relemenfo generatore e predominante. 

In donna di 27 anni, strangolata in poche ore 
dal cholèra per ricaduta,. curata sempre col metodo 
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degF infinitesioii, vidi nella necroscopia lo stoma- 
co di grandena enorme e pieno di materie fluido- 
giallognole esalanti leggiero odore ammoniacale, am- 
bidoe gli orifici ristretti e chiusi. La vescica orina« 
ria era men che un ovo di piccione. Ben dissi dun-* 
que strangola ta, e lo fu dalla grandezza dello spasmo, 

43. Venne generalmente il corso del colèra di« 
rìso in tre stadii : d'invasione, algido e di reazione. 
Credo questa divisione inesatta, non conforme alla 
osservazione, e ritenuta per cieca pedanteria. Lo sta- 
dio di reazione non fa parte, né appartiene al colè* 
ra che indirettamente. Sono altri mali che vengono 
dopo il colèra; e che variano a seconda della indivi- 
duale disposizione. In questo forse consiste la da 
alcuni predicata proteiforme fisonomia del male. 

44. Se lo stadio di reazione facesse parte del 
colera, non sarebbe variabile, come lo è in fatto. Se 
facesse parte del colèra, si osserverebbe costante nei 
casi almeno gravissimi : eppure non è così. Ne vi* 
di varii terminar felicemente, sì bene con lunga e 
difficile convahescenza; e qualche volta con più feli- 
cità ancora , e non con la voluta reazione. Non è 
nuovo in patologìa che un male si faccia causa di al- 
tro male, non è nuova la successione dormali. £ che 
ciò spesso verificar debbasi nel colèra, non può esser 
negligentato che da colui, che sia uso a sottopor na- 
tura e ragione alle contratte preoccupazioni , per 
non saper riflettere qual sia lo stato del corpo do- 
po il morbo che ne occupa : morbo, che in pochi 
istanti mette a soqquadro la potenza nervosa , e 
spoglia il sangue di quasi tutto il suo veicolo, per 
cui cangiata in un subito la sua crasi, rimane ina- 
datto a circolo, alla nutrizione e secrezioni, e si fa 
tutto proprio a congestioni, e troppo stimolante. 

G.A.T.LXXVL 6 
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45. Egli è pKi secondo natura ed osservazione 
li dividerlo in incipiente e confermato. I prodromi 
del male, la colèrina ( prodotto di fràncesie galan* 
teria ), il colèra mite, sono compresi nel primo : 
lo stadio algido, il colèra turchino o squisito i nel 
secondo. 

46. Qualora il colèra incipiente Ddii traspari* 
sca che con sola e pura diarrea, è facile il vincer^ 
lo con pozioni tamarindate e lavativi goitìniosi o di 
decotto di riso. Per essere efficaci è le une e gli al-^ 
tri, debbono andar congiunti ad òppio^ lo soleva 
con vantaggio unire il laudano al tamarindo^ e fai' 
bollire col riso qualche testa di papavero bianco ; t 
piuttosto in modo generoso. Ma trovai pei* lo più di 
maggior vantag|;io Tuso del decotto di tè in lavati-» 
vo e bevanda. 

47. Se a qtfalcunò non conferivano dette bé-» 
vande, vi suppliva ottimamente una carica litnoneai 
vegetabile senza zilccaro. La dieta doveva essere se^ 
verissima, di semplice e leggiero brodo. Ogni errore 
anche lieve era pernicioso. 

48. Presentandosi il male con aspetto alquanta 
pili grave^ che la diarrea cioè fosse prof^usa e dell* 
apparenza di orina o brodo con qualche disordine 
nel ventricolo, doveva porsi in pratica un metodo 
piii vigoroso. Era allora necessario ricorrer subito 
al tartaro emetico sciolto in acqua distillata e preso 
a cucchiaiate spesso ripetute^ finché si otteneva un 
sollecito vomito artificiale sostenuto per qualche 
tempo con bevande continue di acqua di malva. Ed 
ho creduto più utile il tartaro emetico della ipeca-^ 
cuana, e la malva della camomilla^ Fidalmente il tè 
e la li monca, come fu detto, e frequentissimi lava^ 
tivi terminavano la cura. 
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49. Sia particolarità del clima romano, sia 
abitudine e natura degli abitanti in questa eroer* 
genza^ se praticavasi pria di tutto una larga sangui-' 
gna dal braccio proporzionata ali* individuo infer* 
mo, fu sempre utile; e qualche volta essa sola fé 
per incanto svanire la diarrea, ed ogni altro sinto* 
ma morboso; e vidi verificato ciò che dissi del sa- 
lasso nella citata memoria alla pag. 33, non che 
qoanto altro circa i precetti di cura generali : non 
avendo regolato il mio medico esercizio che con 
quel che mi suggeriva la teorica, che avevo nella 
medesima abbozzata. 

50. E secondo la medesima, se la circostanza 
delFammalato non mi permetteva aver ricorso ali* 
emetico; o il male si fosse manifestato con coliche 
ventrali, ricorso avevo alle due radici in polvere e 
ad eguale e generosa dose di scialappa e zenzero se* 
guite dalle nominate bevande; non trascurando in 
pari tempo la sanguigna. £ spesso vedevo il male in 
breve ora felicemente troncalo e vinto. 

5f . Il metodo di preoccupazione fu la mia gui- 
da. La sollecitudine o opportunità nel praticarlo 
assicurava più o meno il suo buon esito. In poche 
parole, emetici o purganti , quindi aromatici ed 
astringenti erano Tkncora della mia pratica. Benché 
il più efficace, nelFuso però delFemetico ci vuole 
oculatezza; non deve darsi che quando il male è in« 
cipien te, se è possibile far preceder la capiosa san- 
guigna, ed assicurarsi bene che Tammalato non ab- 
bia in se qualche condizione particolare che lo con- 
troindichi. Se lo spasmo colèrico ha progredito nei 
vasi, Furto del vomito può disporlo a rottura. Ed 
ebbi una volta ad osservarlo in ricaduta di un gio- 
vane. Forse il già sofferto cholèra ne predispose. Sia 
ciò di norma. 
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52. Nel cholèra però confermato, quando vi è 
algore e cianosi, diversamente va la bisogna. Se le 
forze resistono, se il polso regge, può anche esser 
vantaggioso Temetico, premessa una sanguigna, per 
richiamare il calore ed attutire nello stomaco Tef- 
fetto deleterio del virus colèrico con uno stimolo 
apparentemente di pari effetto, ma di diversa natu- 
ra; e seguire quindi le già stabilite indicazioni. Ma 
questo caso è rarissimo. 

53. Se però i polsi sono filiformi, celeri, ine- 
guali, o mancano affatto, e le deiezioni sono cessate, 
non vi è altro a fare che rinvigorire quel lampo di 
vita che ne resta, e combattere i sintomi che lo mi- 
nacciano. Qui la cosa non e piìi diretta, ma sinto* 
matSca. Conviene anche avere di mira le conseguen-' 
ze che possono seguirne, altri mali cioè o che sono 
insorti, o prossimi ad insorgere per la natura anche 
ed imprudenza d«;*mezzi usati. Qui ci vuol solleci- 
tudine, e perciò prontezza ed economia di cura- 

54. Si richiama il calore con frizioni di olio 
canforato. Fatte con ispirilo di canfora sono più dan- 
nose che utili: la pronta sua evaporazione raffredda 
e non riscalda, e cosi distrugge il bene della frizio- 
ne. Non può attendersi reazione laddove il circolo 
manca. L*olio all'opposto mollifica, come coibente 
del calorico e non evaporabile, lo custodisce svolto 
e lo imprigiona; e con la canfora concorre a scio- 
gliere lo spasmo deVasellini cutanei, ed invitar la 
cute al ritorno di sua funzione. Nello stesso tempo, 
e con la stessa opera meglio di ogni altro aiuto si 
frenano i crampi delle estremiti, i quali sono egual- 
mente risultato di parziale spasmodia de'muscoli. 

55. Vinti con detto aiuto Talgore e i crampi, si 
manterrà il provocato riscaldamento col ravvolgere 
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il colerico in panni di lana caldissimi, e cautamente 
coprirlo. Devono applicarsi mattoni caldissimi , o 
sacchetti di cenere, arena o carbone in polvere in- 
fuocati alle piante de*piedi, al poplite, alla spina 
dorsale. E tuttociò da sollecitamente rinnovarsi, se- 
condo esige la circostanza, 

56. Nello stesso tempo gli Terrk dato a sorsi 
continui decozione di tè, e spesso un piccolo cuc- 
chiaio di vino di cipro, o altre cose consimili a gu- 
sto deirammalato. 

57. Mantenendosi il ventre sciolto, dovrà pro- 
seguirsi ad iniettar lavativi di acqua di riso o di se- 
mi di lino oppiati, o con decotto di stramonio. 

5S Contro i pertinaci conati di vomito è utile 
una carica limonèa vegetabile, e la neve data a pic- 
cole e ripetute dosi. 

59. La neve è utile ancora per il bruciante 
ardore di stomaco unita alF applicazione di cata- 
plasmi o di semi di lino, o di riso ; cose che ser- 
vono ed^ han gik servito pe'lavativi. 

60. Per il dolore ardente di stomaco con som- 
ma ambascia minacciante soffocazione, è necessa- 
rio applicar sull* epigastrio lungo le ultime coste 
un buon numero di mignatte ; e lasciare scorre- 
re liberamente per qualche tempo il sangue per via 
di caldi fomenti. 

61. Nel periodo algido, polendosi, ho trovato 
vantaggiosa una sanguigna generale. Il sangue non 
si ha che a grumi, non tanto per il congelamento^ 
quanto perchè restò privo dejia parte fluida e siero- 
sa. In tal modo si procura uno spazio nei vasi : ^i 
si concilia un moto per ristabilirlo a circolo, e A 
allontanano per quanto si può le congestioni inter- 
ne, e nel grossi vasi, sopratutto precordiali tanto pe- 
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ricolose. Se fu praticata nel principio del malei di 
rado passa alfalgore, che lo credo conseguenza più 
di perduto circoloi di sospesa nutrizione ed emato- 
8Ì| che prodotto di solo attacco nervoso. 

62. L* applicazione de* senapismi alle piante 
de'piedi e alla polpa della gamba pe crampi poche 
volte può convenire. La loro azione vuole un tem- 
po ; e qui fa d* uopo d* istantaneità di effetto. Per 
questa ragione non posi in pratica che i mezzi di 
riscaldamento e di stimolo esterno che di sopra ac- 
cennai ; co' quali si ha economia di mezzi e sol- 
lecitudine I elementi che si ottengono egualmente 
circa i proposti cataplasmi sopra 1* epigastrio e ad- 
domci il cui prodotto fluido fu parimenti racco- 
mandato per le iniezioni nel retto intestino. Alle 
quali ho unito qualche volta con esito felice una 
icucchiaiata di olio canforato, sulla veduta di favo- 
rire lo scioglimento dello spasmo^ ed il ritorno del- 
la perduta calorificazione. 

63. Il mettere ì senapismi sull* epigastro pen<t 
80 che non debba riuscir che di danno. Ne può es- 
sere altrimenti. Ogni possa vitale ristretta e concen- 
trata in quel punto con ardore bruciante, quando 
il restante del corpo è in ghiaccio e fuori di azio- 
ne , avvalorata con forte stimolo^ ben presto fini- 
rà o con distrugger se stessa, o con preparare in« 
fiammazioni celeremente mortali nei principali vi- 
sceri di vita. Difatti ordinati da altri, o li vidi per- 
niciosi; o bisognò subito levarli per imperiosa in- 
tolleranza e manifesto aggravio* L'azione organica 
ìnnormaie vuol esser temperata, ed invitala ad equa- 
bile ripartizione* All'opposto dall'applicazione del 
ghiaccio alla stessa regione e nella testa, da altri 
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egualmente usata, vidi piii di una Tolta seguirne 
encefali tide ed appoplesia* 

64. Nelle case particolari e povere, dove il 
morbo liberamente infieriva, non poteva eseguirsi: 
ma se avessi esercitato in un ospedale, avrei fatto 
tènere a tutte le ore preparato un bagno caldissi- 
mo; ed al giungere di un colerico con algore e cia- 
nosi, lo avrei fatto scender nel bagno, spalmato pri- 
ma il corpo di olio canforato; ed appena ri^K^alda- 
to, gli avrei fatto trar sangue nello stesso bagno; 
persuaso, come sono, di felice risnitamento. La co-« 
sa esigeva destrez2a somma e perspicacia: ma Te* 
sperìenza ne avrebbe ammaestrato. 

65. Nel corso del male niun cibo anche flui- 
do può senza gran danno apprestarsi. Terminato il 
male, dovrà più o meno nei due primi giorni osser- 
varsi dieta severissima; e solo poche volte alla gior- 
nata pochissimo e leggiero brodo di carne: altri- 
menti la ricaduta è pronta; o almeno eccitamento 
ad altro male. Dopo detto tempo può concedersi 
qualche discreta e brodosa minestra; e così grada- 
tamente (S 47). 

66. La sua rapidità è sorprendente: e non du- 
ra giammai più di tre giorni; oltre i quali, o si en* 
tra in penosa e difficile convalescenza; o subentra- 
no altri mali, de'quali è causa lo stesso cholèra. E 
detti mali subentrati, cui si die nome gratuito di 
reazione, e si fecero sua parte integrante ( §• 44 ), 
cogliono essere combattuti per quello che sono. La 
successione dormali è canone di clinica medica. Il 
surrogargli il nome di reazione sarà egU progredire 
retrocedere? È facile il deciderlo. La prima è un 
fatto. 

67. Fra gli altri , vidi in giovane sacerdote 



Digitized by 



Google 



88 S e I B N z « 

succedere a cholera fierissìmo, enteritide, e qaindi 
perniciosa; e compiere in tre settimane il loro cor^ 
so con la salute. Saranno queste reazioni? 

68. Il sudore generale, che sopravviene al cho- 
lera confermato, non è di buon augurio, se non che 
accompagnato dal ristabilimento de^ polsi e delle 
altre secrezioni, specialmente di orina e di bile. Ali* 
opposto è di buon presagio la precoce apparizione 
dei crampi. 

69. Sul principio del male non bisogna aver 
per buone le deiezioni biliose. Nel momento della 
invasione può ascondersi nelle intestina una quan* 
titk di bile gik anteriormente separata. Per neeea- 
sità sarà la prima a farsi vedere espulsa : ma se 
non si porta sollecito riparo, ben presto cangiano; 
e da biliose divengono qual pura orina e qual bro- 
do di carne. 

70. Per non prendere abbaglio, e riconoscere 
le biliose innocenti dalle biliose coleriche, queste 
ultime si osservano miste a fiocchi quasi di coagu- 
lo lattiginoso galleggianti nel vaso. Ài che deve 
unirsi Taitro indizio deUpresente dominante chole- 
ra: e quest'ultimo è solo il decisivo per render so- 
spetta ogni specie di diarrea; giacché in quella e- 
mergenza, se non è colerica, la diviene ben presto. 

71. Mi è avvenuto osservar più volte il cole- 
ra confermato in donne gravide. Allorché la gra- 
vidanza era avanzata , o prossima al suo termine, 
ne vidi seguir sempre la espulsione del feto ; e 
terminar per la madre con esito felice. In un so- 
lo caso, in cui il parto per cholera si combinò a 
tempo, il neonato ne perì manifestamente colerica 
al terzo giorno della nascita. 

72. Airopposto osservai una giovane robusta 
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nel priòio mese di grayidanza esser colpita da oho* 
lera il più trace; e ad onta di vomito grandissimo 
e dal male e ad arte provocato, non che di simili 
incoercibili scariche alvine, proseguire la gravidan- 
za il suo corso, come se nulla fosse avvenuto* E 
siccome la medesima giovane fu disgraziata in prin- 
cipio di cura, per esser caduto infermo il primo 
curante, ed abbandonata dal secondo che gli suc- 
cesse; il male riuscì ostinato: e per molto tempo 
venne afflitta da spasmodie precordiali e addomi- 
nali. Mentivano le prime asma e minaccia di sof- 
focazione, specialmente nelle ore notturne: per le 
secontle vedevasi nella regione ombellieale trarsi 
il corpo indentro; formarsi concavo air estera*; e 
quasi unirsi le pareti anteriori dell'addome con la 
spina del dorso. £ nulla per la gravidanza ne av- 
venne, e n*è avvenuto di sinistro* 

73. Le coleriche egestioni provengono elleno 
direttamente dal sangue? Se lo spasmo, elemento 
fattore del male, avesse il suo principio nel con- 
dotto toracico o ricettacolo àel chilo, coase i bor- 
borigmi coi quali si annunzia possono dare argo- 
mentOv fa linfa- e chilo impediti, nel loro corso conh 
cepiranno un moto retrogrado, e saranno la fonte 
esclusiva delle deiezioni coleriche. Le materie fio<^ 
cose e bianche, che le caratterizzano, sarebbero 
somministrate dal chilo gik ebboratò nelle glandnle 
meseraiche. Il sangue resterebbe privato della sua 
fonte riparatrice* Di più: se Io spasmo è massimo 
nei visceri cavi e membranosi; se nella vescica ori- 
naria giunge quasi a sopprimerne ogni capacith*; 
con quanto maggior effetto lo farà nel condotto to- 
racico e sue dipendenze, di egual fabbrica, jsd {ani- 
mato dagli stessi nervi della vita organica, t di vo- 
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lume e capacita tanto inferiori? L^anatomia pato- 
logica può darne dimostrazione. Non si fece fino- 
ra; e mi auguro che manchi Inopportuni tk di sup«- 
plire tal mancanza. La storia però del male vi gua- 
dagnerebbe non poco» Si ridurrebbe ad un soprav- 
vomito , ad una specie di ileo o volvolo dèi vasi 
chiliferi. 



Sulla lettera del dottor Camillo Versari di Forlì 
intorno lo scorbuto trattato dal dott. Angelo 
Sorg(mi, dedicata al professor Bertinatti. Hifles^ 
sioni critiche del dottor Lorenzo Matteucci mem- 
bro di varie accademie ed attuai chirurgo con^ 

' dotto della città di Montalto. 



K 



lell'intraprendere Tesame di quanto il Versarì 
•ha asserito intorno le osservazioni fatte dal Sorgo- 
«i sullo scorbuto, credo utile esporre in succinto 
dia dissertazione del medesimo, affinchè il lettore 
•possa conoscere il pregio delFopera di cjuesto auto- 
<rei e la mancanza di fondamento di quella del si<^ 
gnor Versari. A tenore pertanto, che verrà esegui- 
ta si fatta esposizione, si faranno quelle riflessioni 
critiche analoghe a quelle pubblicate dalToppo^ 
Beute intorno a ^vari oggetti indicati dal Sorgooi 
nel procedimento della sua dissertazione. E qua 
protesto, che Tamor solo della verità, da cui spe- 
.ro po(er derivare un qualche utile per V urna- 
Aita languente, è Tunico scopo che mi determina 
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idassamere Findicato esame: ed è per questo, che 
il presente lavoro è per naturale inclinazione ìndi- 
ritto agli onorati amatori del yero. 

Ed intanto le eause, che osservò il Sorgoni prò* 
ducenti lo scorbuto, furono Tumidità deMocali , le 
frequenti e rigide alternative della temperatura, la 
mancanza di passeggio, la acque impure, la stan*» 
chezza, ì disagi sofferti dai detenuti nel viaggio, ed 
i mali trattamenti che soffrivano dai custodi. 

Descritti dipoi i sintomi dello scorbuto, li di* 
stinse Taiitore in tre ordini a seconda delFalterazio* 
ne che esprimono: i quali ordini nel corso del male 
da luì osservato si souo Tuno all'altra succeduti, co* 
stituendo altrettanti stadi della malattia. Il 1.^ com- 
prende i sintomi di generale alterazione delForga'* 
nismof e sono questi il color terreo, plumbeo, ver« 
dognoLo del vi>lto e di tutta la superficie del corpo, 
Toppreasione del respiro, la torpidezza, ed altri 
sconcerti delle funzioni del basso ventre, l'abbatti- 
mento morale, il senso di spossatezza, la flaceiditk 
delle membra^ le orine fosche éc. co^ quali sin- 
tomi vedevàsi incomineiare la malattia, ed erano 
accompagnati da^polsi molto frequenti Nel 2.^ or^ 
dine de*fenomeni morbosi uniti a quelli del primo, 
che di molto aggravavansi, si aggiungevano gli altri, 
che esprimono ingorghi vascolari accaduti in varie 
parti del corpo, e succedevano ai sópra narrati; tali 
erano il turgore delle vene della superficie del cor- 
po, le macchie del color plumbeo, che apparivano 
prima Belle estremiti inferiori, ed ascendendo ' st 
estendevano per tutta la superficie del corpo, eccet- 
tuata la faccia se si limitavano alla grandezza d*unà 
piccola moneta: se poi queste macchie erano grandi 
quanto la palma della mano, si limitavano alle sare, 
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alle cosce, al dorso: vi erano turgore, color livido , 
e sgorgo di sangue dalle gengìe; Talito fetido , la 
respirazione affannosai talora Temottoe , le orine 
scure, ed anco sanguigne, le materie fecali pure 
scure, Fintumidirsi delle estremità inferiori con 
forte durezza, e dolore de* tessuti celluioso e musco* 
lare, le pulsazioni arteriose vibrate e frequentissi- 
me, e certi accessi febbrili, che duravano da 24 a 
48 ore. Col 3.^ ordine s^indica lo stato infiammato- 
rio, con febbre continua o acuta o lenta, il dolore 
che vi si associa, un senso d^interno ardore, la emor- 
ragia di diverse parti, Teccessivo turgore delle /vene 
esterne, le quali divenivano azzurrognole con suc-- 
cessive piaghe, Tulcerazione delle fauci e della boc- 
ca, e con particolare indicazione flogistica di qual- 
che parte o yiscere* 

Il metodo curativo fu regolato dal Sorgoni a 
tenore dei tre stadi espressi dai tre ordini de* 
•intomi* Nel 1.^ stadio si fece uso in modo par- 
ticolare degli acidi e del ferro, ponendo l'infermo 
in luogo asciutto e ventilato* Nel. 2.^ si ammini- 
strarono parimenti gli acidi, ed anche il ferro se 
l'emorragia gastrica, od intestinale non lo contro- 
indicava: oltre di che veniva essenzialmente costi- 
tuito questo metodo curativo in siffatto stadio dal- 
le sottrazioni sanguigne parziali, che si eseguivano 
coirapplicazipne delle mignatte neVasi emorroida- 
li* Nel 3.^ , presa in considerazione V alterazione 
generale, che veniva combattuta cogli acidi e col 
ferro; e considerati gì* ingorghi sanguigni che si 
debellavano colle sottrazioni parziali di sapgue, ve- 
niva curato il processo infiammatorio, oltre l'usa 
dc'suddetti presidi!, anche col salasso generale, e 
con una dieta piuttosto vegetabile che animale, as- 
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sai rigorosa in questo stadio a confronto di quello 
che pure della stessa natura si adoprava negli altri 
due stadi. 

Àiresposto quadro sintomatico credette il Ver- 
sar! opporre, che non erano in esso i segni pro- 
pri e caratteristici dello scorbuto , anzi che non 
ve n^era alcuno, il quale possa dirsi patognomo- 
nico di questa malattia ; per il che sono confusi 
colle malattie affini allo* scorbuto, come col morbus 
maculosus di Werlhoff, colla purpura emorrhagica 
di Willam, col phenygmus, colPemorrèa petecchia- 
le, collo scorbuto petecchiale de^neoterici. 

Intorno a quest*opposizione io rifletto, che non 
Famore del vero diresse il Versari nella sua let- 
tera critica: mentre i fenomeni morbosi, eh* egli 
espone come caratteristici dello scorbuto nella sua 
memoria su di questa malattia, inserita negli opu- 
scoli della società medico-chirurgica di Bologna, 
concordano interamente con quelli osservati dal 
Sorgoni nel forte di Narni. E difatti dice il Ver- 
aari (1) che i caratteri distintivi dello scorbuto so- 
no i seguenti: > Debolezza di tutta la persona, che 
» per gradi s'accresce, ed è accompagnata da las- 
» sezza generale, o da senso di fatica, che invece 
» di diminuire, è vivamente risentito dopo il son- 
m no; color lurido di cute, emorragia, dolori a tut- 
» to il sistema muscolare , cellulari subtumide , 
> gengive fungose, facili a gemer sangue, putride, 
9 Staccate da'denti, facilità di questi a cariare, a 
» cadere, fiato fetido, e comparsa di macchie pnr- 



(i) Vedi gli opuscoli della «ocietà med. chir. di Bologna, 
ed il giornale arcadico. 



Digitized by 



Google 



d4 S G I I N Z t 

» puree, livide, più o meno estese a Tai4e parti deU 
9 . la cute ». Questo quadro sintomaticoi considerato 
dal Versari come essenziale della malattia in di- 
scorso, viene da lui distinto in quattro stadi in ra- 
gione di sua piii o meno intensità : nei quali stadi 
al suddetto quadro si aggiungono altri sintomi, che 
sono i gastrici perturbamenti, Toppressione del re- 
spiro, la tosse, le ulcerazioni esterne ec. Ora £acen« 
do confronto tra i sintomi osservati dal Sorgoni , e 
quelli esposti dal Versari, non si trova essenzial dif- 
ferenza, come ognun può ravvisare ne*quadri sinto* 
matici del^uno e dell'altro autore. La qual verità 
risultante dal concordare insieme siffatti sintomatici 
prospetti , sarà pur anco conosciuta dal Versari 
quand'egli non si limiterà a leggere. quelli soltanto 
osservati dal Sorgoni nel primo stadio dello scorbu- 
to, ma proseguirà a leggere quelli del secondo e ter- 
zo stadio. Allora vedrà, che essendo succeduta an- 
che la morte come conseguenza dello scorbuto in 
alcuni casi contemplati dal Sorgoni, non solo entre- 
rà in ragione, che i sintomi notati nel forte di Nar- 
ni erano pur quelli eh egli espose nella sunnomi'na-. 
ta sua memoria, ma si ritratterà dal dire „ che gli 
„ scorbutici di Narni disvelano unendole si beni- 
„ gna da indurre il dubbio di morbus maculosus 
„ di Werihoff, o della purpura emorragica di Wil- 
„ lam, o d* altro di questa natura. „ £ già non vi 
voleva, che uno spirito di contraddizione per nega- 
re V esistenza de* sintomi scorbutici allo scorbuto 
del forte di Narni nel tempo stesso, che si ammet- 
tevano in questo scorbuto quelli del morbus macu- 
losus; mentre il Versari nel riferire lo scorbuto 
osservato dal Sorgoni al morbus maculosus, non ci 
dice altro, se non che lo scorbuto è scorbuto. £ ve- 
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irameote pef àìthoitt^té di ciò la ragione ci basU 
qui f iportafe quanto sì dice in proposito nelP ap- 
plaudita opera periodica del chiarissimo professore 
cavaliere Salvatore De-Renzì (V4 il Filiatre-Sebezio, 
voi* 13^ fase. 76^ pag. 240). In qtiest^opera , trattan* 
dosi del morbus maculosus di Werlhoff, si stabili- 
scono le seguenti conclusioni! 

4.^ Cbe il tnoirbo maculoso emorragico di Wer* 
H Iboflf poco o nulla di£ferÌ8ce dallo scerbato acuto: 
^1 i suoi caratteri nosografici si possono ridurre a 
i^ macchie sanguigne di vario colore e grandezza, 
disperse in tutta la perifei*ia della pelle, a debo-* 
lezata é spossamento generale, a mancanza di feb- 
bre, ed a svaji^iate emorragie di sangue putredi- 
noso, e non mica concrescibile; fenomeni tutti 
che qualificauo la forma dello scorbuto àcutot 2.^ 
Che in questa malattia (scorbuto, o morbus ma- 
culosus) il sangue acquista caratteri» di putre- 
scenza tale da diventare inetto a sostenere la vi- 
ta t 3.^ Che la specie di scorbuto nel caso nostro 
di morbus maculosus debbasi ripetere dal Tabu- 
se giornaliero del lardo, dair umiditk, dalla ca- 
sa bassa e poco ventilatai dalle sofferte malattie 
periodiche febbrili con sconcerto dell* organo bi- 
liare, e dalle infezioni sifilitiche, cagioni tutte che 
fuori di dubbio concorrono ad alterare la crasi 
del sangue délTinfermo: 4.^ Che nel nostro caso 
di morbus maculosus convien mettere da parte 
rimedi, che spiegano la sola facoltà dinamica di 
eccitare o deprimere, ed invece prescegliere gli 
altrii che possono far ricuperare al sangue la 
propria qualità i,. Ora in siffatta esposizione del 
morbus maculosus di Werlhoff*, ricavata dall^opera 
periodica di I)e-Reoziy chiaro apparisce, che tanto 
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per le cause morbose, quanto pe*siatoinì carattern 
sitici e per il metodo curativo, non havvi differenza 
tra lo scorbuto ed il morbus maculosus, siccome 
dichiara io stesso autore delle sopra esposte con- 
cliiusioni. Oltre di che se il Versari vuole intendere 
più intrinsecamente la ragione deiresistenza del 
morbus maculosus, della purpura emorrhagica, del* 
Temorrèa petecchiale, dello scorbuto petecchiale ^ 
che sono tante specie di scorbuto, egli non ha da 
fare altro, che applicare a queste specie il concetto 
patologico esposto in ciascun dei tre stadi stabiliti 
dal Sorgoni nello scorbuto. Vedrà con qucst'applì* 
cazione, che sotto le suddette denominazioni nosolo» 
giche ora si comprende la semplice cachessia veno* 
sa; ora oltre la cachessia trovasi compresa ancora 
la venosa angioidesi, ed anche vi si comprende la 
flogosi nelle parti già ingorgate di sangue. Questa 
triplice alterazione, che si riscontra nello scorbuto, 
e che non sempre si trova complessivamente, ha da- 
to campo alle citate denominazioni. E discorrendo di 
questa dottrina in modo particolare intorno al mor« 
bus maculosus (essendo questo, di cui in dettaglio 
parla il Versari), in esso sono ordinariamente ma- 
nifeste le due morbose condizioni, che il Sorgoni ha 
contemplato nel primo e secondo stadio dello scor* 
buto, siccome si può notare ne*sopraesposti sintomi 
del morbus maculosus ricavati dalTbpera di De*Ren- 
zì, e posti a confronto con quelli già citati dal Sor- 
goni: mentre per essi, e specialmente per le macchie 
della superficie del corpo, e per l'emorragia si ri- 
leva Tingorgo vascolare sanguigno, e per la qualità 
del sangue si rileva la cachessia. Il che viene confer- 
mato dalle cause morbose, e dal metodo curativo, 
come sopra è stato nominato, desunto clairopera di 
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De^Rensi* Prendefa perciò grave abbaglio il Ver- 
sarla quando vefdeva nel morbus maoulostis la sola 
coDgestioiìQ del sistema sanguigno, senza neppur sa- 
perci preciaare sq questa congestione avviene nelle 
arteirje a nelle veno. Ma qual meschinità d'idee nel 
non yedere altri elementi patologici nel morbus ma» 
eulOsuSf oh6 la sola congestione sanguigna! Duqque 
aecondn queste viste del aig. Versari in ogni caso di 
congestione sanguigna si tratterà di morbttt maca- 
losus ? Egli almeno nou ci annuncia qual h il caso 
particolare di sanguigna congestione^ che si esprime 
4on siffatto morbo. In conseguenza converrà dine 
]Q<Mrfaos maculosus la congestiona di sangue al poU 
mdne, che accade in molti (asi d'asma : si dovrà 
chiamare morbus maculosus la congestione di san- 
gue al capo, che avviene neU appoplcsia? e ae mai si 
volesse considerare la congestione sanguigna nel ge- 
nerale deir organismo come produttrice di questo 
morbo, questa non sarà altro, che lo stato pletori- 
co: e siffatto stato potremo nominare morbus macu- 
losus? Veda il Versar! quanto lungi egli va dal vero, 
quante erronee conseguenze derivano dalla sua dot- 
trina non fondata suirosservazione e sulta ragione* 
Dopo conosciuti i principi i patologici fissati dalSor* 
goni sullo scorbuto, e vedutane la facile applicazio- 
ne al morbus maculosus ed alle altre malattie affini, 
uon era necessario che il Sorgoni, per dimostrare 
la verità delle massime, avesse a diffondersi nelKap* 
plicazione della sua teoria alle già dette malattie 
affini allo scorbuto: ne il non essersi in esse diffu- 
so gli si poteva addebitar ad omissione. 

Oltredichè è rosa veramente, che si oppone al 
buon senso od alia ragione, il pretendere di trovar 
difetto neiresposjzrone sintomatica dello scorbulio 
G.A.T.LXXVI. 7 
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osservato dal Sorgoni, perchè alcani sintomi notati 
negli scorbutici del forte eli Narni si rinvengono 
(sono parole del Versari) « nelle croniche malattie 
» del sistema irrigatore sanguigno^ in varie siibdo* 
» le nevrosi prodotte da patemi, o da mala nntri- 
» sione, in alcimi morbi de'cavatori, de'cavametai- 
» li, deTonditori e lavoratori di molti metalli, e 
» di altri artefici ». Ciò, diceva, si oppone al bnon 
senso ed alla ragione: imperocché primieramente 
considerando in concreto lo scorbuto in rapporto 
co* citati malori , se bandita la flogosomania , il 
Versari volesse applicare la dottrina del Sorgoni 
sullo scorbuto alle malattie per lui nominate, trovo* 
rebbe ragion sufficiente onde intendere il perchè 
alcuni sintomi dello scorbuto sono comuni a varii 
morbi. In secondo luogo poi considerando i mali ia 
generale, varii morbi possono essere di diversa na^ 
tura, quantunque si manifestino con molti sintomi 
simili tra lorot in prova di che si notino ad esem- 
pio le tre malattie dell* apparato respiratorio , la 
pneumonite, Tasma nervoso, il reuma di petto: quan* 
ti sintomi non hanno in comune queste tre ma* 
lattiep £ppure sono tra loro distintissime. In som- 
ma o si voglia confrontare il quadro sintomatico 
dello scorbuto osservato dal Sorgoni coiresposisione 
de*sìntomi dello stesso malore, che ci ha annunciati 
11 Versari, o si voglia far questo confronto tra lo 
soQrbuto di Narni ed il morbus maculosus, e le al- 
tre malattie affini, si riconosce per sì fatto confron- 
to essere mancante d*ogni ragionevol fondamento la 
opposizione fatta al Sorgoni dal Versari in questo 
primo punto di discussione relativa al quadro sinto- 
matico dello scorbuto^ e -si riconosce pure, che la 
medesima opposisiùne non da altro deriva, che da 
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ana flogosomaniai e da mancanza di un logico ra- 
gionare* 

Di insussistente fondamento troviamo ancora il 
resto delle opposizioni fatte al Sorgóni dal Ver- 
aari. Per conoscere di ciò il vero, seguiteremo ad 
esporre , che il Sorgoni dopo di aver dimostrato 
il quadro sintomatico, ed il metodo curativo dello 
scorbuto, passa alla difficile disamina della natura 
della malattia: e dopo aver toccato alquanto della 
insussistenza e dell'inesattezza delle opinioni fin qui' 
emesse, non solo riguardo allo scorbuto ma ben an-' 
CO alla cachessia, mostrandosi persuaso, che tante 
stano le specie di cachessia quante sono le ma- 
lattie, che con tal nome si abbracciano, venne a 
l^arlare particolarmente di quella dèlio scorbuto* 
Quivi riassumendo le cause, ch*egli vide produt^ 
tHci dello scorbuto, disse che in parte agivano sul 
sistema sanguifero, in parte sul nervoso, inducendo 
le prime un* alterazione tale nel sangue , che poi 
ridonda di pritìèipii sebbene assimilabili, non pe- 
rò atti ad una normale nutrizione : e le seconde;^ 
un alterazione fisico-organica, e chimico-orj^anica 
nel nervo pneumo-g^strico, e nel gastro-enterico/ 
onde è perturbata la sanguificazione e la circolazione 
del sangue. QMest'alterazione de'materiàli del san- 
gue, questa particolar cachessia vien dimostrata da* 
sintomi dello scorbuto sopraccennato, non che dalla 
mancanza di quegli altri sintomi, che potrebbero 
indicare una cachessia di qualche altro tessuto dh 
verso da quello de' vasi sanguigni* Ammessa per tal 
modo eome condizione primaria dello scorbuto un 
affezione del sistema sanguifero, si volse fautore a 
ricercare se quest'affezione risiedeva nelle vene, o* 
nelle arterie, e quivi considerando la frequenza 
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delie ptiUazioni arteriose neg\\ scorbutici^ il 00^9^ 
terreo, verdognolo e talora anco plumbeo della Lo^o 
oute, il.^pallor fosco della* lìngua, il colore scuro 
del sangue, e T essere di lento .e difEcile coagulo^ 
la flaccidita del tessi^to venoso, sintomi tuttf, pU& 
caratterizzano la cacbe^ìa venosa» ne trasse la con- 
clusione che e^sa sia quellf, che costituisce il pri-^; 
mo stadio dello scorbuto, e c}ie deriva da una vi- 
ziata nutrizione delle vene. £d attenendosi all'opi* 
nipne dello Sprengel, ammise « che questa viziata: 
nutrizione consiste in, un difetto, di ossigeno: dis- 
sentendo però da quest^autore in ciò, che ti^le. di- 
fetto non poss^ dare spiegaziojD^e di 4utt^ i fenqipi^^ 
ni, che nello scorbuto si os^^iryanro, tna soltanto di- 
quel principio materiale del ^ondo organico di gè-, 
nerale alterazione e che ne forma il primo st^dip.) 
jyia su questa chiara e rfigijpnev^je, dimostrai- 
zione della natura della cachessia, ye^^osa, che qu^l 
fondo di generale alterazione costituisce,, come si è 
visto, il primo stadip dello scorbuto, sorge il Ver^. 
sari ad anniinciarci in primo luogo, che «l difetta 
d*ossigeno non è ne assoluto, ne. necessario, ne di- 
mostrato nella produzione dello , scorbuto, perchè, 
si danno cau^e di scorbuto, d,jkllfi quali notn si può 
desumere un. tal difetto.. Inferma però egli stesso 
questa sua ,ppposizione col .convenire, che §i rea-* 
lizz^ in molti; casi il difetto d'ossigenp come causa 
della scorbutica affezione. Ed intorno alle altre ca?^ 
gioni| dalle quali egli crede non poter derivare! il 
difetto d' ossigcfio , noi avvertiamo col Puccìqo^ì 
». che nioUe, ^ono le remote cause, cui si è àsUOi 
» colpa d'ingenerar lo scorbuto, ma ponderandone 
«^ il vajore, e facendo di esse un'esatta riduzione, 
». quelle, che restano sempre legate indiasolubil- 
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n mente coH'effetto, sono le potenze alfe à pervei*'^ 
» tire direttamente Y arterizzazione del sangue ^« 
Oltredichè vuoisi riflettere, che quantunque alcune 
delle cause nominate dal Versari non contenessero 
il difetto d'ossigeno, pure il sistema nervoso, nello 
stato in cui si ritrova in chi rimane affetto dallo 
scorbuto, può avere tale influenza neiren^atosi da 
produrre anche, dietro Fazione delle suddette ca- 
gioni, quel difetto d'ossigeno, che venne dal Sor-» 
goni' contemplato. In proposito di ciò^ affinchè il 
Yersàri rimanga persuaso dt quesfa verità, è con- 
sigliato a legger meglio quanto il Sorgoni ha detto 
sulle cause morali produttrici il primo stadio del- 
lo scorbuto. In secondo luogo il Versari ci annun-* 
zia , che non è stato stabilito dal Sorgoni in che 
consista la generale alterazione da lui ammessa nel- 
lo scorbuto; per il che ^ fa a chiedere se sia pi'o* 
dotta da rilassamento di coesione ^ dà molecolare 
innormali tk d'impasto orgaoi^o^ o da modificazioni 
nella chimica riparazione, da varietà di temperie, 
di crasi ne*fluidi^ da elettrici galvanici turbamente, 
da dimitiuita innervazióne, ed anche da alcune" dì 
queste medesime condizioni insième. Intorno il qual 
dire del Versar! io avverto, che forse nn difettò 
di lettura da lui commesso leggendo* la disserta- 
zione del ^rgoni, o un illusione della sua angioite 
sui generis come alterazione essenziale- dello scor- 
buto , non abbia fatto intendere a questo autore 
quanto sopra abbiamo esposto relativamente a ciò, 
i!he eosti tuìsce la cachessia venosa;, ossia la genera- 
le alterazione amtaessa dal Sorgoni qual primo sta- 
dio dello scorbuto. Imperocché se il Versari sen^ 
za preconcepita opipione ayesse ben letto* o pon- 
derato quel che dal Sorgoni si è detto in rappor- 
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to a questa generale alterazione ^ egli si sarebl>e 
astenuto dal dire, che non si è definita siffatta ge- 
nerale alterazione, ed avrebbe conosciuto» che in 
forza di cagioni sì morali e sì fisiche, in forza de* 
sintomi, modo di risoluzione, e metodo curativo , 
la suddetta generale alterazione viene stabilita per 
una cachessia delle vene, ossia una chimico-orga- 
nica alterazione di questi vasi costituita per difet- 
to d*ossigeno da un viziato processo di nutrizione, 
che è in rapporto colle cause fisiche e morali. Ora 
io dico, quando una malattia, che nel nostro caso 
è la cachessia venosa, è stata così definita nella sua 
ìn^trinseca natura colla dimostrazione degli elementi 
chimico-organici, che intervengono alla produzione 
della medesima , e colla dimostrazione parimenti 
deU^alteratò processo chimico-organico di nutrizio- 
ne , che è il mezzo per cui il venoso tessuto ri-* 
mane alterato nel suo impasto, prendendo la for- 
ma cachetica sopra esposta , nulla manca per es*^ 
ser determinato in che consista la generale altera- 
zione in discorso. In conseguenza di ciò avvertia- 
mo essersi erroneamente detto dal Yersari, che il 
Sorgoni ommise di definire la nominata generale 
alterazione, e riteniamo fuor di proposito, ed anco 
inutili ed inconcludenti le richieste fatte dal Ver- 
sari per sapere in che la citata generale alterazio- 
ne consista* 

Proseguendo Tesposizione degli "altri due st»- 
di osservati dal Sorgoni nello scorbuto, e seguitaa- 
do ad esaminarejle ulteriori riflessioni del Versai 
ri , disse il Sorgoni relativamente al secondo sta- 
dio, che il primo elemento del medesimo è la flac- 
ciditk delle vene, la quale e primario effetto dell' 
alterazione contemplata nel^ primo stadio;. ma ve 
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alu ancon nn altro, cioè il pertorbamento oer- 
vosot che derivat come si disse, dall'azione fisico- 
organica delle morbose cagioni dello scorbuto re- 
lative al sistema de'nervi, colla difierenaa che sif- 
fatto perturbamento nel primo stadio è in rappor- 
to colla sanguificaieione, e nel secondo stadio colla 
circolazione in quanto che per esso si disquilibra 
il circolo sanguigno nel sistema Tenoso, Cotesti due 
elementi sono la causa deirangioidesi parziale, che 
costituisce il secondo stadio dello scorbuto, ossia 
degli ingorghi vascolari , degli stravasi , emorra- 
gie, ecchimosi, ec« 

L*infiammazione d*un tessuto, o di uno c^ più 
visceri, che caratterizza il )erzo stadio, disse l'auto- 
re essere un'immediata conseguenza deiringorgo di 
sangue sopradescritto, e dell'organica reazione. Ma 
oltre queste due condizioni, egli è a considerarsi 
ancora il fondo organico, ove Ttufiammazione si ac- 
cende, per cui ha un modo particolare di processo, 
ed esige una oura particolare, quale infatti si è ac- 
cennata, ove del metodo curativo dello scorbuto si 
è tenuto discorso. Cotale infiammazione o si estende 
in generale al tessuto venoso, o si limita alle vene 
^di alcuni visceri, o parti del corpo, mantenendosi le 
altre in istato di angioidesi; e gli esiti, che l'autore 
ne ha osservati, furono l'emorragia e l'esulcerazione. 

Avendo per tal modo estesamente ragionato in- 
torno ai tre stadi dello scorbuto, principalmente 
insistendo in ciò che le alterazioni, da cui dipende 
il primo stadio, continuano ne'due successivi, e così 
quelle del secondo durano ancora nel terzo; passò 
l'autore a dimostrare l'aggiustatezza delle, sue mas- 
sime intorno al medesimo terzo stadio, e come non 
poteva essere consentaaeo a'fatti il ritenere tale ma- 
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httia o per una semplice «achessia^ o per ana sem«« 
plice infiammazione, come fin qui ai era fatto. Cade 
qui in acconcio il riferire quanlo^ su tal proposito 
dal Sorgoni si asserisce. Egli dice < che quando fu 
definito lo scorbuto per una cachessia, non si 
espresse altro che indeterminatamente il prioMi 
stadio del medesimo; e dico indeterminatamente^ 
perchè non si precisò la specie di questa caches^ 
sia, e molto meno si stabilì, che una tale cachessia 
era una organica alterazione del tessuto Tenoso. £ 
quando lo scorbuto fu definito per una infiamma* 
zione di suo genere (siccome sostenne il Versari) 
non si espresse altro qhe il terzo stadio della ma- 
lattia in discorso, ed ancor questo terzo stadio 
nominato infiammazione di suo genere fu espres-^ 
so in modo indetcrminato, perchè non si preci-* 
sarono gli elementi di siffatta infiammazione, e né 
Si fissò la sede di suo sviluppo • • • • • Né per si& 
fatta indeteriqinata definizione i medici presidi! 
riconosciuti efficaci nella cura dello scorbuto so- 
no in corrispondenza coiralterazione fissata in 
questo malore, e ne tutti mostrano la ragione di 
siffatta efficacia. E difatti dicendosi lo scorbuto 
una cachessia, non trovasi la ragione, per la qua- 
le abbiasi a praticare il salasso, ed il metodo an<- 
tiflogtstico. Dicendosi poi scorbuto un*infiamma- 
zione di suo genere, non resta dfm<)strata la ra« 
gione, per la quale sono efficaci gli acidi, e glj 
altri rimedi antiscorbutici, ed abbiano ad esser 
dannosi gli altri rimedi deprimenti diversi dagli 
antiscorbutici. In conseguenza i medici presidii 
riconosciuti efficaci nello scorbuto non sono in 
corrispondenza eolle definizioni , che fin qui si 
erano date di questa malattia. Le quali difficoltà 
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• talli Milo dtisipate coHe oon«u)enidbni fatte sui 

• tre stadi dello: scorbuto, ayéndo rinvenuto in cìa^ 
» senno di essi, enei lutto insieme la oontenien» 
» del metodo curaliTO visto utile in lutti i teèapi 
» nello scorbuto »• 

Ma non pa^o il Yersari della flogosi venosa nel«- 
lo scorbuto, egli viene ad impugnarla dicendo, che 
il Sorgoni sostenendola per condizione patologica 
dello scorbuto, non la dimostrò con altro dato, che 
co* sintomi ; e che questi erano insufficiefnti. An^ 
che quivi penò il Versiiri o ha difettato nella iettu* 
ra di quanto asserisce il Sorgoni snllo sviluppo deU 
la flebite, oè rimasto illuso dalla sua angioite sui 
generis. Imperocché è interamente falso Tasserto 
del Yersari sulla flebite come condizione patologica 
dello scorbuto, mentre il Sorgoni i>on riconosce 
questa flagosi, che come un elemento del terzo sta- 
dio; ed è pure interamente falso, che pe* soli sin* 
tomi si stabUisce s'tTatb infiammazione, mentre in 
primo luogo viene caratterizzata dalle cause tanto 
remote, quanto prossimev essendo essa it risultato 
della congestione «mnguigna nelle' vene, la quale è 
in immediato rapporto col' primo istadio ; ed ih se-> 
condo luogo viene. questa flogosi venosa dimostrata 
non solo da*criti^rti sintomatici, ma dagli esiti della 
medesima, e dal tenuto noetodo curativo, come si 
nota nella dissertazione del Sorgoni^ Poro ai^he re-» 
ktivamente a*$intomi diniostranli la flogosi venosa 
nel modo che viene stabilita da} Sorgoni, il Versare 
dice che essi sono insufficienti«-Onde vedere, che 
quest'insufficienza pretesa dal Yersari ha quella me- 
desima inconcludente base, che hanno le altre non 
fondate oppost^ieni dello stesso autore, noi esporre* 
mo i sintomi della flebite coinè ci vengono descritti 
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da^dusiciaolori per poterli mettere • etmftronto 
con quelli otsenrati dal Sorgoni. Pertimto il Gre- 
seimbeni nella sua memoria inserita negli ojhiscoU 
della società medico-chirurgica di Bologna fase/ XI 
YoL y, assegnando i caratteri della flebite distinta 
in generale e locale tanto deiracula, quanto della 
cronica, espone i seguenti sintomis - La flebite acu- 
ta locale si ravvisa dal calore, rossore, dolore, tea* 
sione, ed ingrossamento di parti, come nella moroi- 
de, nel cirsocele, o yarice: la quale flogosi può ave* 
re gli esiti di* adesione, suppurazione, esulcerazrio- 
ne, emorragia, mortificazione, ingrossamento. La fle- 
bite acuta, universale, si presenta con polsi frequen* 
tissimi, vibrati, minuti, disuguali, calor della pel- 
le non proporzionato alla frequenza de*polsi, respi* 
razione breve, affannosa, lingua pallida , umida ^ 
mancanza di esacerbazieni e remissioni neiranda- 
mento del male, pallor cereo della superficie del 
corpo, pelle secca, e nella crisi deV male coperta di 
equabile sudore; senso grave e profondo di soppos* 
satezza, abbattimento morale, fisonomia alterata, 
bisogno di sospirar profondamente, ed anche di ge- 
mere senza alcun segno» che indichi idiopaticamen* 
te leso un viscere ed organo. Se poi il fuoco flogi-* 
•tico delle pareti venose predominerà in qualche 
parte piìi che in altre, allora vi saranno segni indi* 
canti questo predominio; così se predomina nelle 
Tene encefaliche, vi sarà il delirio, ed altra lesione 
deirintelligenza ; se predomina nelle vene polmona- 
ri, vi saranno i aegni della peripneumonia etc. Que- 
sta flogosi ha per esito la suppurazipne, Tesulcera- 
zione, la dilatazione, Tingrossamento, Tinterno in- 
tonaco di grumi lamellosi di sangue, Tobliterazio- 
ne , la cancrena. La flebite lenta Ipcale quando è 
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esterna si riconosce dal tnrgoro preternaturale di 
esterne ramificazioni venose con qualche aumenl^ 
di calore ^ dal colore auarrognolo delle vene « da 
certe nodosità venose intestiniformi. L'interna lo* 
cale flebite lenta è di difficile riconoscimento ; con 
tatto ciò però Tabito varicoso in soggetto, che ab- 
bia difficoltà nell'orinare, o abbia disgustosa eiaco- 
lazione di sperma frammisto a strisce sanguigne, op- 
pure abbia paralisi o sopore : quesf abito varicoso 
in siffisitto soggetto indicherà molto probabile Tin** 
terna locale flebite lenta. A questa flebite succedono 
come esiti Tinduramento, l'obliterazione, Tingrossa? 
mento, lo spandimento sieroso, Tesulcerazioni, Te- 
morragie, le concrezioni* La flebite lenta universa- 
le infine si ravvisa cogli stessi sintomi, che si sono 
notati nella flebite acuta universale, valutando in 
questa a confronto di quella il lento procedimento 
degli stessi sintomi* - 

Dopo tutto ciò si confrontino i caratteri dell' 
esposta flebite- con quelli osservati dal Sorgoni, e 
si vedrà, che essenzialmente tra loro convengono, 
siccome sulla stesasi flebite nello scorbuto conven^ 
gono pure oggi col Sorgoni mplti chiarissimi au* 
tori. Per il che si noti quanto male si oppone al 
Sorgoni il Versari colla sua pretesa insufficienza 
sintomatica. Si osservi quanto sia sfornito di base 
il giudizio del Versari sull'insussistenza della fle-* 
bite nello scorbuto per la mancane in esso della 
lesione deirintelligenza. Ma la flebite non ha per 
carattere essenziale la lesione delle facoltà intel- 
lettuali, come sopra si è rimarcato , eccettuato il 
caso del predominio di flogosi nelle vene encefa- 
liche, che non si nota nello scorbuto; in conseguen- 
za Topposizione del Versari è senza alcun fonda^ 
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mento, ed egtl cade nellWròre di attribuire alla 
flogost venosa un carattere essenziale, che in modo 
alcuno non le appartiene. Gii altri sintomi desunti 
dal color terreo, plumbeo de'té^umenti, dal fosco 
pallor della lingua, dalla frequenza de^polsi, sono 
caratteri deiralterazione delle vene, e con altri sin- 
tomi anche della flebite, che il Versari ha voluto 
escludere tlalla suddetta flogosi: e cosi si è immer* 
soan una contraddizione, venendo da lui attribuiti 
a malattie, che si riducono a decisa fleboidesi, ed 
tocora talvolta a flebite-, siccome egli fa assegnan- 
doli alle fisconie sopraggiunte alle febri periodi- 
che, ed ancora alla clorosi ec. Inconcludente pur 
anco è la riflessione del Versari in proposito della 
flebite, asserendo egli che si danno flebiti univer- 
sali* primarie e consecutive, senza che queste dia- 
no a divedere la sintomatologia dello scorbuto. Di- 
co tali riflessioni del Versari inconcludenti: impe- 
rocché se quest*autore avesse compreso, che lo scor- 
buto non e costituito dalla sola flebite, ma dai tre 
elementi dimostrati dal Sorgoni, si sarebbe aste- 
nuto dal pubblicare siffatte sue riflessioni estranee 
airoggetto in discorso; ed avrebbe conosciuto, che 
in può dar benissinió la flebite primaria, senza che 
questa manifesti Tafiezione scorbutica, perchè non 
% associata al fondo organico di venosa cachessia 
contemplato dal Sorgoni come elemento essenziale 
dello scorbuto. Parimenti voglionsi ritenere come 
prive di fondamento le asserzioni dèi Versari in- 
tomo le qualità del sangue osservate dal Sorgoni ne- 
gli scorbutici;* imperocché la qualità nera, vischio- 
sa, e la mancanza di plasticità del sangue attribuì* 
ta dal Versari airamministrazione degli acidi, non 
h da luì dimostrata, e ne' è' dimosti^bile essere il 
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risultato 4egli acidi, mentre in molti casi si è o»« 
serrato nel saogae questa medesima qualità, sen« 
sa che riofermo in alcuna nianiera sia stato sot* 
toposto ajrusp degli acidi. Anche di niun valore è 
ciò ohe impugna il Versari sulla flacciditk venosa o»< 
servata dal Sorguoi negli scorhuticit mentre è feno- 
meno naturale il rinvenire questa flaccidità oel tes* 
suto veuoso flogosato, potendosi rijtfiammazione ac- 
cendere anche , io vene rese flaccide da un ptroces^ 
so di cachessia, siccome ciò venne pur notato altra 
fiata dal Sprgoni. E se egli allora .si limitò a no- 
minare il suo caso lenta angioitq, e oon lenta J»i 
hite, non escluse perciò colla si» denomiiutzìonk 
la ilogosi delle vene. 

Discussa per tal modo la flebite, si volse il Sor- 
goni alia prognosi dello scorbuto, e disse, che l'esi- 
to fausto od infausto di ciascuno stadio veniva an- 
nunziato dalla comparsa o mancanza di que'naturali 
movimenti, che tendono alla loro risoluzione. Fi- 
nalmente prendendo in esame la questione se lo 
scorbuto sia o no contagioso, opinò per la negati- 
va, stante che cotal malattia vedesi originaU dalle 
comune cagioni, come egli stesso osservò, senza che 
mai potesse scorgere, che il contatto degli infer- 
mi lo comunicasse ai sani. Ma anche su questo ca- 
rattere dell* essere o no contagioso lo scorbuto il 
Versari ha voluto in fine censurare il Sorgoni di- 
cendo, che egli si era attenuto soltanto ed interis- 
simamente alla sua memoria, e non aveva piìi in- 
nanzi su tale argomento spinte le investigazioni. 
Siccome tutto il resto, anche questa censura ci di- 
mostra io spirito di contraddizione, da cui è stato 
animato il Versari nella sua lettera critica. Se egli 
avesse ben letta e compresa la dissertazione del Sor- 
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goni^ e 80 fo^se stato Uboro da o^ni illusione, aTireb* 
be eonosciHlo, che in mezzo al differente parere 
di tanti autori la non contagiosità dello scorbuto è 
una decisa conseguenza della genesi di questo ma* 
lore stabilita dal Sorgoni. E qui consigliamo il Ver- 
sari ad abbandonare un linguaggio oscuro, indeter- 
minato, di cui si è Talso nella espressione di an^ 
gioite sui generis^ non avendoci saputo precisare 
che cosa abbia voluto intendere con quel sui ge^ 
nerisj che non esprime niente di positivo: lo consi-^- 
gliamo pertanto ad approfittare delle odierne dot* 
trine sullo scorbuto^ se egli vuole avere una giù*' 
sta idea dì questa malattia, e di quelle che sono 
affini alla medesima. 
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LETTERATURA 



Le opere di Mbio Tibullo tradotte in terza rima 
dal marchese Luigi Biondi romano, Torino 
tipografia Chino e Mina MDCCCXXXTIL 
(Sono carte XVI e 179, in 8.*) 



M. 



Lentre k vertigine deir oltramontano romanti- 
cismo non lascia cosa alcuna intentata per conta» 
minare con le sue stranezze anche il bel cielo dl« 
taliai h assai consolante il vedere che da ogni parte 
della nostra penisola si levano i più chiari ingegni 
a tutelare il patrimonio della classica letteratura» 
e a ricondurre con la voce e con ^esempio la gìo^ 
venth allo studio de'greci e deUatini scrittori» uni* 
che sorgenti inesauribili del retto e del bello* Fra 
questi italiani così benemeriti delle buone lettere 
tiene a buon diritto un luogo distintissimo il signor 
marchese Luigi Biondi» il quale non saprei decidere 
se pili abbia éz commendarsi per amore di patria» o 
per raffinatezza di gusto» e per valentia di scrivere^ 
Egli dopo aver fatto dono allltalia d'una sua prege- 
volissima versione della Georgica» in cui con la forza 
della lingua di Dante raggiunse la grandiosa maestà 
virgiliana» rivolse il pensiero a Tibullo» col quale 
sembrava maggiormente simpatizzare Tanima sua; 
e fu così felice nel suo lavoro» che noi non te- 
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miamo punto di essere tacciati di adulazione col 
porlo nd noveroj de*piii celebri traduttori. Immé«> 
desìmatosi totalmente dello spirita e dei concetti 
del romano ejegìogirafoi e conoscitore profondo del 
nostro idiomA, il Bioiàdi prescelse il metro della ter- 
za rima» come il più acconcio a rappresentare i di- 
stici dei latini ; e gK Tenne fatto di renderne con 
somma eleganza italiane le grazie, la dolcezza ^ e 
quel non so che di affettuosa maj^inconfa, che ren* 
de SI cara alle anime Lennatc la poesia di Tibullo. 
Un«^ dei piìi rari pregi di questo autore si è ^quel 
fluidissimo andamento di verso» che scevro da elisio- 
ni aspre, da vocaboli vieti, e da costruzioni stentate 
procede sempre spontaneo, e lungi dal peccare di 
monotonia, ^ ti seduce e. l'incanta con assidua arnpo* 
nica yarielà. £en per^suaso di questa vei^it^ il nostro 
vpigarizz^^óre saggianjieate si astemie d^ perle licen- 
zepoetich^ , e^a certi .^poetici non. immuni, modi ^ 
G^e da. lui usati parc^nLenjbe q ^ tempc^ ii^Ua,Geor-> 
gic£|, le accrebbero tanjtq di splendore e dì venustà^ 
Qui i^on si scorga mai la minima ombra di studialo^ 
artiiSqlQt di ricq;rca(f; espressioni,: tu Ito. è ^poota- 
ne'tà, tu((o.è;nati|ralezza, tutto è arfpoojia ; nientre 
d'altronde nobilissima è la lingua, $c^ììt^ le frasi, e 
lo stile veramente italiano* Ed. affinchè di quanto 
asserian^o po39a il, lettore chiarirsi per s^ ste^o,'n<ii 
verremo recando alcijinì passi di. .questa traduzione 
secondo che ce li pffre la casuale apertom .del Vbro» 

Me mea.pài4pertas s^ltae, tnaducat inerti f 
JDum mens assiduo luceat ig^ focus (ELI dib.l)* 

Vita bella, per ozio in me derivi 

Dalla mia povertà, pur ch'a tutt*ora 
Fiamma novella il focolar mi avvivi. 
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Farce ^ paten tinUdum non me penuria terrene f 

Non dieta in sanctus impia inerba deosQ£À.Z.ÌihÀ). 
Dek ! mi rìsptftmia, o padre ! i labbri miei 

Mai spergiuri non fur; né mai proffersi 

Empie parole contro i santi dei. 

Luce sacra requiescat humus^ requiescat aratar^ 
Etgras^ suspense \^omere cesset opus(JEA.\Àìb3). 

È sacro il dì : posino i campi ; prenda 
Ristoro ogni bifolco, e, abbandonato 
Il vomero, la grave opra sospenda. 

Rure puer uemo primam de flore coronam 
Fecit^ et antiquis imposuit laribus. 

Bure etiam teneris curam exhibitura puellis 
Molle gerit tergo lucida i^ellus oyis : 

ffinc et fomineus labor est^ hinc pensa^ colusque ^ 
Fusus et apposito pollice s^ersat opus (£Ì.Llib.2). 

In primavera il villanel compose 
Di bei fiori le prime ghirlandelle, 
E degli antiqui lari al crin le pose. 

Ben pasciute, abbondar le pecorelle 
In lane candidissime e sottili, 
Gh'ebber Topra a stancar delle donzelle ; 

Indi gli studi e Farti femminili, 

Il pennecchio, la rocca, e il fuso lieve 
Che del pollice all'urto avvolve i fili. 

Romulus aetemne nondum forma^erat urbis 
Moeniaf consorti non habitanda Remo» 

Sed tunc pascebant herbosa palatia s^accae^ 
Et stabant humiles in lovis arce casae* 

Lacte madens illìc suberat Pan ilicis umbrae^ 
Et facta agresti lignea falce Palése 

G.A.T.LXXYI. 8 
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Pendehafque vagi pastoris in arbore 90tum 

Garrula sihestri fistula sacra deo^ 
FistuUij cui semper decrescit arundinis ordo^ 

Nam calamus cera iungitur usque minor. 
At qua Velahri regio patet, ire solebat 

Exiguus pulsa per vada linter aqua (EÌ.5.1ib«2)« 
Bomolo ancor formate non avea 

Del Te terna città le mura» dove 

Solo regnar senza il fratel dovea* 
L'erboso palatin per ogni dove 

Pascean giovenche, ed umili casette 

Stavano sulla rocca or sacra a Giove. 
Di un elee tempio avean le statue erètte 

A Pan, che asperso era di latte, e a Pale 

Foggiata in legno da villesche accette. 
E pendea da quelFarbor la vocale 

Sampogna, dai garzon col gregge erranti 

Offerta in voto al nume pastorale: 
La sampogna che i calami sonanti 

Con cera unendo scende sì, che Tuna 

Canna è minor delPaltra che sta innanti. 
Il loco del Yelabro era laguna; 

E un palischermo piccoletto apria 

GoVemi Tacqua senza moto e bruna. 

Ghe se le angustie di un semplice articolo non 
ce lo vietassero, noi riporteremmo ben volentieri 
la pittura del secolo d'oro, le lodi del vino, la de- 
scrizione di Apollo, ed altri somiglianti graziosissi- 
mi quadri, dai quali assai piìi che dagli addotti saggi 
si rileverebbe il magistero, la fedeltà e la disinvol* 
tura, con cui sa il Biondi vestire di forme italiane 
le veneri delforiginale , senza che nulla perdano 
della freschezza natia. Chiunque non è in odio alle 
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muse, nel confrontare fra loro i citati versi, ha 
potuto facilmente accorgersi, che Taura deirarmo- 
nia tibuUiana ( per quanto almeno lo consente la 
diversità della lingua e del metro) non lascia di spo- 
sarsi egualmente alle corde della cetra del tradutto- 
re; ma se taluno ne avesse pur dubbio, la cosa ver^, 
rk fatta più manife^ita da quello che siamo per dire. 
La tibuUìana descrizione delFEliso e del Tartaro 
(EL 3 lib. 1) fu sempre considerata come una prò-, 
va evidente di ciò che possa la poetica imitativa ar- 
monia nel rappresentare al vivo le cose* Chi nel 
leggere i seguenti soavissimi versi: 

Sed me, quod facilis tenero sum semper amari^ 
Ipsa Fenus campos ducei in elysios. 

Hic choreae cantusque s^igent^ passimque s^agantes 
Dulce sonant tenui gutture Carmen aves; 

Fert casiam non eulta seges^ totosque per agros 
Floret odoratis terra benigna rosis etc. 

non vi ammira espressa tutta la mollezza di quella 
voluttà, onde i miseri pagani credevano bearsi do- 
po morte le anime de'buonì? x\irincoiitro conver- 
rebbe esser privo del bene d'intendere e di sen- 
tire, per non provar raccapriccio nel contempla- 
re questa spaventosa pittura del soggiorno dei tristi: 

Jlt scelerata iaqet sedes in nocte profonda 

Ahdita^ quam circum /lumina nigra sonant:, 
Tisiphoneque impexa feros prò crinihus angues 

Saevit: et huc illuc impia turba fugit. 
Tum niger in porta serpentum Cerberus ore 

Stridii, et aeratas excubat ante fores. 
Illic lunonem tentare Ixionis ausi 

f^ersantur celeri noxia membra rota. 
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Porrectusque nosfem Titjrus per iugera terrae 

' Assiduas atro s^iscere pascit as^es. 
Tantalus est illic^ et circum stagna*, sed acrem 

Jam iam potori deserit unda sitim etc. 

Qui la riunione di aspre consonanti, qui Tabbon- 
danza di cupe vocali, qui la durezza del ritmo, qui 
tutto insomma concorre a formare (mi si permetta 
di esprimermi così) un'armonia che sa in certa 
guisa d'inferno. 

Or bene: si apra il volume del Biondi, e si 
troverà che egli ha saputo trasfondere mirabilmen- 
te ne*suoi versi tutto l'incantesimo di Tibullo tanto 
nel colorire con le grazie del Petrarca la beltk dell' 
Eliso, quanto nel tratteggiare col pennello deirAli- 
ghieri l'orrore del Tartaro. 

Io m'ho speranza che la dea d' amore 
Ai campi elisi i di sua man mi guidi: 
Poiché sempre amoroso io m^ebbi il core. 

Ivi canti e carole: ivi han lor nidi 
Augelletti che molli e dilettose 
Voci alternando vagan per que'lidi: 

Non coltivati i campi hanno ubertose 
Messi di casia, e la benigna terra 
Tutta fiorisce di odorate rose. 



Ma giace ascosa fra notte profonda 
De*malvagi la sede: atre riviere 
Cerchio intorno le fan con sonante onda: 

Imperversa Tisìfonc che fiere 

Serpi ha per chiome in più viluppi attorte: 
I rei spirti qua e Ik fuggono a schiere. 
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Con bocche di serpente stridir forte 
S*ode Cerbero can sul varco bruno, 
£ a guardia sta delle ferrate porte: 

Ruota che mai non ha riposo alcuno 
Volge a turbo le membra del non casto 
Issìone che osò far onta a Giuno. 

Steso per nove iugeri sta il vasto 

Corpo di Tizio; e il fegato gli è morso 
Da uccei che l'hanno a rinascente pasto. 

Tantalo è quivi , ed acqua senza corso 
Intorno a lui: ma fugge e alFassetate 
Labbra s^invola, s'ei vuol trarne un sorso. 

O vengano, vengano i giovani ad ispirarsi in 
questa bella scuola del retto scrivere, ed allora più 
non correranno dietro alle sconcezze e alle bizzar- 
rie di Schiller e di Ugo! Ma non divertiamo il pen- 
siero dall'opera che abbiam per le mani. Il Biondi 
non si stette contento alle sole elegie. Essendosi pre- 
fisso di tradurre tutto ciò che era uscito dalla pen- 
na del pìii colto e del più gentile fra i poeti del 
Lazio, non dovea certo dimenticare il panegirico 
di Messala, il quale a giudizio degli intelligenti se 
per una parte fa molto onore al bel cuor di Ti- 
bullo, per Taltra non giunge a toccare Taltezza dell' 
epica, e ad agguagliare il merito degli altri suoi 
versi. Quei pregi però che mancano nel poemetto 
latino dal lato della versificazione, a noi sembra di 
ravvisarli chiaramente nella versione italiana, in 
cui lo stile è più sostenuto, il verso piii maestoso, 
Farmonia più variata e più degna deirepopea. Lo 
squarcio seguente, in cui si descrivono le cinque 
zone, potrà attestare la verità della nostra sentenza. 
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Nam circumfuso considit in aere tellus^ 
Et qiUnque in partes tato disponitur orbe. 
Atque dune gelido s^astantur (rigore semper. 
Illic et densa tellus absconditur umbra. 
Et nulla incepto perlabitur unda liquore^ 
Sed durata riget densam in glaciemque nivemque^ 
Quippe ubi non unquam Titan superingerit ortus» 
At media est Phoebi semper subiecta calori, 
Seu propior terris aestis^um fertur in orbem^ 
Seu celer hibernas properat decurrere luce^. 
Non ergo presso tellus consurgit aratro^ 
Nec frugem segetes praeì^ent^ nec pabula terrae. 
Non illic colit arifa deus, Bacchusve, Ceress^e^ 
Nulla nec exustas habitant ammalia partes. 
Fertilis hanc inter posita est interque rigentes^ 
Nostraque, et huic adversa solo pars altera nostro^ 
Quas utrimque tenens similis Licinia caeli 
Temperata alter et alterius s^ires necat aer. 
Hinc placidus nobis per tempora vertitur annus. 
Hinc et colla iugo didicit submittere taurus, 
Et lenta excelsos vitis conscendere ramos, 
Tondeturque seges maturos annua partuSf 
Et ferro tellus, pontus conftnditur aerei 
Quin etiam structis exsurgunt oppida muris. 
Poiché nel circonfuso aere librato 

Sta il globo della terra; e intorno intorno 
Da cinque grandi zone è circondato. 
L^estreme due niegano ad uom soggiorno, 
Desolate per gel: sepolta in tetra 
Ombra la terra non conosce giorùo: 
Non può Tacqua fluir: rista, s'impietra, 
In ghiacci e nevi densamente stretta: 
Perocché Febo mai non vi penetra. 
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Quella del mezzo è al troppo sol soggetta, 
Sì quando ei, più vicin, dà giorni estÌYÌ| 
£ sì quando ne^rerni il corso affretta. 

Dunque l'aratro non fa sorger ivi 

Le zolle in solchi; non dan messe ì campi, 
Tutti ì prati di pascoli son privi. 

Non Libero, non Cerere quegli ampi 
Deserti abbella mai; ne animai nasce 
Che quell'adulto suol d'un*orma stampi. 

Fra questa ardente e le due fredde fasce 
Le nostre terre e le sopposte han loco. 
Ove il fertile sol gli animai pasce: 

Che temperanza fa tra'l ghiaccio e il foco 
L*aer che in ciel fra i duo spazi si stende. 
Ed ammezza il poter fra il troppo e il poco* 

Di là placido a noi Tanno discende, 
E muta i tempi: il bue soppon la dura 
Cervice al giogo; e bacco i rami ascender 

Mietesi ogni anno cerere matura; 

Solca il ferro le terre, il bronzo i mari; 
E surgon le castella in alte mura. 

Prima di porre termine alle nostre riflessioni, 
noi vogliamo saper buoir grado all'egregio signor 
marchese per aver velate alcune frasi, e tolti al- 
cuni versi del testo, che figli della licenza pagana 
non consuonavano troppo bene all' onestà de' cri- 
stiani costumi. La nitidezza tipografica del volume 
h tale, quale appunto si addiceva al cantore delle 
grazie e della urbanità, e quale parea richiedere 
il merito della valentissima poetessa Caterina Fran- 
ceschi Ferrucci, a pui venne giustamente intitolato. 
Chi poi bramasse schiarimenti ulteriori sull'autore 
e su gli scritti di lui, non ha che a consultare la s^ 
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guente eradìta memoria dettata dai signori Filippo 
e Giacomo Bruni, che nipoti al marchese Biondi ne 
seguono le pedate con molta lode, e che Testensore 
di questo articolo va lieto di avere ayuto a disce- 
poli nella palestra delle belle lettere. 

Gio. Battista RosAm 

DBLLB SCUOLB Pi£ 



Memorie sulla pita e sugli scritti 
di Albio Tibullo. 



E 



mio intendimento cìie questi brevi cenni sulla 
vita di Tibullo giovino alla migliore dichiarazione 
del testo : il che otterò dimostrando, che veramen- 
te sono di Tibullo le opere che vanno sotto il nome 
di lui, e dando altresì a conoscere e il tempo della 
sua nascita, e il quando diede alla luce i suoi versi, 
e la condizione delle sue amanti. Ne dubiterò di far 
mio ciò che altri già disse, mentre andrò notando 
ciò che altri per avventura intralasciò. Che se talvolta 
sarò costretto ad oppormi airHeyne (scrittore d*al- 
tra, parte pregevolissimo) il quale avvisa tutto esser 
mutilo e tronco nel nostro poeta, e per intiero ten« 
ta rapirgli il quarto libro, io voglio che mi scusi e 
difenda Famore che ho per la verità e per gli scritti 
di questo affettuoso ed elegante poeta. 

Tibullo fiorì nel secolo più bello per le lette- 
re, che Roma vedesse mai : fu amico di Orazio , di 
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|bcr#9 di Vtlgiot Gallo poetava, lai virente : Pro- 
perzio gli venne dappresso; e la sua morte tenne 
dietro a quella di Virgili O9 in sul finire delFanno 
di Roma 735| o in quel torno. Quanto all'epoca del 
suo nascimento, la idea che si offerì alla mente dei 
primi osservatori fu ch*egli dovesse esser nato Fan- 
no di Roma 711, ed avvisavano di provarlo col se* 
guente distico inserito nella elegia Y del Uh. Hit 

Natalem nostri primum ridere parenies 
Cum cedditfato consid uterque pari. 

Ma posteriori piii attente osservacioni ciò rivo- 
careno in dubbio. £ primo Giuseppe Scaligero , e 
poi altri critici tennero che quel distico, o almeno 
il pentametro, fosse stato ivi da altra mano inserito. 
Essi cosi ragionavano : Tibullo non poter esser nato 
neiranno 711, perocché egli stesso ci narra di aver 
militato con Messala nella guerra aquitanica (1). Ma 
è noto che Messala trionfò degli aquitani nell'anno 
727 (e la guerra si era forse combattuta nel 724 co» 
me la pensa TAirmanna) 9 adunque Tibullo avrebbe 
militato in età quasi fanciullesca. A taluno però un 
siffatto argomento non soddisfece; poiché se la guer* 
ra aquitanica non fu guerreggiata che nel 727, non 
ripugna che Tibullo militasse di 16 anni: che molti 
esempi abbiamo di romani, che militarono avanti 
Tetk dalle leggi prescritta. Ed avvegnaché dir si 
potesse che Tibullo non era si valoroso da affrettare 
il tempo della milizia, ciò non varrebbe, perché al- 
tri o dubitasse della verità dell'assertiva del nostro 



(1) m>. I, eleg. Vn, V. 9 e tegg* 
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poeta, o per ciò solo credesse qtiel distieo essere 
supposto. Imperocché non l'ardore marziale, di cai 
Tibullo non era certamente acceso, ma la speranza 
di sfuggire allodio de*suoi nemici, e di farsi bene- 
volo Messala per salvare il rimanente de*suoi averi, 
potè averlo indotto a militare con esso lui nella guer- 
ra aquitanica, benché in età assai giovanile. Ma a to- 
gliere ogni dubbio anche dagli animi di costoro, ser- 
virà un altro argomento dello stesso genere, da cui 
pili agevolmente sarà dato il conoscere non potersi 
tribuire alFanno 711 il nascimento di Tibullo. Egli 
stesso nel panegirico di Messala (1)dice di avere spe- 
rimentato le virtù belliche di lui, poiché le conob- 
be a prova nelle guerre contro de*iapidì e degli al- 
tri popoli deirilliria e della Pannonia (2). Ma que- 
ste guerre intervennero negli anni di Roma 719 e 
720, come ce ne fa fede Dione Cassio (3): dunque 
Tibullo avrebbe militato di otto o nove anni, se lo 
81 volesse far nato nellanno 711. 

Questo solo basterebbe^ dimostrare, che Tibul- 
lo nacque prima delFanno in cui furono consoli Ir^ 
zio e Pausa. Ma non voglio omettere di riportare al« 



(i) Lib. IV carm. i, ▼. 107 e segg. 

(1) Che quèlU frase nam bellis experta cono debba essere 
interpretata co^i, e non si debba già intendere, cbe Tibullo can- 
ti cose sperimentate da altri, lo richiede si l'indole di quel par* 
ticipio che sempre suole riferirsi a chi parla, si il seguito del 
discorso che ciò sembra indicare, e si ancora la ripetizione del- 
la stessa frase testis nUhi adoperata nella elegia VII del libro I 
a proposito della guerra aquitanica, in cui è certo che il nostro 
poeta segui Messala. E cosi la intendono il Broukhusio e il Volpi. 

(3) Lib. XLIX cap. 4> specialmente verso la fine. Vedi la 
nota del Broukhusio al y. 108 del carme I del libro IV riporta- 
ta dal Volpi nel suo commentario* 
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tri argomenti che il Dousa ed altri riirovarono , e 
che il Volpi pure riferisce nella sua vita di Tibul- 
lo. Quel pentametro Cum cecidit fato si legge tal 
quale in Ovidio in quella elegia (1), in cui egli si fa 
a narrare di proposito la sua vita. Ovidio soleva 
imitare Tibullo; ma non sembra credibile, che ab- 
bia voluto copiare tal quale un verso che determi- 
nava Tepoca della nascita. Ne vale il rispondere , 
ch^egli volesse dire con enfasi che aveva il giorno 
natalizio comune con Tibullo. Imperocché ne que- 
sto è lo stile di Ovidio, che suole spiegare chiara- 
mente e ripetere più volte tutto ciò che imprende a 
dire, ne Ovidio avrebbe mancato di dare ad inten- 
dere perchè sebbene nato lo stesso giorno che Ti- 
bullo, cominciò a poetare tanto più tardi. Ma egli 
anzi ci dice, che non tardi si fece nota la sua musa; 
e che quando incominciò a leggere al popolo i suoi 
carmi giovanili, si era tagliata soltanto due o tre vol- 
te la barba. £ nella stessa elegia nominando ì poeti 
elegìaci per ordine di tempo, dà il primo luogo a 
Gallo, a Tibullo il secondo, a Properzio il terzo, e 
pone in quarto luogo se stesso : 

Quartus ab his s^rie temporis ipse fui* 

£ che sia corrotto il luogo di Tibullo, non 
quello di Ovidio, si fa palese primamente da ciò, che 
il testo di Tibullo è a noi giunto mutilo in più luo- 
ghi e viziato : non così il testo di Ovidio : seconda- 
mente si comprende assai di leggieri dalFinsieme 
deVersi d'Ovidio. £gli dice; Io nacqui a Sulmona 



(1) Xml. Uh IV eleg. X t. 6. 
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cittk distante da Roma 90 miglia: ed aiBnchè tu 
sappia anche Tanno del mio nascimento, io vidi la 
luce, quando per egual fato perì Tuno e Taltro con- 
sole. Ma in ben diversa maniera si legge quel verso 
in Tibullo. Afflitto da grave infermità, si richiama 
agli dei infernali delFavere a morire ancor giovane. 
£d ecco venire inopportunamente quel distico a in- 
terrompere il senso ; e se tu ne lo trai, questo pro- 
cede pili spedito. Laonde pare a me caso molto pro- 
babile, che tutto il distico sia stato aggiunto da ta- 
luno, il quale avvisando che Tibullo fosse coetaneo 
ad Ovidio, o volendo determinarne Tanno ignoto 
della nascita, si ardì d*inserire nelle opere di lui 
quel pentametro ovidiano ; ed avendo poi fatto di 
sua stampa Tesametro, gli parve che il luogo più 
acconcio per inframettere questi due versi fosse 
quello appunto in cui ora si leggono. 

Ne dee recarci maraviglia o farci difficolti^ che 
quei versi spurii si leggano in tutti i manoscritti; 
perocché è noto che tutti traggono origine da un 
solo. 

Da tutto ciò può dedursi con certezza» che Ti- 
bullo nascesse prima delTanno 711. Ma a qual an- 
no dovremo noi assegnare la nascita di lui? È que- 
sta una questione che THeyne lasciò indecisa, ne 
io mi ardirò di definirla. L*Ayrmanno, mutando 
una sola paroU nel pentametro, leggeva 

Gum cessit fato consul uterque pari: 

6 avvisava che Tibullo avesse voluto indicare Tan- 
no 705, in cui i consoli Lentulo e Marcello si par- 
tirono dalla cittk per seguire Pompeo nella Grecia. 
Ma oltre alle buone ragioni addotte dalTHeyne» il 
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quale osserva che cedere fato vale morire egual- 
mente che cadere fato^ è meglio, secondochè si è 
detto di sopra, tenere spurio tutto il distico, che 
introdurre questa emendazione poco felice. Volen- 
dosi stabilire non una certezza, ma una semplice 
probabilità, potrebbe dirsi che il poeta nostro fos« 
se nato circa Fanno di Roma 695. £ m* induco a 
porre in quel torno la nascita del nostro poeta , 
piuttostochè nell'anno 690, come vollero il Brouk* 
husio, il Volpi ed altri, sì perchè non si dee ri- 
tardar di troppo il tempo della sua milizia , e sì 
perchè conviene por mente a ciò che dice Do- 
mizio Marso, che Tibullo si morì giovane. A tal 
congettura (che io non voglio con altro nome chia- 
marla) si accorda la opinione che fa nato nel 697 
Properzio, il quale succedette nel poetare a Tibul- 
lo. Né si disdiceva ad Orazio il chiamare candido 
giudice de'suoi sermoni (1) il nostro Albio a se mi* 
nore di pochi anni. Così militando nelFanno 719 o 
720, egli avrebbe cominciato a militare deirelà di 
circa 25 anni: del che abbiamo altri esempi {2\ E 
finalmente Domizio Marso poteva a ragione chia- 
mar giovane Tibullo morto in età di AO anni , e 
piangerlo come estinto di morte immatura. 

Tibullo fu cavaliere romano, ma nulla di cer- 
to possiamo dire intorno alla sua famiglia. Egli di- 
ce di esser divenuto a povertà; ma non a tale che 
non potesse disprezzare la fame, poiché il suo cam- 
picello, avanzo del retaggio paterno, abbondante- 



(i) Orazio, Epist. lìb. I, ep. 4> v. t« 

(2) Biondi « Iscrizioni pubblicato in seguito alla disierla- 
zione sui fasti consolari. Iscr. IV. 
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mente sopperiva a^suoi desideri. È certo che pri- 
ma egli era stato assai facoltoso e ricco di poderi e^ 
di bestiami (1); perdette poi parte de* suoi beni, 
ed egli se ne lamenta come di una ingiuria della 
fortuna. A me sembra verisimile ciò che pensarono 
i piii di quei che scrissero delle cose di Tibullo; 
cioè che alle calamità delle guerre civili » delle 
proscrizioni, e della divisione di gran parte delle 
terre dltalia fra i soldati dei vincitori, debba es- 
serne tribuita la povertà. 

Egli era amico di Messala, e forse fu come 
Messala del partito della repubblica. Allorquando 
questi si rivolse al vincitore, non potè salvar tutto 
a* suoi amici. Tibullo, come quegli che sentiva rin- 
novellarsi il dolore ogni volta che ripensava i suoi 
primi anni (2), temeva che venture più aspre non 
lo attendessero, e che-i suoi nemici non lo dispo- 
gliassero di quel poco che prima gli avevano la- 
sciato (3). Quindi a Messala si raccomandava, e gU 
diceva: 

Nostri sit parvida cura^ 
Sii tibi quanta libety si sit modo (iy 

Agevolmente da ciò, si comprende la causa delFal- 



(i) Lib. I, eleg. i, ▼« 19 e seg. Lib. IV, car. I. ▼. 18? e teg. 

(a) Imperocché leggo anteaclos annos, e non il darìssimo 
aceisos agros come Torrebbe l'Hejoe lib. IV, car. I, v. 1S9; e 
nota che questa rimembranza di Tibullo ti accorda benissimo 
col porre la sua nascita circa Tanno 695, poiché la proscrizione 
fu nel 711, e la divisione dei campi intervenne nel jii* 

(3) Lib. IV, carm. I, ▼. 190. 

(4) Lib. IV, cenn. I, v 197. 
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to silenzio di Tibullo su di Augusto : benché que- 
sto signore del mondo fosse adulato da tutti gli al* 
tri poeti) che in quel secolo fiorivano, ogni volta 
che loro si offeriva il destro di farlo. E contro al si* 
lenzio di Tibullo non h valevole la osservazione 
deir Ueyne sugli argomenti negativi: poiché alle 
volte il silenzio di tale che acconciamente poteva, 
o per dir meglio, tratto dal suo subietto doveva far 
menzione di qualcuno, è fortissimo indizio a deter- 
minare o la età in che egli visse, o altro che se ne 
possa dedurre sulle circostanze della sua vita. Ora 
nella elegia Phoebe fave^ V del libro II, Tibullo 
parla dei prodigi che precedettero il tempo delle 
funeste guerre civili, senza che per niun modo li 
riferisca alla morte di Cesare, o ne tragga materia 
di lode per Augusto^ come fecero gli altri poeti ; 
benché gli stessi portenti si leggano in Tibullo, che 
Virgilio ed Ovidio ad altro fine descrissero (1). 

Di più il panegirico di Messala fu da Tibullo 
composto pel suo protettore divenuto console (2). 
£ sappiamo che Messala amministrò il consolato in- 
sieme con Ottaviano Tanno di Roma 723. Ma qual 
poeta del secolo di Augusto lodando Messala non 
avrebbe unito nelle sue lodi il collega di lui, 11^^ si- 
gnore del mondo, quello da cui Messala riconosce- 
va la sua dignità ? È forza dunque lo ammettere 
una qualche ragione del silenzio di Tibullo: e quel- 
la che allegai mi sembra piii verisimile, che non le 
altre. 



(i) Virg. Georg, lib. I, v. 466 e segg. Ovid. MeUmor* 1. XV, 
V. 783, eacgg. 

(a) Lib, lY; car. I, v. lai e legg. 
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La Tita del nostro poeta ci è pressoché ignota. 
Di lui si paò dire con verità, che la sna vita è ne* 
snoi scritti* Seguendo V ordine dei libri voglio a 
parte a parte considerarli, spezialmente intorno a 
ciò che riguarda Tibullo e i suoi amori ; che tutto 
ciò che agli uomini grandi si appartiene non è in 
veruna maniera da trascurare. 

LIBRO L 

Si l^gono in questo libro primo dieci elegie. 
Il £irsi a disporle secondo l'ordine dei tmnpi sareb-* 
be cosa pericolosa, non meno che inutile. Le elegie 
an»erose si avvicendavano secondochè il poeta o soa* 
ve temeva Tamore, o amaro lo sofferiva. La elegia X 
è scritta, allorché Tibullo era tratto alla guerra 
( forse al l'aqui tanica ) : la III mentre egli seguendo 
Messala in Asia, era rattenuto in Corcira da gravis- 
sima infermità» Neiranno 727 Messala trionfo degli 
aquitani, e Tibullo ne celebrò il trionfo e le altre 
imprese , allorché ricorreva il giorno natalizio di 
lui;, come si vede dalla elegia VII che a quellanno 
si dee riferire. Finalmente |a elegia I sembra sùrit- 
ta dopo tutte le altre« affine di premetterla al suo 
libro allorché lo diede alla luce : e studiosamente il 
poeta pone verso la fine le lodi di Messala; perché 
tutto il libro, a cui Telegia serve d*introduzione, si 
abbia per dedicato al suo protettore (1). 

Nel primo libro ragiona principalmente del 
suo amore per Delia. Egli la celebra in cinque eie- 



(i) y. Ajrmanno, Yita cronologica di TibuUoi premessa alF 
edisioae H. Y. All'anno 737. 
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gie, cioè nella I, II^ III, V, VI. Delia fu il prì- 
aio amore di luì, come Ovidio ce ne fa fede (1) nel- 
la elegia in cui piange la morte del nostro poeta ; 
ove ci dice che gli sopravvisse, e ce la mostra pian- 
gente al suo rogo, benché da lui abbandonata per 
Nemesi. Il vero nome di questa prima amata si fu 
Plauzia s lo sappiamo da L. Apuleio che nella apo- 
logia dice: Accusentet Tibullum^ quodei sit P lau- 
ti A in aiUmOf Delia in versa. Tibullo lo ebbe can- 
giato in Delia, nome pastorale della stessa quantità 
di sillabe. 

La condizione di Delia ci viene indicata da Ti« 
bullo stesso (2) quando ci dice, che la benda non le 
cinge il crine, e che la stola non le discende al piede: 

Sit modo casta, docei qtiams^is non wtta ligatos 
Jmpediat crines, nec stola ionga pedes. 

Ella dunque non apparteneva al ceto delle matrone, 
di cui dice Orazio t 

Quarum subsuta talos tegat instita sieste. 

Ma da questo solo non può trarsi argomenta 
per affermare che fosse una cortigiana: che v'ha pu** 
re un grado di mezzo fra le donne nobili, e quelle 
delfanzidetta condizione. Fu tratto in questo abba- 
glie l'autore francese delFarticolo Tibuilo nella Bio- 
grafia Universale dalla simiglianza tra i versi alle-> 
gati di Tibullo, e quelli di Ovidio (3) che nel pria- 



(x) Amor. lib. Ili, eleg. IX, v. 3a. 
(1) Lib. I, elcg. VI, V. 67 e 68. 
(3) Artls amat. lib. I, v. 3x e 3a. 

G.A.T.LXXYI. 
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cipio della sua arie di amare vuole lontane le donne 
a cui si addicono la benda e la stola, insegne del pa« 
dorè* Ma Tautoritk di Ovidio fa piuttosto contro di 
lui pei versi che seguono; perchè il poeta professa 
di cantare amori sicuri e furti leciti: 

Nos s^nerem tutam concessaque furia canemus. 

Or certamente ne furto lecito, né amor sicuro era 
il darsi piacere con qualunque donna non portas- 
se la stola e non fosse di nobile condizione. Ancbe 
ai mariti delle donne plebee sta a cuore Tonor del- 
le consorti. Orazio stesso, mentre riprende in ogni 
cosa gli eccessi, e dice con verità che 

Dum sditane staiti s^itia^ in contraria currunt; 

dopo avere opposto Tavaro inumano al prodigo dis- 
sipatore, conferma la sua sentenza con altro esem- 
pio tratto dalla stoltezza di coloro che pure in amo- 
re non vogliono attenersi al mezzo, dacché altri 
alle matrone, altri aspirano alle cortigiane (1): 

* 
Nihil medium estisunt qui nolunt tetigisse^si illas^ 
Quorum subsuta talos tegat instita s^estet 
Cantra alius, nullam nisi olenti in fornice stantem. 

Egli dunque ci fa accorti che fra quéste e quelle 
eravi pure a suo tempo un ^rado di mezzo. Ne cre- 
do dilungarmi dal vero, se penso tale essere stata la 
condizione della prima amante di Tibullo. 



(t) Lib. I, lat II) V. 13 € legg. 
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Perbmto se Delta non era di nobile cekuftsìone; 
poteva nondimeno esser casta e fedele : e tale Tar 
vrebbe voluta per se solo il nostro poeta ; ciò che 
esclude pure il sospetto che essa fosse una cortigia^ 
na. Al che aggiungerò : se Delia era una di quelle 
che fanno professione di guadagnare del loro corpo, 
come mai Tibullo poteva raccomandare al consorte 
di aver cusì gran cura di quella sua giovinetta, che 
non le permettesse non pure di lodare alcun giova- 
ne, di mostrare scoperto il seno, e di far cenno col 
capo, ma di scrivere sulla mensa col dito intinto nel 
vino? 

Nec iuì^nes celehret multo sermone cawto^ 
Neve cubet laxo pectus aperta simu 

Neu te decipiat nutUj digitoque liquorem 
Ne trahatf et mensae ducat ifCorbe notas. 

Come una cortigiana era guardata in casa da tanti 
custodi, che sensa scusa non potea neppure dormir* 
ai sola ? 

Ipse miser^ docui quo posset ludere pacto 
Custodest heu^ heu nunc premor arte mea ! 

Fingere nunc didicit caussas^ cur sola cubaret^ 
Cardine nunc tacito i^ertere posse fores. 

Perchè mai Tibullo si dava cura che sulle gote, sul 
collo d'una cortigiana, non apparissero ì segni della 
sua libidine ? 

Tum succos herbasque dedi^ queis lis^or abiret^ 
Quem facit impresso mutua dente Venu^. 
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E, quel che è piti, come mai una cortigiana avrebbe 
potuto presentarsi a celebrare i misteri castissimi 
della dea Bonti nella casa del console o del preto- 
re (1), Ik dove convenivano il fiore delle matrone 
romane e fin le vestali (2)? 

Exibit quam saepe^ time : seu visere dicet 
Sacra Bonae maribus non adeunda deae. 

Ne alcuno indizio che Delia fosse di sì vile con* 
disione si scorge dalle elegie I* e 111% quando sem- 
bra che ramante di Tibullo non fosse ancor marita- 
ta. Queste spirano un affetto purissimo, perocché il 
poeta era lusingato dalla speranza di posseder solo 
l'amore della sua fanciulla. Forse, come pensa THey* 
ne, ella si maritò nell'assenza di Tibullo (3). 

Ne a ciò si oppone che il poeta nella elegia V 
si lagni che gli venga anteposto un amante più ric- 
co a cagione degli artifizi d*una vecchia mezzana 
(v« 47, e 49). Imperocché queiramante riamato po- 
teva ben essere uno di coloro, che aiutati dalla trista 
vecchia deludevano la vigilanza deirincauto mari- 
to (4). Ma il poeta ( cosi ragiona Fautore del citato 
articolo) nella elegia VI, in cui parla a lungo del ma- 



(i) Plut. in Caef. e. 9. et in Gic e 19. 

(2) Elegìa VI ai, 22. 

(3) Pare che nella elegia V il nostro poeta faccia parola di 
ciò ▼. 17 6 segg. dacché quella vita felice ch'egli si fingeva nel- 
la mente vivendo in piena libertà con la sua Delia nella cam* 
pagna e al tempo delle messi, e al tempo della vendemmia, non 
poteva aver luogo se Tibullo non si fosse a lei stretto col lega- 
me di un giusto matrimonio^ come aveva in animo di fare, se 
ella non lo avesse tradito. 

(4) Eleg. VI in prittc. 
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rito di Delia^ finisce col dare alla sua amante certi 
coQsigli od avvertimenti che a donna maritata mal 
81 possono convenire : cioè che la donna infedele è 
misera e deserta in vecchiaia, che i giovani insulta- 
no ai mali di lei, e che Venere la rimira con disde- 
gno : ma che ciò non interverrà alla sua Delia, pe- 
rocché il loro amore è per durare anche nella vec- 
chiaia (1). Agevolmente a ciò si risponde: Una don* 
na congiunta a marito esser dee le più volte al si- 
curo del bisogno che mal consiglia ; e Delia sembra 
che il fosse. Ma se o la morte o il divoreio rompe*- 
va quel suo legame, ella poteva venire a povertà 
nella vecchiaia, se fosse rimasa priva del consorte , 
che forse vivendo deironetto lavoro delle sue mani 
procacciava il sostentamento alla sua famiglinola. 
Molte certamente passarono a questa sorte: ed oltre 
a ciò i comodi della vita, onde abbondano in gioveur 
tìi le donne che si danno piacere con ricchi amanti, 
vengono loro meno nella età piii avanzata, quando 
Tusanaa diventa necessità* 

A che dunque ricorrere ad interpretare altra- 
mente la parola cordux per non riconoscere in quel- 
la i diritti di un vero marito? Delia certamente noa 
era la concubina d*un uomo ricco e da lui guardata 
in casa, poiché il concubinato venne solamente ri- 
conosciuto e permesso molto posteriormente dalla 
legge Papia Poppea che si vuol riferii'e alKanno di 
Roma 762; e quasi da quella ricevette il suo nome 
legittimo (2). Ma neppure ella era stretta a taluno, 
di cui fosse puramente amasia od amica, coi lega- 



(i) Elegìa VI V. 77 e »egg. 
li) Dione CaMÌo lib. LVI e. 1. 
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ini d^nna temporaria unione, etti fosse ageTo1<> il 
tempere con uno di quei ridicoli divorzi, de^quali 
Ovidio ci porge un esempio (1). Imperocché non 
Ve pur orma in Tibullo della facilità che potesse 
avere la sua amante di rompere a suo talento un le^ 
game, che fosse sì debole, e che di sua natura non 
era perpetuo ; uè a ciò mai la consiglia, seblieoe 
fosse grandemente acceso nel desiderio di vivere 
con lei. 

Inoltre h vero che la parola coniux ha talvol^ 
fa un senso piìi esteso clic quella di marito : ma 
Tibullo dice altresìs 

Sic etiam de me pemegat usque Fina* 

uè sark chi dubiti non potersi ivi alla parola vir 
t^oncedere altra significazione che quella di marito* 
Che più ? Ovidio (2) in quella elegia, in cui 
«^ingegna di scusare se stesso dalla colpa di avere 
scritto versi meno che onesti, allega gli esempi di 
altri poeti che fecero il medesimo, senza che loro si 
scrivesse a delitto; e parlando di Tibullo, riporta 
i versi della elegia VI del libro I, in cui, com'egli 
dice, s'insegnan le arti, onde le donne ingannino i 
loro consorti; e si fa a nominare chiaramente mari- 
tò il coniuge di Plauzia, e ad essa Plauzia o Delia 
da il titolo di nupta, parole ohe vengono sempre 
adoperate a dinotare un giusto matrimonio. Ne può 
disconoscersi la testimonianza espressa di Ovidio: 



(i) Remed Amorìa v. 663 e aegg. 

(2) Tmt. lib. II eleg. unic. v. 44^ e segg. 
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perche crebbe egli slato, oon dirò ingiusto, ma im- 
prudente, se avesse voluto difendere se stesso con 
una menzogna che aggravava la memoria di Tibullo, 
e che travisava un fatto contemporaneo. 

Può dunque tenersi Delia per maritata con 
giuste nozze; benché poi in quel secolo scostumatis« 
Simo attendesse anche a darsi segretamente piacere 
con altri amanti, giovandosi soprattutto delia bona* 
rieta del marito, che incauto e detto da Ovidio nel 
luogo citato. 

Forse sarà stata di condizione libertina, e per- 
ciò cittadina romana, ed ammessa colle altre ai mi- 
steri della dea Bonas forse anche sarà stata moglie 
di qualche buon'uomo plebeo, che guadagnava la 
vita col lavoro della sue mani, attendendo ad alcun 
onorato mestiero. £ cos'i stara bene che Tibullo di- 
ca alla madre : Insegnale ad esser casta, benché non 
sia della nobile condizione di quelle che portano al 
capo la benda, e vestono la stola« 

Nuir altro ne resta ad aggiugnere intorno a 
Delia. JLia madre di lei, di dai già si e fatta menzio- 
ne, appare che stesse insieme colla figlia : ella è 
forse quella medesima vecchierella, di cui si dice 
nella elegia. Ili (quando, come sembra, Delia non era 
ancor maritata) che dovea esser custode del pudore 
di lei, affinchè casta si rimanesse insino al ritorno 
di Tibullo. 

Ma nel libro primo il nostro poeta parla ezian- 
dio di Marato: e nella fine della elegia IV confes- 
sa, che nulla a se valgono gli ammaestramenti che 
dk agli altri per istare in guardia dall'amore dei 
fanciulìi, dacché egli stesso é preso del piacere di 
Marato: poi nella elegia VIII si affatica di render- 
gli Folue benigna: ed è forse per Marato ch'ei si 
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lamenta nella elegìa IX, perocché avevalo abbando* 

nato per più ricco amatore (1)* 

LIBRO IL 

Il secondo libro si forma di sei elegie. Nella 
prima, a similitudine di quella che dk coiìiincia- 
mento al libro primo, Tibullo, cantando le felici- 
ta della campagna e il sagrificio ambarvale, si apre 
ingegnosamente il campo a dire le lodi 'del suo Mes« 
sala. La seconda è indiritta a quel Gerinto, a cui 
è indirizzata anche la 'terza. Ma di lui parleremo 
nel libro quarto. Nella terza egli si lamenta che la 
sua fanciulla, cui dà il nome di Nemesi, si dimori 
in villa; e di lei seguita a parlare nelle tre rima- 
nenti elegie. 

Nemesi fu amata da Tibullo dopo Delia (2): 
e se la bella elegia, in cui si fa egli ad invocare 
Febo per Messalino figlio di Messala ascritto al col- 
legio de'quindecemviri, fu composta nelPanno 730, 
come la pensa TAyrmanno (3); si ha da essa Tepo- 
ca precisa in cui il poeta nostro incominciò ad amar 
Nemesi; poiché egli ivi dice che da un anno è pia- 
gato da amore (4). Ovidio ci mostra anche Nemesi 



(i) Dalla somiglianza del nome dì Foloe non può »(Ter- 
niarsì, com'altrì fece, che quel Giro, che è nominato da Orazio 
lib. I od. 33 tt. 3, sia lo stesso che Marato; poiché Orazio sì sa- 
rebbe guardato dal chiamare turpe adaltoro il fanciullo amato 
dal nostro Albio. 

(2) OvJd. Amor. lib. Ili, eleg. IX, v. 33. 

(3) Sinopsi cronologica della vita di Tibullo, premessa all' 
edizione H. Y., all'anno 73o, 

(4) Lib. II, eleg. y> v. 109. 
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saperattte a Tibullo, la^imante al suo rogo, e con- 
teudenie la preferenza eoa Delia, perchè tenuta da 
Tibullo con debile mano in sul morire (1). Ma ben- 
ché Ovidio sembri indicare ch'essa fosse T ultimo 
amore di Tibullo, io porto diverso avviso, come ap- 
parrà da ciò che sarò per dire parlando di Neera. 
Da ciò che Tibullo dice di Nemesi sembra po- 
tersene ragionevolmente inferire, che la condizione 
di lei fosse inferiore a quella di Delia; e che aper- 
tamente solesse esercitare il mestiero di cortigiana: 

Illa cwa pretkun flagitat usque mona (2)* 

Nò giammai in questo libro si menziona alcutt 
coniuge, o alcuna custodia che questi ponesse alla 
donna sua. 

Io mi penso che mal non s'apponga- chi cre- 
da essere Glicera il nome vero di Nemesi, e che 
la immite Glicera, delia cui infedeltà, al dire di 
Orazio (3), il nostro Albio facea lamenti in versi 
elegiaci, sia Nemesi stessa. 

Lo stesso Albio ci dice che a muovere la sua 
amante non valevano o facevano profitto né i versi 
elegiaci, né Tarte di Apollo autore de' carmi (4): e 
si lamenta sempre della durezza di lei. Il che cor- 
risponde esattamente al nome ^immitis che le dk 
Orazio nel luogo citato. Né ci lice supporre che 
Glicera fosse Delia, perocché abbiamo veduto che 



(i) Eleg. IX del libro III degli Amori v. 58» dove pone in 
Itocca di Nemesi ciò che Tibullo dice di Delia lib. I, eleg. 1^ v. 60. 
(a) Lib. II, eleg. IV, v. i4* V- ancora v. Sg, i^o segg. 
(3ì Lib. I, od. 33 ar. x. 
(4) Lib. Il, eleg. IV, V. i3. 
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la prima amante di Tibullo namavasl Piatita? ol-* 
ire a che non possiamo indurci neiranimo )che al-* 
tri venisse preferito a Tibullo per vanto di giovi** 
nez&ky allorché il nostro poeta giovanissimo amav» 
del primo amore. Molto meno può appropriarsi a 
Neera ciò che da Orazio si ragiona intorno a Gli- 
cera, poiché or ora sono per dimostMre che il no* 
me di Neera non poteva unirsi ai nomi di Licori, 
di Foloe, di Mirtale e di altrettali donne, tutte 
della condizione di Nemesi, e deiramore delle (jua* 
li Orazio spezialmente , si compiaceva (f). 

S^ il nome di Glicera non può convenire ne 
a Delia, ne a Neera, e se è pur certo per la te- 
stimonianza di Orazio, che Tibullo per questa sua 
amante cantasse versi elegiaci, ragioiievolmente di- 
remo che Glicera debba essere Nemesi, se non vo* 
gliamo o moiliplicare le amanti di Tibullo senza 
necessitai o supporre che molti de*suoi versi siano 
periti: il che non. abbiamo ragione di affermare. 
A ciò si aggiugne che i due nomi hanno la stessa 
quantità di sillabe: è quindi ragionevole il credere 
che nel nome pastorale di Nemesi sia stato cangia- 
to da Tibullo quello di Glicera, giusta il costume 
de'poeti latini. Cosi Tibullo stesso diede a Delia 
sua prima amante il nome di Plauzia; Catullo nomi- 
nò Lesbia la sorella di Clodio sua amica , e Gallo 
usò il nome di Licori per indicare la mima Citeride. 

Ma qui THeyne propone una difficoltà , che 
può ingenerare qualche dubbio su ciò che ho det- 
to di Glicera. Orazio nelFode citata dice, che Ti- 



(i) Lib I, fat. II. 
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bullo si doleva perchè altri di lui più giovane gli 
veniva antiposto: mentre il nostro poeta di ciò mai 
non si duole, ma sì dell' avarizia e della cupidi- 
gia della sua donna. Al che si può rispondere, che 
Tuna cosa e Taltra può aver fatto sì, che Tibullo 
fosse escluso talvolta dalFamante, e il non essere 
più nel primo fiore della giovinezza quando prese 
ad amar Nemesi; e il non poter sopperire a ciò col- 
la copia delle ricchezze, le quali eguagliano tut-> 
to (1). Marziale fa due volte menzione di Nemesi; 
e Tibullo ci parla di una sorellina di lei, che mo* 
ri di morte immatura, precipitando dall'alto di una 
finestra (2). 

LIBRO m. 

Venghiamo ora al libro terzo. In esso, tranne la 
elegia scritta da Tibullo infermo agli amici che 
erano ai bagni d'Etruria, il nostro poeta ragiona 
dell'amor suo per Neera. Ma ninno degli antichi 
scrittori, che parlano di Tibullo, fa menzione di 
Neera: qhè anzi Ovidio nella elegia più volte citata 
nomina solamente Delia e Nemesi, e chiama V una 
il primo, l'altra Tultlmo amore di Tibullo (3). Per 
ìspiegar ciò, varie congetture formarono gli uomini 
dotti: niuno però aveva mai dubitato, che il li^ 
bro III non dovesse tribuirsì a Tibullo, fino a che 



(i) V. I. VII, cpig. 73 V. 7, e 1. XIV ep. ig5. Il pentametro 
d» questo secondo epigramma, che è un sol distico „ In tota 
iuvit quem nihil esse domo „ è preso da Tibullo lìb. l, eleg. V^ 
T. 3o, che ciò dice di se riguardo a Delia. 

(a) L. II, eleg. VI, v. 29 e segg. 

(3) Amor* lìb. III, eleg. IX, v. 5i e 32. ; 
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Giovanni Enrico Voss non ebbe pubblicato le poe- 
sie di Tibullo e di Ligdamo (1)» Egli togliendolo 
a Tibullo, dava il libro terzo al poeta Ligdamo, di 
cui avvisava avere scoperto il nome in quel verso 
che dice: Lygdamus hic situs est . . . • (2). In tale 
opinione era tratto il dotto alemanno dalP amore 
di dir cose nuove, poich' egli non poteva ignorare 
essere molti gli esempi di poeti che un nome finto 
s^imposero: ed è verisimile che Ljrgdamus sia pò-* 
sto in luogo di Albius^ sì per la quantità delle sil- 
labe che è la medesima, e sì pel significato della 
parola, che suona in greco quello che Jlbius in 
latino (3). Ma alla congettura del Voss (oltre il con- 
senso unanime di tutti i manoscritti) si oppone la 
uniformità dei pensieri e dello stile cogli altri due 
libri; e il non potersi tribnire il terzo libro ad al- 
tri che a Tibullo: non a Ligdamo che è evidente- 
mente un nome finto, e di cui non si ha alcuna 
memoria; non ad altri poeti del secol d*oro, perchè 
niuno mai tribuì loro versi per Neera; non a* po- 
steriori, perchè noi consente la purità dello stile 
e la bellezza dei pensieri, veramente Ubulliana (4)» 



{i] Albias Tibullas et Lygdamus codicum ope emendati a 
Io. Henr. Voss. Heidelberg, apud Mohr et Timmer i8ii, 8. 
(3) Lib. ITI, eleg. II, v. a^. 

(3) Kùy^o^ è pietra caDdìdissima, e si adopera a significare 
il marmo pario; di questa parola è nato raggettivo XtJy8Tyo(, che 
Tale cosa formata di quel marmo; cioè candida. Y. Hejne lib. 
Ili, eleg. II, all*argomento e al y. 3o. 

(4) L*autore delParticolo Tibullo nella biografia unirersale 
è della stessa opinione, ed aggiunge che il Golbery ha ribattu- 
to le ragioni sulle quali il Voss ed altri tedeschi fondano il loro 
paradosso , e yi ha opposto argomenti solidi e luminosaroeute 
spiegati. Ma sebbene io abbia fatto ricerca qui in Roma delle 
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L'AyrmanDO pensa che Neera o sìa la stessa 
che Delia o Nemesi, ovvero altra fanciulla non ama- 
ta dal nostro poeta, ma da tale a cui nome egli 
scrivesse que*versi» La seconda opinione fu anche 
proposta dal Volpi nella sua vita di Tibullo: ma 
Tuna. e Tal tra esclusa dalPHeyne; il quale dalla ve- 
rità delFaffetto giudica che que* versi non furono- 
scritti nh per giuoco, né a nome altrui* Egli non 
vuole che Neera si confonda con Delia, o con Ne- 
mesi^ ma tiene che sia una nuova amica di Tibmllo, 
che Ovidio non nomina, o perchè non volle, o per- 
chè le due prime «rano piti insigni delle altre. Ma 
sebbene egli faccia sembiante di considerare come 
vana siffatta questione , pure si affatica a portare 
in campo la sua congettura • sopita fai condizione di 
Neera, che non ha miglior fondamento delle altre, 
e che discende dalla falsa interpretazione di alcu- 
ni passi del libro terzo, dai quali si pub ragione- 
volmente dedurre qualche cosa intorno a Neera, e 
alla natura delle sue relazioni con Tibullo* 

Neera non si vuol certamente confondere con 
Nemesi, e neppure con Deliat la sua condizione ne 
sembra d'assai superiore a quella non solo della se- 
conda, ma sì ancora della prima amante del poeta 



dissertazioni del Golbery su Tìbollo, non m*é venuto fatto di 
ritrovarle. Cosi non ho potuto ayer copia della edizione di 
Tibullo nel iSi6 fatta da Gonr. Al. Bavero mentovata dal Dis- 
aeno, éoye nella prefazione discorre su ciò cbe il Yoss scrìsse 
intorno alle opere di Tibullo. 

Nel resto è pure gran prova contra Yoss il silenzio di Quin- 
tiliano su questo preteso Ligdamo laddove (Instit. Orat. lib. X, 
e. i) nomina tutti i poeti elegiaci^ né certo 1' autore di queste 
elegie era tale da dover essere trascurato; né può altri darsi a 
credere esser questi versi posteriori a Quintiliano» 
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nostro. L» seconda di esse era una cortigiana; la 
prima una donna di bassa condizione, forse liberti- 
na; che essendo maritata, pure si dava piacere con 
pili d*un amante. Ma Tibullo parlando di Neera , 
non fa menzione ne delle risse avanti alla porta, né 
della toga, né delia vecchia mezzana, né del prez- 
zo deiramore. Dice anzi che la casa di Neera è pre- 
giata in gentilezza, e fa orrevole menzione della 
madre, e (quel ch'é piii) del padre di lei (1). £ le 
invia doni il giorno delle calende di marzo, come 
solevansi mandare alle matrone, donde quelle ca- 
lende presero il nome di matronali (2). 

Pertanto Tamore, che Tibullo nudriva per Ne- 
era, tale es^er doveva, quale si conveniva per una 
donzella di onesta condizione : ed appare infatti 
ch'egli ne desiderasse le nozze (3). E che stretta- 
mente debbano essere interpretate le parole con" 
iux e coniugium^ ne è prova si il desiderio che mo- 
stra Tibullo di aver lei a compagna di tutti i gau* 
dii della vita, e sì le parole di cui egli fece uso, 
com e quella di nubere che suole sempre denotare 
un giusto matrimonio. Quindi chiama se marito di 
Neera, e genero della madre di lei, allorché vuole 
qhe esse vengano a piangere sovra il suo rogo (4). 

Non può dunque supporst che Neera fosse una 
peregrina, come a torto va THeyne congetturando: 
perocché dalle elegie II, III, IV, VI, in cui TibuU 



(1) Lib. m, eleg IV, V. 91.93, 94. 

(2) y. Hejne lìb. HI» eleg. I, v. 1; Reinec. ADtiquii. rom. 
lib. II, tit. VII e V, e lo stesso Tibullo lib. IV, e. II 

(3) Lib. Ili, ekg. I, v. 27, eleg. III, v. 7 e 3i, eleg. IV, v.. 
^o, 79 e 80. 

(4i Lib. m, ideg. lU, V. 14. 
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lo si lamenta dbirinfelice amor suo, si scorge che 
non le leggio ma o la lontananza o il capriccio della 
donna amata gli erano d'impedimento a compiere 
i suoi voti. £ a torto pur anche dal Volpi e dall* 
Heyne viene interpretata per concubina la parola 
sùror sulla fine della elegia I. Imperoechè strana 
cosa sarebbe il dire ad onesta donzella: Tu mi sa* 
rtd sempre cara^ o sia che nd sborrai esser moglie , 
e sim che mi sborrai esser concMna^ come ora sei. 
Imperò desidero piuttosto di averti in inoglie^ e 
eonserverò questo desiderio sino alla morte. 

lo pertanto sono tratto nella opinione dì Vin- 
cenzo Contareno, che le parole frater e soror deb- 
bano essere intese nel loro, proprio significato? che 
allora il senso procede spedito ed in maniera de- 
gna della arsita grazia e dilicatezza del nostro 
poeta. O Neera, egli dice, tu mt sarai sempre cara, 
o sia che debba amarti come consorte, o sia che al- 
tro non mi venga concesso che amarti, come una 
sorella si ama. Ma piuttosto mi sia dato lo averti 
in consorte: così ripiglia il fervido amante, e ap- 
palesa il desiderio del cuor suo. Qual lettore di' 
buon gusto non iscorgerà a prima vista quanto sta 
preferibile alla prima, e quanto più degna di Ti- 
bullo questa seconda interpretazione? E poi a che 
fine avrebbe mai desiderato Tibullo di aver per 
moglie quella che già possedeva come conctibina? 
£ come avrebbe potuto dire: Seu mea^ seu fallor 
chara Neaera tàmen? 

Di più, io non so concepire come mai potesse 
Tibullo soggiungere immediatamente alla parola 
frater la parola casta , se prendeva la parola fra* 
ter in men che onesto significato ; Haec libi vir 
quondam^ nane j^m^ter^ eAstA ^Néaei^à. 
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Sarebbe questa una maniera dì parlare ridi^ 
cola al sommo e ributtante^ e che lungi dal con- 
venire a scrittore elegiaco tenero e grazioso come 
Tibullo, non si converrebbe neppure a un inde- 
cente epigrammatico» A che fine qui la parola co- 
sta^ tanto più che rende oscurissimo il senso? Noa 
è forse più ragionevole il dire, che la parola ca^ 
sta determina il senso, di quella che la precede ? 

Ed affinchè non credasi esser questa una ma- 
niera di parlare insolita ai latini, allegherò la te- 
stimonianza di Ovidio, il quale raccontando la fa» 
vola di Salmace e di Ermafrodito, dice (1): 

Pascenti nrmphae sine fine sororia saltem 
Oscula. 
Quel detto oscula saltem sororia ha grandissima af- 
finità col detto di Tibullo: 

Sis^e sihi coniuXf siue fiuura soror^ 
Sed potiiis coniux. 

£ ci sembra esser meglio al proposito il citare un 
passo simile di poeta erotico contemporaneo e stu- 
diosissimo di Tibullo, di quellochè voler distor- 
cere a senso stranissimo Tibullo coli' autorità di 
Petronio e di Marziale. 

Le elegie tutte di questo libro confermano sem* 
pre più questa idea; dappertutto si parla di con-« 
iugio, di amore purissimo; e son da notarsi prin- 
cipalmente le elegie I e lY. Ma qui insorge una 
difficoltà: si pretende che alcuni versi dell'ultima 



(i) Mttamor. L lY, t% 334. 
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elegìa manifestino esser tutto Topposlo di quello che 
sip qui abbiamo detto. In questa elegia il poeta, 
ebbro dal vino, ora si lamenta* di Neera; ora dice 
niente a se calere della infedeltà di lei; ora le pre« 
ga male; un istante dopo non vorrebbe averlo fatto. 
In questa elegia dunque dopo aver rammentato , 
come Catullo cantando le sventure d^Arianna aveva 
insegnato alle donne a non aver fede alle proteste 
degli amanti, dice ch^egli ammonisce i suoi amici 
all'incontro a non fidarsi delle donne: 

. Nec ifos aut capiant pendentia brachia coUo^ 
Aut fallat blanda sordida lingua preces. 

Et si perque suos fallax iurasfit ocellos^ 
lunonemque suam^perque suam f^enerem^ 

Nulla fides inerii .... 

Ego quid toiies fallacis verba puellae 

Conqueror? 

Ma qua! è fra gli amanti che ne* momenti di 
sdegno non si lasci uscire di bocca simiglianti pa- 
Fdle 9 eziandio contro a donne o fanciulle mori-- 
gerate^ Ancor che tutto ciò non potesse applicarsi 
se non alle cortigiane, fa d*uopo por mente non 
esser ciò detto dal poeta particolarmente di Neera, 
ma in genere di tutte le donne di qualunque con* 
dizione, alle quali in qualunque modo posto aves- 
sero amore gli amici suoi. Resta un altro distico 
nella stessa elegia, ch*è il seguente: 

Non ego si fugiat nostrae con^fivia mensae 

Ignotum cupiens s^ana puella torum^ 
Sollicitus repetam tota suspiria nocte. 
G. A. T. LXXVI. 40 
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E forse cosa strana che la moglie mangi alla ta«^ 
vola del marito ? Tibullo a mensa, rammentandosi 
di Neera, prima si lamenta di non poterla avere in 
moglie; poi soggiunge, non voglio darmi tanta pena 
se Neera, non vuol viver meco, se non vuole pren- 
dere il cibo meco, desiderando invece un talamo 
ignoto; cioè di tale che neppure io so chi mi sia, o 
tale che non è cognito per ingegno o per nascita , 
come son io. 

Che se anche quei luoghi a taluno non sem<» 
brassero abbastanza chiari , fa d'uopo ch*ei si ri- 
cordi come Tibullo ebbro dal vino dettò questa ele- 
gia a modo di ditirambo. 

Della prima e della sesta elegia gik si è tenuto 
discorso. Nella seconda e nella terza il poeta si la- 
menta perchè Neera è lontana; nella quarta narra 
la v4sione,in cui Apollo gli fece manifesta la infedel- 
tà di lei che ricusava di essere sua consorte. Sem- 
bra che a Tibullo soprappreso dalla morte non ve- 
nisse fatto di pubblicare il suo terzo libro* E di 
vero, in ninna parte vi s'incontrano le lodi di Mes- 
8ala,che egli, se non fosse stato soprappreso da mor* 
te, vi avrebbe inserite, come fece ne'due libri pre- 
cedenti. Oltre a ciò nella elegia V già si lamenta di 
essere malato da molti giorni ; ed è tutto occupato 
dal presentimento d'una morte vicina (1). E la 
elegia VI anch'essa ne sembra parto d'una mente 
egra e turbata. 

Ora si consideri che se questo libro fu postu- 
mo, non deve più ingenerare maraviglia che Ovidio 
non fecene menzione di Neera nella elegia compo- 



(i) Elcg, V, ▼• 5 e 6 , 27 e aS, 3a, 33, 34- 
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ita subito dopo la morte di Tibullo. Alla quale ra- 
gione può aggiungersi pur questa, che Ovidio, se 
bene Tamore di Tibullo per Neera non avesse igno* 
ratO| pure si sarebbe dovuto rimanere di porla dac- 
canto a Delia e a Nemesi per rispetto alla ben di- 
versa condizione di lei che da Tibullo fu desiderata 
in consorte. 

LIBRO IV. 

In ultimo luogo seguita, ch'io dica del libro 
quarto. Questo si forma del panegirico di Messala 
e di altri brevissimi componimenti in versi elegia- 
ci; ma da molti dotti viene tutto intiero contrasta- 
to a Tibullo. 

Il panegirico di Messala è dai libri manoscrit- 
ti costantemente tribuito al poeta nostrOé Nondi- 
meno alcuni critici, fra i quali il Brouckusio, du- 
bitarono se veramente un tal carme avesse avuto 
per autore il nostro poeta: e la ragione del dub- 
bio si era la differenza dello stile. 

Tibullo, essi dicono, sì eccellente nello scri- 
vere elegie, piii non sembra quel desso in questo 
panegirico : umile e tenue nello stile, debole nella 
invenzione, povero d*arte. Per nulla questo compo- 
nimento risponde alla sublimità dello stile eroico, 
ed è indegno d*un poeta si grande. Ma i difetti del 
panegirico di Messala, cui accrebbe chi volle disco- 
noscerne Fautore in Tibullo, non furono da tanto, 
che movessero il Volpi ad abbracciare questa sen- 
tenza. Che anzi egli rispondeva agli argomenti con- 
irarii con due ragioni : la prima che Tibullo scris- 
se questo carme in età giovanile: ciò che può esser 
vero, se altri tenga che Tibullo nascesse fanno 705 
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o anche Tanno 700. Imperocché questo panegìrico 
fu da lui composto pel suo prolettore Messala dive» 
nuto console Tanno 723^ 

La seconda^ a parer mio, pìii convincente è ^ 
che non dee recar maraviglia se il poeta che dipin^ 
gè con tanta verità gli affetti^ e che sovente neVersi 
elegìaci parla fortemente il linguaggio della piii al« 
ta poesia , non riesca a tessere un* artificiosa lode; 
il quale soggetto sebbene magnifico, perciocché trat* 
tavasi di lodare un Messala^ pure non dava campo 
a quella dolce malinconia, e a quei teneri commo* 
vimenli, onde Tibullo si rese maraviglioso. 

Ma THeyne inchinevole compera a dubitare di 
tutto^ e a cui già era avviso molte cose esser mu-» 
tile e corrotte nel nostro poela> tenne la sentenza 
contraria, e s^ingegnò di appoggiarla con un lungo 
ed artificioso discorso, che premise allo sue osserva» 
zioni sul libro quarto. 

Io stimo prezzo delTopcra di rispondere a par» 
te a parte al ragionamento di Inu C2osi THeyne n* 
giona^ Non sembrar probabile che in quel secolo, 
in cui per la squisita eleganza che nelle lettere si^ 
gnoreggiava, non poteva piacere se non ciò che 
fosse eultissimo e perfetto, altri sMnducesse nelTani- 
mo di conciliarsi con quel panegirico la benevolen-» 
za di Messala uomo dottissimo ed eloquentìssimo* 
Ma non faceva mestieri a Tibullo di porgere lodi a 
Messala per conciliarsene la benevolenza ; che egli 
di già la possedeva* aveva militato con esso lui, ed 
ogni cosa da Messala riconosceva t egli dunque al- 
tro non volle se non che dar pubblicamente a cono- 
scere come il cuor suo era grato ai benefizi ricevuti. 
£ giovine cosi compera, ed esercitato in allora più 
nella milizia che nella poesia, potè credere lodevo- 
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Il quei Tersif che poi, rifiutandoli, non pubblico. £ 
poterono ben piacere eziandio nel secolo d'AuguslOt 
tuttoché lontani dalla squisita eleganza di Virgi- 
lio : e lo provo* Fra i poeti, di cui Ovidio fa men^* 
zinne dal Ponto onorandoli di lodi (1), molti ve n*ha 
di nome oscuro, a noi cognito solo per tale testimo^ 
nianza. Quel tale, a cagion d'esempio, che Jcies fy'^ 
hicas romanaque praelia dixit^ non ebbe per certo 
aggiunto lo scopo bramato, poiché non impedì a 
Silio Italico di trattare lo atesso argomento. Coma 
neppure il poema di Pontico sulla guerra a Tebe 
de'due fratelli, rammentato da Properzio (2), ebbe 
forza a distogliere Stazio dal trattare lo stesso tema 
in modo che fece perder la memoria del poema di 
Pontico, sebbene scritto nel secolo d*oro. Eppure 
questi poeti erano noti in quel tempo, erano lodati 
e piacevano. Per eguale ragione il panegirico di 
Messala non dee giudicarsi indegno del secolo di 
Augusto. 

La seconda obiezione delPHeyne sta nel dire , 
come non è cosa nuova, che a taluno si tribuisca un 
componimento, che abbia solo qualche simiglianza 
con la maniera di scrivere di lui* Che anzi talvolta 
si diede ad un autore tal cosa, che la disparità dello 
stile apertamente dimostrava appartenersi ad un 
altro : ciò che soleva intervenire per colpa de'tra-* 
scrittori dei libf i, i quali poi che avevano copiato 
le opere di un autore, se nel libro un qualche spa-*. 
zio voto di scrittura si rimaneva, la empievano tra-* 
scrivendo un brano dì altro alatore, £ se il secondo 



(t) Ex Ponto lib. IV> epist. XYI e ult. 

(2) Eleg. lib. I. de». VII, v. i, a, 3, 4 e 17. 
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copiatore per imperizia intralasciava il titolo M 
brano aggiunto, avveniva che questo altresì a torto 
al primo autore si tribnisse. Onde THejrne conchicr- 
de, che ciò può asserirsi dei manoscritti di Tibullo. 
Ma chi non vede essere questa la spiegazione d'ut» 
fatto certo, e non la prova di cosa che sia in con-' 
troversia ? Che se nel fine del libra alcuni codici 
hanno piìi componimenti ed altri mena, ciò scappar* 
tiene a quelle brevi elegie, che seguono il carme pri- 
mo, e non mai al panegirico di Messala che st legge 
in tutti i manoscritti. 

Ma per dare un autore a questa carme THeyne 
vuole, che sia una di quelle poesie scritte ne^tempi 
posteriori, per esercizio in lode di qualche illustre 
personaggio deli antichità ; fra le quali altre sona 
pregevoli per la invenzione, altre per la purità del- 
lo stile: e dà fine cai dire essere questo panegirica 
molto simile a quello in lode di Pisene attribuito a 
Lucano : e da ciò trae argomento di affermare che i 
due panegirici ebbero Tautor medesimo, il quale , 
chiunque egli fosse, certamente fu posteriore a Ti-' 
bullo. A me sembra che da tale somiglianza debba 
piuttosto dedursi che Fautore del panegirico di Pi* 
sene si propose per esemplare il panegirico di Mes- 
sala : se confondere non si vogliano il modella, o la 
copia, o tribuire ciò che scrisse Tautore imitato a 
chi lo imitò. Ed infatti il carme in lode di Messala^ 
benché assai piìi breve, è di gran lunga superiore al 
panegirico di Pisone. Imperocché la purità della 
lingua latina e tale^ che dall'Heyne stesso non gli 
viene contesa, e mosse il Volpi a tribuire il carme al 
secolo di Augusto e a Tibullo. Ne è povero di altri 
pregi. Cose difficilissime a dirsi vi sono espresse con 
molta eleganza. Tale è la descrizione degli esercizi 
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miliurit e Tal tra deirordine di battaglia (1): ne 
vi mancano passi felici e degni di gran poeta: le im- 
prese di Messala; il cominciamento e gli auspizi del 
consolato di lui: i presagi delle imprese future (2). 
La descrizione delle zone celesti (3), comechè infe- 
riore alla bellissima di Virgilio (4), supera certa- 
mente quella di Ovidio (5). £ chi potrà negare la 
bellezza di quei versi, in cui Tautore det carme la-* 
menta il suo stato presente paragonandolo col pas« 
sato (6)? Essi ci riducono alla mente la elegia pri- 
ma del libro primo, in cui Tibullo richiama la sua 
antica ricchezza. £ non pure i pensieri si accordano, 
ma conviene pur anco lo stile, che sa della dolcez- 
za e della toccante semplicità di Tibullo s 

Ntmc desiderium supere sU namcura novatur^^ 
Cum memor anteactos semper dolor admos^et annos. 

Ne la tessitura del carme mi sembra del tutto 
viziosa, come altri vorrebbe che si tenesse. É vero 
che le parti non hanno tra se un giusto legame , 



(i) L. IV, e. 1, V. 83 e segg. t. ioo e tegg. 
(a) V. ii5 e 9e%f^. t. lai « scgg. t. i47 « »«gg* 

(3) V. i5o e Ètf^^. 

(4) Georg. 1 I. ▼. 233 • <«gg« 

(5) La descrizione di Ovidio che ti legge nel principio della 
Metamorfosi (lib. I. t. 45) ^ ^w\ tenue, come sono que* sogget- 
ti latti che già trattati da Virgilio furono da Ovidio trattati di 
nuovo : ed è molto meno poetica di quella di Tibullo. Io qui 
non parlo della descrizione di Manilio, che piuttosto è una spie* 
gazione astronomica dei circoli celesti, i quali formano le zone» 
di quello che una descrizione poetica delle medesime. (Astrono- 
mie, lib. I, v. 56 e segg.) 

(6J V. i83 e segg. 
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come ci mostra il lasciare Messala per Ulisse , e 
dopo lunga digressione sulle avventure di lui trar- 
ne a stento un paragone e un elogio; e narrate le 
imprese militari, innestare la descrizione delle zone 
tra i presagi delle imprese future. Pure questo stes- 
so ne addita Fautore delle elegie antecedenti, che 
sembra non avere scopo fisso ; ma si lascia trarre 
qua e la dalie proprie idee, come si destano nella 
sua mente. Ma poniamo che il panegirico di Messa- 
la non abbia avuto per autore Tibullo t dovrà dirsi 
o che seriamente sia stato scritto da un altro poeta 
di quél tempo per lodare Messala; ovvero che sia 
stato composto per esercizio da un ozioso grammati- 
co dei tempi che seguitarono. La prima opinione 
non è in verun modo probabile. EA infatti perchè 
potesse ammettersi converrebbe immaginare un poe- 
ta amico di Messala che non fosse Tibullo, che però 
con Messala avesse militato come fece Tibullo (1), 
come Tibullo fosse gracile di corpo (2), come Ti- 
bullo avesse perduto i suoi beni per ingiuria dell* 
avversa fortuna (3). 

La seconda opinione, abbracciata dalflleyne, 
non è più probabile della prima per le cose fin 
qui discorse. Inoltre non si scorge in tutto il car- 
me veruno di quegli errori che sogliono disvelare la 
frode anche ai meno esperti, e da cui gli artefici di 
false merci in letteratura mai non seppero guardar- 
si : che anzi ogni cosa a punto a punto si conviene 
a Tibullo. Avrebbe forse un grammatico lasciato 



(i) Lib. I,eleg. ITI e VII, lib. IV, e. I, v. 107. 
(Q) Lib. II, elcg. Ili, V. 9, lib. IV, e I, v. 196. 
(3j Lib. I, cleg. I, V. 19 e segg. 1. IV, e. I, v. i83 e legg. 
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sfuggirsi il destro d'inserire nel panegirico di Mes^ 
sala le lodi di Augusto ? Avrebbe un grammatico 
detto di Valgio ; Jetemo propior non alter Home-^ 
ro? (1) Ciò che Tibullo poteva dire a ragione; im- 
perocché Virgilio non aveva ancor dato alla luce^ 
e neppnr forse posto mano airEneide Tanno in che 
Messala fu console; e quindi egli era Temulo di Teo> 
crito e di Esiodo, ma non mai di Omero (2). 

Non v'è dunque argomento che c*induca a cre- 
dere, contra Tautorità dei manoscritti, che il pane- 
girico di Messala non sìa veramente di Tibullo : ed 
avvegnaché non rifulga di quelle somme bellezie 
che s'ammirano nelle elegie, pur non dee recar ma* 
raviglia che uno scrittore egregio nel genere elegia* 
co noi fosse del pari nella poesia eroica. 

Seguono tredici componimenti , i quali altro 
non sono che brevi elegie o epistole amorose. Alcu- 
ne sono scritte a nome di Tibullo, altre a nome di 
Sulpizia; e l'amore di Sulpizia e di Cerinto è quasi 
sempre il soggetto di questi carmi (3). Il Barzio e 



(0 Lib. rV, e. I,T. i8o. 

(3} Ho antiposto questa ragione, eh' è chiara di per se , a 
quella de) Volpi, il quale tribuisce le lodi, che Tibullo dona a 
Yalgio, airira sua contro Virgilio , perchè amico di Augusto. 
Anche Orazio adulava Augusto» e non pertanto fu amico a Ti- 
bullo. Del resto, prima che comparisse TEneide,! latini, che de- 
sideravano di emulare i greci, in tutto paragonavano ad Omero 
ogni poeta eroico. Cosi Properzio, nella elegia citata sopra, dice 
a Fornico : 

Mque^ ila stmfelix^ primo contendis Homero. 

(3) Così ne parla Tautore dell'articolo Tibullo nella Biografia 
Viiiversnli* t. 57, p. Sop cdiz. ital.) 1 componimenti, che vengo- 
no dopo il panegirico, formano un piccolo romanzo metà episto- 
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il Brouckusio vollero che fossero scritti da Solpicia 
moglie di Galeno (1) che visse ai tempi di Domizia- 
no e scrisse versi, come ce ne fa fede Marziale (2)« 
Ma il Volpi con molti argomenti provò questa sup- 
posizione essere falsa, e sostenne altresì che questi 
versi a Tibullo si appartengono. L'Heyne assentì al 
Volpi nel negarli a Sulpizia di Galeno, ma volle to- 
glierli anche a Tibullo, benché a ciò fare non lo po- 
tesse certamente muovere la poca eleganza dei com- 
ponimenti. Imperocché alla dilicatezza dei pensieri 
si aggiunge la piìi rara felicità di esprimerli, a tale 
che alcuni di questi carmi non la cedono alle piìi 
belle elegìe dei libri antecedenti. Si legga a cagione 
di esempio il carme undecimo. 

Ma THeyne a sostenere la sua opinione si fa 
a provare che Tibullo non è Gerinto, e Sulpizia 
non è Delia, o altra amante di Tibullo; ciò che il 
Volpi non gli avrebbe conteso ; poi dimostra che 
Tibullo non potè scrivere queVersi a modo di scher- 
zo, e trattando un finto argomento, perchè ciò è 
contro al costume deirantichitk. Ma a che mai non 
conduce il volere opporsi a quanto tutti tengono 
per fermo ! L*Heyne, che disconosce in Tibullo 
Fautore di questi carmi, è poi costretto a tribuir- 
li al secolo di Augusto , facendone autori uomini 
eleganti e nobili. £ quindi, contraddicendo a se stes- 



ure, e metà narrativo, di cui Sulpizia e Gerinto sono i protago- 
nisti; vi si scorgono le prime richieste dell'amore, i suoi progres- 
si, il suo fascino, la sua vittoria, il furore della passione che sa 
porre in non cale la riputazione, la decenza, le contrarietà dei 
casi; le gelosie, i lamenti, le minacce, la riconciliazione. 

(I) Marziale, Uh. X, ep. XXXVIU. 

(aj Lib. X, cpig. XXXV. 
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so, avTisa cke fossero composti da questi tali per 
ischerao. Ma se ripugna air uso degli antichi che 
Tibullo scherzasse in finti argomenti, non vi ripu- 
gnerà egualmente, che lo facessero scrittori dello 
stesso tempo ? £ perchè mai il dotto alemanno voi-» 
le tribù ire a diverse persone que*carmi, se poi egli 
stesso confessa che non sa trovare differenza nello 
stile di ciascuno di essi ? 

Concedendo di buon grado alPHeyne che non 
sono gli amori di Tibullo che si leggono in que- 
sti versi, e che né immaginata, ne finta fu la ca- 
gione di scriverli, si può non pertanto dimostra- 
re ch^ebbero ad autore Tibullo. Nella vita anoni- 
ma di lui, premessa ai manoscritti delle sue opere, 
si fa menzione delle epistole amatorie ch*egli scria* 
se, brevi appunto come brevi sono i carmi di chò 
ragioniamo. L*Ayrmanno a diritto in essi le rico- 
nobbe. Ma si disse in contrario che le epistole esser 
dovevano in prosa, poiché Fautore della vita le ha 
distinte apertamente dalle elegie. Egli, io dico, po- 
teva COSI distinguerle, poiché differiscono dalle ele- 
gie antecedenti, non essendo che brevi lettere amo- 
rose scritte in versi elegiaci: ed anche l'elegie pos- 
sono dirsi epistole, come Ovidio chiamò elegie i suoi 
libri EX PONTO. E perchè supporre gratuitanìeu'* 
te che le brevi epistole amatorie in prosa siano 
perdute ? che ninno dei copiatori di codici le ab- 
bia aggiunte alle altre opere di Tibullo? che tutti 
i manoscritti diano al nostro poeta questi carmi 
non suoi, invece delle epistole eh* egli veramente 
compose? Tanto piii che questa vita, la quale ha 
menzione delle epistole, è a capo di tutto i mano* 
scritti in cui queste epistole in versi si ritrovano, 
e non le altre in prosa. Ovidio, perpetuo imitatore 
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di Tibullo^ ha scritto anch'egli ia versi le epistole 
amatorie delle eroidi : se non che Ovidio è prolis- 
so per assecondare il suo ingegno, e non segue la 
brevità di Tibullo. È conveniente il credere , che^ 
Ovidio dal nostro poeta prendesse la idea delle epi" 
stole amatorie ; e le trasportasse assoggetti mitolo- 
gici; e che perciò la invenzione di sì fatto genere 
di poesia si debba tribuire a Tibullo. 

Gerinto è nominato da Tibullo due volte nel li- 
bro secondo (1). Il nostro poeta, amico compera 
di lui, non poteva ignorare Tamore di Sulpizia, a 
cui Gerinto rispondeva. Ed inoltre sembra che Sul- 
pizia dimorasse presso Messala, o almeno fosse af- 
fidata alla cura di lui (2): il che la faceva maggior- 
mente nota a Tibullo* 

È dunque probabile, eh* egli scrivesse alcuna 
delle epistole amatorie, a nome di lui, ed altre a 
nome di Sulpizia. Se non che le epistole a Gerinto 
fanno mostra di essere scritte da Sulpizia stessa; ii» 
quelle a Sulpizia parla una terza persona (che è Ti- 
bullo ), volgendo talvolta il discorso anche a Gerin«> 
to. La qual cosa ne sembra indicare che Sulpizia^ 
donzella ingenua e nobile, desse opera alle lettere, 
e se ne piccasse : quindi è chiamata docta da Ti« 
bullo (3) che le componeva i versi per T amante. 

Sulpizia rimproverando Gerinto si gloria del 
suo nascimento, e ci fa sapere se essère figlia di 
Servio Sulpizio (4). Questi esser deve il celebre giu- 



(i) Eleg. n ed eleg. IH, v. i. 
(Q) Lib. IV, e. VITI e IX. 

(3) Lib. IV, e. VI, V a. 

(4) Lib. IV, e X, V. 4. 
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Teconstilto amico di Gìcerone, e s\ benemerito della 
repubblica t e di tale avviso fu il Volpi. Né è da 
aversi a capitale Tosservazione deirHeyne, che dice 
molli esaere stali i Salpizi^ che ebbero il prenome 
di Servio; poiché non per altri, ma solo per lui, si 
addice a Sulpizia quel giusto orgoglio, « la enfasi 
onde pronùncia il nome del padre suo; ed inoltre 
la ragione dei lempi ottimamente conviene (1). 

À torto 9Ì disse che Messala amava Sulpizia^ 
Queslo non pub per verun modo dedursi dal car- 
me ottavo, da cui sembra piuttosto cVegli ne avesse 
quella cìira >che un padre, o un tutore ha per la 
«uà Bglia o pupilla. Forse Postumìa moglie di Ser>- 
vio, morto il marito, si raccolse in casa di Messala, 
che poteva essere congiunto alla «uà famigUa o di 
amicizia o di parentela, e che al pari di Servio fa. 
lungamente stretto al partilo della repubblica. Ce- 
rinto era per certo di condizione inferiore a quella 
di Sulpizia; ch^ anzi il loro amore era occulto; e 
benché la madre le prescrivesse i voli da porgere ai 
numi, pur iella altri voti pregava nel segreto del 
9U0 cuore (2). Il padre di Ceri n lo non era per av- 
ventura che un liberto di Messala, uccupalo negli 
esercizi della caccia (3)« La figlia di Servio era sì 



(i) Ser. Sulpislo morì in sul cominciar clell^aiino in eui^lii'» 
ì*ono consoli Irzio e Pansa : egli lasciò un figlio già senatore sfi- 
la sua morte ( Phil ipp. 1X,$. 5.)> e che viene nominata da Feslo 
€ome autore d'una legge rivalicia. Una figlia di Servio fu tolta a 
moglie da Tuberone (Pompon. 1. ^,Tf. de Or. Tu.).- ma Sulpizia 
Vii Cerìnto fu per avventura un* altra figlia più giovane. <I1m 
se Cicerone non le mentova nella Filipp. IX, la lóro età e il loro 
sesso ne lo più avere distolto. 

(a)Lib. IV, e. VI, V. i5ei6. 

(3) Lib. IV, e. Ili, V. 23. 
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forte presa d'amore per quel garzone, che né di ciò 
prendeva vergogna, ne temeva che Tamor suo sì fa- 
cesse palese (1). Al contrario Gerinto non largava il 
freno a'suoi desideri!, ma si studiava di tenerli na- 
scosti (2); il che si vuol tribuire, come rettamente 
osserva THeyne , e alla condizione di lui, ed alla 
etk ch'era forse minore della etk di Sulpizia. 

Il fare Tibullo autore di questi carmi, oltre 
che ne dk una probabile spiegazione del come fosse- 
ro composti, si conviene alla simiglianza dello stile, 
come già il Volpi dimostrò nel suo commentario. 
Ma THeyne, comecché dicesse essere a suo avviso 
dolcissimi e bellissimi questi versi fra quanti ci so- 
no rimasi della romana antichità, pur tuttavia ten- 
ne la sentenza contraria t e credette di ravvisare in 
essi uno stile più tenue del tibulliano, benché a 
quello simile; e difetto di cura e diligenza nel bea 
forbirli. Ma chi non vede che ciò appunto si con- 
veniva alla epistola amorosa? la quale dal poeta ve- 
niva scritta, non perché mai si desse alla luce, ma 
solo per gratificare ai due amanti. Ne é da passarsi 
sotto silenzio che il Voss, fra gli alemanni, tenne 
che questi carmi uscissero dalla penna di Tibullo. 

Il carme XUI non appartiene alle epistole ama- 
torie di Sulpizia e di Gerinto : Tibullo nomina se 
stesso parlando alla sua amica. Ma questa elegia , 
•ebbene non manchi di bellezza e di grazia, sem» 
bra avere una leggiera diversità di tinta nello sti- 
le^ È forse una delle elegie composte di Tibullo 



(1) Ljb. IV, e. vn. 
(5;L.IV, e. V, V. 17© i«. 
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per taluna delie prime sue amanti^ e che non ri- 
putò di dare alla luce colle altre. 

Il carme XIV fu scritto da Tibullo per se, co- 
me il precedente. Ciò ne dà lume a conoscere in 
qual maniera si formasse il libro quarto, che an- 
ch*es80 a parer mio fa postumo. Imperocché Tibul- 
la non avrebbe date alla luce le epistole amatorie 
scritte per altri col proprio lor nomCé Aggiunto ad 
esse dopo la sua morte il panegirico di Messala^ e 
i carmi rifiutati, ne venne fatto il libro quarto, qua- 
le si legge nella più parte dei manoscritti. Quei co- 
piatori, a cui venne meno la carta, omisero alcuno di 
questi carmi; ma coloro che n*ebbero dovizia, poi^ 
che tutti li ricopiarono, posero fine al libro colla 
elegia di Ovidio, o colKepigramma di Domizio Mar- 
so in morte di Tibullo. 

Questo epigramma di Domizio Marso chiude il 
volume, piccolo per mole, ma prezioso quanto altro 
mal. Tibullo è pei versi elegiaci quello che Virgilio 
i per la poesia epica. Quintiliano lo dichiara prin- 
cipe della elegia latina (I), e il giudizio di lui va 
d'accordo con quello dei moderni filologi? e Ovidio, 
il quale aveva predetto che i poemi di Virgilio sa- 
rebbero letti finche Roma sarebbe regina del mon- 
do per la forza delle armi, promette ancor piii lunr 
ga vita ai versi di Tibullo, esclamando : 

Donec enznt ignes arcusque^ Cupidinis'arma^ 
Dicentur numeri^ eulte Tibidle^ tid. 

F. G. B. 

(i) Elegia graecos quoque provocamus ^ caios mihi tonoa 
atqae elega ni maxime videtur author TibuUut. - InsUt Orat 
i. X, e. I. 
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Tributo di lodi a Giuseppe Mezzofanti bolognese ^ 
creato cardinale li 12 febbraio 1838* Bologna 

f coi tipi del Nobili e compagni. {Un voi. in 8 di 
faccia 118) 



Q. 



Questo elegante volunie, nitidamente impresso per 
cura del sig* Liborio Veggetti^ offre come in gentil 
serto raccolte le composizionii che vari culti inge- 
gni, bolognesi massimamentei mandarono in luce ^ 
onde applaudire la esaltazione alla romana porpora 
di Giuseppe Mezzofanti, poliglotto di unico esempio 
e di tanto insigne celebrità* 

Noi lasceremo intatta la messe delle poesie. 
Godiamo però di ornare queste carte delle latine 
epigrafi temporarie, dettate con Taureo suo stile 
dal sommo maestro di tali studi, dal eh* sig. prof* 
Sckìassi* E ciò tanto maggiormente, quanto sono in 
^%^ ricordate con somma precisione ed eleganza 
quelle virtù e quelle rare doti, che alfegregio por- 
porato furono via e grado a salire a quelFaltissimo 
segno, al quale si è felicemente levato. Sono dunque 
le epigrafi in numero di sei, e del tenore seguente. 
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I. 

0MNIP0T6NTI • DEO 

SOSPItATORI . CATHOUCI . KOMINIS 

IN . HONOKEM 

PETROnI . EPISCOPI 

PIUNGIPIS . TVTÉLABIVM . CAELESTlVM • NN . 

QVOli 

D . ». GEEGÒRIVS . XVI. PONT . MAX . 

PARENS . OPTIMVS . BENEPlCENTISSIlttVS 

lOSEPHVM . BiEZZOFANTVM 

VIKVH 

DOCTAINAE .COPIA . ^VHITYTVMQ. 

CLARISSIMAK . SPLENDORE 

FVtiGENDEH 

QTI 

LINGYARTM . PROPE . OMNIVM . COGNITIONE 

MIRACTLO • ORBIS • EST 

INTER • PATRES • CARDINALES • S. ECCLESIAE 

ROMANAE 

SVMMO . COMMYNtS . PATRIAE . GAVDIO 

ADLEGERIT 

FRANCISCVS • GVIDOTTVS • MAGNANIVS 

MARCH. 

SENATOR 

CVM . Vlir . VIRIS . MVN'ICIP . CONSERVANO . 

ET . CIVIBVS . VNIVERSIS 

CARMEN . GRATIARVM . RITE . CANIMVS 

G.A.T.LXXVL li 
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YNTGENAE . DEO . IMMORTALI 

LARGITORI . BONORVM . OMI^IYM 

IN • HONOREM 

THOMAE • AQVINATIS 

PATRONI . CAELESTIS . EXORATI 

QVOD 

D . N . GREGORIVS . XVI . PONT ^ MAX. 

VIRTVTIS . DOCTRINAEQVE . IVDEX 

IDEM . ET . FAVTOR . PROVIDENTISS . 

lOSEPET^M . MÈZZOFANTVM 

COOPTATVM . IN . GOLLEG . IVRISCONSVLTOR • 

DOCT . EMERIT . LINGVAE • GRAEG . ET . ORIENT. 

PRAEF • BIBLIOTH . LTGEI . MAGNI 

OMNIGENA . ERYBITIONE . INSTGNEM 

ET . ADHVC . IN . PATRIA . DEGENTEM 

SERMONTM . TOTIVS . FERE . ORBIS 

SGIENTIAM . ADEPTVM 

PVRPVRA . ROMANA . EXORNAVERIT 

KAROLVS . OPPIZONIVS . CARD . ARCHIEP . 

SVMMVS . PRAESES 
lOSEPHYS . MINARELLIYS . MEZZOFANTVS 

DOGTOR . THEOLOGVS . COLX-EGIATVS 

ADLECTVS . INTER . INTIMOS . CVBIGVLAR. 

DOM . PONTIF . 

PRIB1IGERIV5 . RASILIG . PETRONIAN . 

REGTOR 
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SODALES • GOLLEGIOE • ET . DOGTOllBS • DECTRIAL. 

LTCSI . EIYSD • 

OMNIBT8 . LAETITIIS . PLAYDENTES 

XAPI2THPU 



3. 



SACAOSAI^CTO • GOEDI . D • Il . lESY 

QVOD 

lOSEPHVS . MEZZOFANTVS 

PKAEFECTVS . VETVS . N . 

AMANTISSIMYS 

. D . N . GREGORIO. XYI . PONT . MAX 

ROMANAM . PVRPVRAM 

BIERITORVM . FRVCTVM 

TVLERIT 

SODALES . BIARIANI 

BONAE . VOLTNTATI . APPETENDAE 

HTMNVM . GRATIARYM 

UBEIfTES . CANIMYS 



4- 



DEO • lESY • SERYATORI • GENERIS . HYBIANI 

IN . SACRAMENTO . AYG . 

NOBISCYM • AD . AEYI • FINEM • PERMANENTI 

QYOD 

D . N . GBEGORIYS . XYI . PONT . MAX . 

PARENS . PYBLICVS 
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lOSEPHVM • MEZZOFANTVM 

SODALEM • VETEREM . CVRIATVM 

INGENIO . CELERRIftfO . ATQVE . AD. OMNIA. 

VERSATILI 

INCREDIBILI . POPVLORVM 

CVIVSQVE . PROPE . REGIONIS . AETATISQVE 

LINGVARYM . SCIENTIA 

INSIGNIBYS . DOMI . FORISQVE 

BELIGIONIS . BENEFICENTIAE • GOMITATIS 

EXEMPLIS 

FAMAE . IMMORTALITATEM . PROMERITVM 

PATRBM • CARDINALEM • S . R . E . 

TOTA . ADGLAMANTE . PATRIA 

RENVNCrAVERIT 

A . SODALIBYS . EYGHARISTICIS 

CVM . CIVIBV8 . CVRIATIS . MAGDALENIANIS 

PRAEGONIVM . ET . ACTIO > GRATI ARVM 



5- 



lESV . CRVCIFIXO 

EIVSQVE . MATRI . PERDOLENTI 

ET 

lOSEPHO '. SANCTO . CYSTODI .DEI . PYERI 

QVOD 

D . N . GREGORIYS . XYI . P • M • 

YTNDEX . RELIGIONIS 

lOSEPHO • MEZZOFANTO 
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sodali . yeteri • per • orbem . clak1ssim0 

SAGRAE . PVRPVRAE • H0I90KBM . VIIVTVTE . MERITO 
DETVLERIT 
SODALITAS . MOSTRA 
IN • SODALITATIS • YRBANAE . S • MARCELLI 

CENSY • HABITA 
CARMEN • SOLENNE • GRATIARYM . CONCINIT 



BEO • CONSERTATORI • ET . VINDICI . ECCLESIAE 

8VAE 

IN • AONOREM 

I 
lOSEPHI . SANCTI . CVSTODIS . lESV . PVERI 

QVOD 

D • N • GAEGORIVS . XYI . P . M • 

PAKEN9 • ET . BL\GISTER . CHRISTIANORVM 

lOSEPHVM . MEZZOFANTVM 

SODALEM . YETEREM . DOMI 

FORISQ . CELEBERRIMYM 

PRESBTTERYM . GARDINALEM . TIT • ONYPHRIO 

DIXERIT 

S0DALE9 • ASCETERII 

CYM . PATRIBYS . PHILIPPIANIS . ET . AMICIS 

QYI 

DIGNITATEM • MERITIS • PARTAM 

LAYDI . OMIMIQYE . NOBIS • ET . PATRIAE 

YERTIMYS 
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DIE . IPSA • SAGRA . PATROIfO . CAELESTI • EIYS 

COGNOMINI 

INCREDIBILI . VNIVERSAE . CIVITATIS . GAYDIO 

SOLLEMNIA . EVCHASISTICA . LVBENTES . LAETIQYE 

PERAGIfiiVS 

Oltre a queste epigrafi, ci piace ancora di qui 
ripetete la descrizione di nna medaglia, che incisa 
nel rame adorna il principio del libro. Si la descri- 
zione e SI la invenzione di essa sono del eh. signor 
dottor Girolamo Bianconi, professore di archeolo- 
gia nella pontificia università di Bologna, il quale 
ha per tal mezzo desiderato render pubblica la sua 
gioia, cagionata dalla felice promozione del dottissi* 
mo suo concittadino* 

descrizione della medagliai 

Allude la presente medaglia a quella fra le al- 
tre ^ti delTeminentissimo Mezzofanti, che riempie 
ognuno di maraviglia, alla perfetta cognizione cioè 
di un numero prodigioso di lìngue. 

Rappresenta nella parte diritta il ritratto in 
profilo deireminentissìmo porporato con Tepigrafe 
attorno* : 

lOSEPHO.MEZZOFANTO . PRESB . CARD . S.R.E. 

Nel rovescio sotto un trono lo stesso eminentissi- 
roo, che si muove incontro a quattro figure, le qua- 
li rappresentano personificate TAsia, l'Europa, TAf- 
frica e FAmerica. L'Asia è in piedi, ed ha un ro- 
tolo in cui è scritto 0MHP02; un angioletto le sta 
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d*appreS90 con in mana nn volume spiegato della 
Bibbia, nel qaale è «eritto n^fì ( forse la legge ). 
L'Europa è in atto di rispettosamente inchinarsi: e« 
a lei davanti, sta a piedi una cassetta con rotoli, e 
da un lato stanno alcuni libri. L* Affrica ^ ck*è in 
piedi, sembra accennare un obelisco che le sorge 
vicino. L* America in fine è parimente in piedi , 
e porta in mano un codice piegato. Nelfesergo si 
legge: BONONIA. Più sotto: PRID. ID. FEBRVAR. 
4838. 

Di ninna dichiarazione abbisogna la parte di- 
ritta, essendo di per se abbastanza chiara. Nel ro- 
vescio si vede l'Asia, che come la parte del mondo 
più nobile e più anticamente abitata, si presenta la 
prima alFinsigne porporata che dal suo trono, or^^ 
nato di un ippogrifo, che può aversi qual simbolo 
di Apollo dio delle scienze, muova ad incontrare le 
quattro matrone. L' angioletto tiene fra le mani la 
Bibbia per indicare Torigine celeste di questo libro 
divino. Ciascuna di queste matrone presenta al por- 
porato i suoi codici più preziosi , onde ne dia a 
chiunque le occorrenti interpretazioni, e li difenda 
dall'altrui malizia ed ignoranza. Tali sono la Bibbia, 
Omero, per TAsia: tali per l'Europa i classici lati- 
ni, indicati dai volumi posti entro la cassetta, che 
le sta vkino. Per TAmerica poi uno dei pochi codi'» 
ci cbiè si conoscono, il quale esiste in questa ponti* 
ficia biblioteca, e che fu con dottissima dissertazio- 
ne daU*illtistre poliglotta anni sono illustrato. Sic- 
come le più importanti scritture deirAffrica sono i 
geroglifici, così si è rappresentata questa parte di 
mondo in atto d'indicare quelli di un obelisco, per- 
chè sieno da lui interpretati. 

L'Europa ossequiosamente l'inchina, perchè es- 
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aenclo ìa essa la sede della vera religione e la mag- 
gior parte de^cattolioi, in lui riconosce il poliglotta 
scienstalo, e venera la verità ecclasiasUca di cui è 
insignito. Per accennare poi che Tinsigne porporato 
non ha soltanto profonda cognizione delle antiche 
lingue^ sono posti vicino air Europa alcuni libri f 
coi quali vengono indicate le piii celebri opere mo- 
derne scritte in diverse Hngue, ch*egli perfettamen- 
te possiede. 

Volentieri vedremo passare questa medaglia 
dal taglio del rame a quello del coiiioi onde allar- 
gare le lodi e la memoria del personaggio illustre al* 
le persone ancora lontanissime di luogo e di tempo» 
Allora parrà forse al eh. proi Bianconi* che oltre 
alla leggenda deiresergo* altra abbia pure a veder- 
sene nel giro delta medag'lia, che ne dichiari ed av- 
visi la invenzione* Gosci ben agevole al magistero 
ch*egli tiene in questi non facili studi* 

Da ultimo non vogliamo tacerei che il libro è 
intitolato a monsignore Giuseppe Minarelli Meszo- 
fanti* rettore a vita della pontificia università di Bo- 
logna, nipote del nuovo porporato* e a lui non n^ 
no congiunto pe* legami del sangue* che per quel- 
li delfeeclesiastica scìensa e delle morali virtù* £ 
questo ancora non vogliam'o tacere* essere noi lie- 
tissimi che nel nostro giornale .arcadico rimanga 
durevole memoria e solenne* che questa nuova pa- 
tria di adozione * non meno che T altra prima e 
naturale* si è allegrata alPonore reso alla sapienza 
e alla virtù nella promozione dell' eminentissimo 
Meztofanti. 

P. E. Visconti 
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De losepho Mezzofanto cardinali nuperrime remmr 
ciato elegia Caesaris Montaltii caèsenatis. Bono- 
niae typis nobilianis 4838. 



i<M»* 



M chiarissimo sig. prò fossore Sali^atore Beiti 



E. 



iccovi cagione di conforto: una bella elegia scritta 
da quel padre d^ogni eleganza professor don Cesan 
Montatti in occasione della sacra porpora conferita 
aireminentìsstmo Mezsofanti.Dìco ragione diconfor* 
lo, perchè -vi mostrerà cKiaro, che non giacciano al 
tutto le lettere latìne,coiDe nel più si pare, e che vi- 
ve ancora fra noi quqlla sacra favella che piacque ad 
Augusto sulle labbra di Virgilio e di Fiacco, e che 
rallegrò le orecchie di Leone X neVersi del Bembo 
del Sannazaro e del Vida. Io nel leggerla mi sono ri- 
fatto; e mi sono sentito rallegrare Tanimo, perchè 
finche durano uomini della tempra che è il Montal- 
ti, non potrà bastar forza di mal esempio contro la 
rettitudine degli ammaestramenti e de* giudici di 
que^soli e solenni maestri, che sono i classici nostri, 
i quali oggi appena da alcuni sono gustati poco più 
Ik della scorza, da altri avuti in dispetto come vec- 
chie ciarpe, o come cosa da ornare le scansie e noa 
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più. Voi ledetela, che al leggerla ve ne sentirete 
andare il cuore in dolcezza ; e poiché avrete al pia- 
cer vostro pienamente soddisfatto, fate che altri pu- 
re ne goda, e datemi che sia inserita nel Giornale 
Arcadico. Io ve ne saprò grado, e più ve ne sapran- 
no quanti amano la schietta bontà degli studi poetici. 
Addio, mio caro Betti: abbiatevi co'miei i più 
cordiali saluti del nostro Cassi. 

Di Pesaro 22 luglio /SSS. 

Vostro affi&o amico 
GiusEppB Ignazio Mortarari 

ELEGIA 

\Jui festus late resonum ferit aethera clamor T 

Insuetae facies quae nova laetitiae ? 
Qui chorus(1)in numerum^fisicto velut agmiiie,vatum 

Argntis Carmen ludit arundinibos ? 



(i) Coetus academìcus tnnuìtur, sane perìllustns , qaì to- 
leAin ritUy magoaque'omoiamordiiiuiD frequentìe^ Boiioaìae ba- 
faiias est ÌQ sacello philippiaao de laudibos lotepbi MeuofaiiU 
card. XIX kal apr. A. MDCGGXXXVIII coram Vincentio 
Maccbìo provinciae legato, et Karolo Opizzonìo urbis arcbie- 
piscopo, ac Ijcel magni summo praeside, YÌrisem!nentissìniìs,de- 
qae re obristiana et publica optìme mentis. Poetarum carmini* 
bus degustandis quum ipsemet auctor extra coronam interfuis* 
set, argumenti dìgnitate adductus, quìdquidboc est elegiaeorunl 
numerorum raptim exarandi, domum reversus, consilìum coepit: 
publicique iurìs ut fiat non inyitus indalget, amicorum magis » 
quam tuae ▼Giuntati obsequutus. 
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Quae se se adglomerat tempio vis undique OYantum, 

Qaos inter gravium lecta manus procerum ? 
Fallor ? an in primis tyberino littore missus 

Rebus adest aegris Maecfaias auxilium ? 
Dexter adest: tanto, ut tutae nunc, vindice, leges! 

Ut passim excisum stirpitus omne nefas ! 
Ut Tisa unanimi concordia fbedere cives 

Nectere, cecropia fronde rerinctà caput f 
Una pastor adeat, laetos qui denique soles 

Pattadiis praesens adnuit ingeniis; 
Faslor adest, sacros peperit cui frontis bonores 

Virtusinnumeris inclyta promeritis : 
Cui pud^MT et pietas, rebusque paracre ridendis 

ludicium, inque inopes mens operosa oomes: 
Àuribus arrectis,. adridens, baurit uterque 

Quos fundit doctos docta corona modos. 
Felsinei dum facta riri, quem Roma galeri 

Ornavi t nuper mnnere purpnrei| 
Tendit suaviloquo certatim ad tollero cantu, 

Quem noxr nusquam atris cocca premet tenebria; 
Seu memoret sanctum generoso pectus honesto 

Incoctum, et nullo crimine mentem animi 
Pollutam, illuvie quamvis grassante pudenda 

Tot probrum, sobolis dedecus Ausoniae ; 
Seu recolat, sapienter uti ( mirabile dictu ! ) 

Linguarum omnigenas explicet unus opes : 
Queis animadversis, propiori sede locari 

Hunc sibi mens iussit provida GRE60RII; 
Qui terris rectique datus, verique sequester, 

Chrìstiadas miti temperat imperio. 
Felsina, macte animo ! veteri iam nomine dives, 

Iure tumes titulis largius aucta novis. 
Adspice: non tantum tyberino littore missus 

Rebus adest aegris Maccbius auxilium ; 
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Vìndice quo tutae post tol discrimina legeSf 

Et passim excisum stirpitus omn^ ne£iSy 
Ac visa unanimi concordia foedere cìves 

Nectere, cecropia fronde rerincta caput; 
Nec pastor dumtaxat adest, cui candida ab annis 

Admovit teneris ubera relligio ^ 
Non frontem caperata minis ; sed amabilisi atque 

Illiniens diis pectora deliciis, 
Qualis opes stygii aeternvm erersura tyranni 

Simplex veridico prostiiit orta Dea 
At tibi natos adest, licei absens, niente^ animoquOt 

Qui mage te yita deperìt atque oculis t 
Laetus adesl, ostroque recens insignis et ìpae 

Accedi! fastis gloria magna tuisi 
Gloria suspiciant quam sera aetate nepotes 

Qua sol imponiti qua iuga demit equis. 
Felsìna, macte animo ! Super um tibi gratia constat 

Uberìor triplici fulta patrocinio t 
Sic quae percrebuit latum tibi fama per orbem | 

Ganescat saeculis innumerabilibus ; 
Sic foribus quicumque tuis successerit hospea 

Te florem indigitet, te decus Italiae. 



i*t^ 
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Biografia di Gioseffo Antonio Barbari 
da Saifignano. 



Al chiarissimo signor professore 
Gianfrancesco Rambelli 



G. 



Tran tempo è cVio aminìro la molta erodisione^ 
colia quale con mano Teramente italiana andate ri* 
vendicando le scoperte e le invenzioni, che non so so 
con più arroganza o mala fede gli straoiert usurpane 
no in vari tempi ai nostrali* £ volendo io pure con-* 
correre per quanto era da me, ctie posso pochissi-^ 
mo, a darvi alcun conforto alla bella impresa, mi 
diedi a scrivere la biografia di Gioseffo Antonio Bar- 
bari da Savignano, uomo grande sopra molti, ma 
pressoccbè a tutti ignoto» Ora io ve la presento: o 
spero che dal vostro nome, cui è intitobta, avrà dX^ 
cun abito di gentilezza, e si concilierk per mezzo vo« 
stro )a benevolenza deflettori italiani. Vedrete da 
questa come in alcun che sui fenomeni della luce il 
Barbari precorse al Newton; e come fu filosofo di 
gran polso, e matematico de*primi a*suoi dì. 
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Aggradite il tenuìssimo dono» che non è che 
un* arra dì quello che darei se potessi: e tenetemi 
sempre fra i vostri affezionati, perchè io sinceramene 
te sono 

Di Pesaro 22 luglio 1838 

Tutto Vostro ASmo 
Giuseppi Ignazio Montanari 



Gì 



'iuseppe Antonio Barbari ( o come altri scri- 
vono Barbaro) da Savignano è nome tanto poco 
conosciuto in Italia, quanto egli ha pieno diritto di 
esserlo fra i primi. Il Montucla non ne fa parola 
al tutto, ne so io che altri ne abbia parlato. Ma 
ben certo è che se il Barbari, anziché esser nato 
in piccolo luogo d* Italia, avesse avuto per patria 
una grande città, avrebbe ottenuto elogi e memo- 
rie condegne dell'alto suo sapere. Perocché nel suo 
libro stampato pel Manulessi in Bologna col tito- 
lo - L^iride opera fisico-matematica - (libro raro 
e assai poco conosciuto ) vi ha di molte cose e 
mostrano il vasto suo sapere , s\ nelle fisiche e si 
nelle matematiche: e vi è tanto da potere afferma- 
nure, che molte scoperte del Newton erano state 
vedute in Italia dal Barbari prima che queir im- 
menso intelletto pubblicasse la sua ottica. £ que- 
sto si vedrà chiaro quando io darò una breve ana- 
lisi delKopera del Barbari. Or toccherò della sua 
vita per procedere secondo Tusato modo delle bio* 
grafie. 
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Di Fulvio Barbari e di Francesca Manzi, agia- 
te e ragguardevoli famìglie, nacque in Savignand 
nel 1647 Giuseppe Antonio* Non era per anco usci- 
to di fanciullo, che perde il padre, e rimase insie- 
me col fratello Fulvio Andrea sotto la tutela del* 
Tottima madre che amendue li crebbe a virtii. Ma 
per parlare solo di Giuseppe dirli, che usava alle 
scuole del comune in patria; e sotto la disciplina 
di Marino Zampanelli sacerdote specchiatissimo, il 
quale in secolo corrotto rettamente insegnò e bene 
meritb delle lettere, fece pronti e grandi progressi 
in grammatica umanità e rettorica. Poscia die ma- 
no allo studio delle s. scritture, ove mostrò pure 
finezza d* ingegno, e forza grande di memoria. Ap- 
presso la madre io mandò a Rimini perchè ivi ap- 
prendesse filosofia e matematica, come in fatto av- 
venne: anzi si mostrò st I>ene disposto a questa 
guisa di studi, che gli fu concesso recarsi a Bo- 
logna per meglio approfondire nei medesimi. La 
buona fortuna fé ohe egli trovasse maestro celebra- 
tissimo, qual era il modanese Geminiano Montana- 
ri, il quale lo accolse con amore assai: e conosciu- 
tolo, r ebbe come fratello. Sotto la disciplina del 
Montanari il Barbari si fé sì addentro n^li stùr 
di matematici e fisici da divenir presto segno al- 
l'ammirazione di tutti. E crebbe a tanto la fama del 
suo sapere, che essendo egli tornato in patria fu^ 
invitato alla cattedra di matematica neir univer- 
sità di Bologna: carica di cui per sola umiltà fece 
rifiuto. £ questo fu nelF anno 1692. Incitato dagli 
amici a condur moglie, altrimenti la casa rimar- 
rebbe spenta in lui, giacche il fratello Fulvio An- 
drea era uomo di chiesa, e distintissimo per virtù 
e per sapere, egli si piegò al desiderio loro, e il 
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dì 13 di novembre del 1682 si congianse a Laara 
Grannini da Longìàno, donna e per casato e per 
▼irtii proprie rispeltabilissima^ 

Ebbe di questa dae figliuoli, Tun maschio natogli 
nel 1683 a nome Gio: Battista, Taltre femmina a do- 
me Rita Colomba, nata nel 1685. Ma mentre ilBai-^ 
bari yiyeya fra le dolcezze della sua virtuosa fa- 
migliuols, gì» mancò la moglie nelFanno 1686, non 
avendola avuta a compagna della vita più che quat- 
tro anni« Se rimanesse deserto il Barbari, a tale 
sciagura/ non è a dire: tanto più che nella sua don* 
na aveva lo specchio di tutte le domestiche bontà* 
Gonsolavasi però che la sua vecchiezza reggerebbero 
ì due figliuoli che di lei aveva presi, e si rasse- 
gnava al volere di Dio. Ma nel 1700 il 24 di ago- 
sto sostenne altra gravissima ferita nel cuore, re- 
catagli dalla morte del suo fratello Fulvio Andrea, 
che egli amava teneramente. Ma quello che colmò 
Fanimo di lui di amarezza fu la perdita del figliuolo 
suo Gio: Battista, il quale dopo aver dati segni di 
svegliatissimo ingegno e d* indole composta ad ogni 
lode, essendo già innanzi nelle scienze gli fu tolto 
da morte in età di soli 19 anni nel 1702: del quale 
disastro sentì egli tutto il peso, sebbene religioso 
com' era consolavasi nel sapere che Dio vuole sem- 
pre ciò che toma meglio per noi. Rimasto solo, poi- 
ché la buona sua Rita aveva preso il sacro velo nel 
nobile monastero di Roncofreddo in Romagna, ove 
sostenne le prime cariche, e morendo lasciò santa 
nominanza di se, venne in pensiero di ritirarsi pur 
egli a finire la vita in un chiostro. E però il 22 mag- 
gio del 1703 entrò alla congregazione de' sacerdoti 
di s. Filippo in Cesena. Ne fu in giubilo tutta quan- 
ta quella religiosa famiglia, la quale ben conosceva 
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die graod* uomo a lei riparava. Dopo avere dati se* 
gni delia più maravigliosa bontà e religione, fu con- 
sacrato sacerdote. Nel 1707, resosi in patria il nove 
di settembre per riaversi un poco, conciossiachè era 
a mala condizione di salute, vi infermò, e in breve 
passò di vita fra il compianto di tutti il giorno 14 
settembre. Il suo cadavere fu accompagnato con de- 
vota pompa nella chiesa del Pio Suffragio, indi tu- 
mulato nel sepolcro della sua gente in s. Sebastiano, 
chiesa de* minori osservanti. Fu il Barbari mode- 
stissimo, affabile, temperante assai nel cibo e nel 
Testire: e resosi uomo di chiesa, divenne poi asti- 
nente, semplice, generoso, e limosiniero a segno di 
dar tutto a* poveri. Della sua pietà mi terrò aver 
detto tutto quando affermerò, che in tutta la vita 
odorò odore di vera santi tìi, e morto che fu si nar- 
rarono prodigi avvenuti per intercessione di lui 
(Vedi Nardi, Dei Compiti. Pesaro per Nobili 1827 
a pag.149)* Pietro Borghesi, uomo chiarissimo, dettò 
un breve commentario della vita del Barbari, il 
quale manoscritto si conserva nella pubblica biblio- 
teca di Savignano, e da cui sono nel pia tratte le 
presenti notizie. Ebbe il Barbari fama a' suoi dì. 
Il cardinal Davia, discepolo di Gemioiano ftlonta- 
nari, avendo sovente udito come quel grand* uomo 
81 lodava del Barbari, n'ebbe sì alto concetto, che 
ippena giunto al vescovado di Rimiai ricercò di 
lui: e saputo con dolore come egli era passato di 
vita, volle almeno a consolazione averne alcuni scrit- 
-tié Sebbene poco di scritti v*era, giacche i meglio 
aveva il Barbari stesso donati al celebre generale 
MarsigU di Bologna che gli era stato condiscepolo, 
-ed era venuto per grande stima che ne aveva a visi- 
4arlo e a consultarlo de"" suoi studi a Savignano. Sap- 
G.A. T. LXXVL 12 
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piamo poi da una lettera di Matteo Beloni, ar-* 
Tocato di grido ed auditore della rota bolognese 
e genovese, poi canonico e vicario generale della 
chiesa di Rimini (vedi il cit Nardi a pag. 149), 
che il libro delFiride era tenuto in pregio as* 
sai. • Questo libro (scrive egli) è assai stimato per 
» essere et un sistema nuoi^o e particolare: ed io so 
» che uomini celebratìssimi ne hanno fatto assai 
» conto, come facevasi della stessa persona delFau- 
» tore, uomo dottissimo, filosofo e matematico: e 
» se la di lui umiltà non Tavesse tenuto nasco* 
» sto, certamente di molto avrebbe spiccato. » E 
perchè ognuno giudichi da se, ecco una breve anali- 
si deir opera dei Barbari. Il principale scopo del* 
Topera è intorno Viride, ed è un commento ad 
Aristotile De figura iridis, e mostra ove gli spo- 
sitori o fi^aintesero, o falsarono le dottrine del gran 
maestro di color che sanno. La prefazione, appo- 
sta innanzi al libro, è piena di cose dotte e ve- 
ramente tutte proprie dell* autore. È bello assai 
Tordinamento che il Barbari fa di quel mirabile 
fenomeno che h Piride riguardo ai tre effetti prin-* 
cipalì, cioè 1.^ quello dei colori nell' iride prima 
e seconda, e quello del totale rovesciamento loro 
nella seconda; 2.^ quello della figura costante e 
perfettamente circolare delle due iridi, e della 
postura loro rispetto al sole. 3.^ quello infine di 
rendersi a noi visibile pììi o meno parte dell* iri- 
de a seconda che il sole è piii o meno vicino 
air orizzonte. Alla pagina 63 accenna causa pre«- 
terita da Aristotile del seguente fenomeno:» Quanto 
sono piii piccole le porzioni visibili delTIride, tanto 
sono maggiori i circoli a cui appartengono:» e mo«^ 
stra che quanto pm alto sark il sole sulForìz^ 
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iDfcle, e in quanto piiì piccola porsioae sarà Tiri- 
de figurata^ tanto ella apparterrà ad un circolo 
pili grande. A prova di questo si vale di due 
proposizioni geometriche dimostrate sinteticamente 
con molta finezia e squisitezza di giudizio. Alla 
pagina 83 mostra a qnale altezza del sole T iride 
abbia nn diametro estesissimo, e concilia la sua 
dimostrazione colla osservazione naturale fatta dal 
Cartesio e dal Grimaldi intorno la costante lun«* 
ghezza ne* diametri delle iridi prima e seconda* 
Ma per quanto reneri e segua Aristotile, aper- 
tamente il Barbari dà a vedere che la spiega- 
zione data dallo stagirita sulla causa dei colori 
neiriride^ del loro collocamento, e dell* invariato 
diametro, è insufficiente e inopportuna. Ed a prò* 
▼a della sua asserzione reca innanzi una bellis- 
sima osservazione, fatta da se in una col suo maestro 
Geminiano Montanari, sopra un* iride lunare av- 
venuta in Modena nel 1662. £gli a chiare pa- 
role espone, essere necessario alla produzione del* 
lìride, che una nube risoluta in gocciole minutis- 
sime d'acqua si trovi collocata dirimpetto al sole 
e sia da*suoi raggi percossa: e mostra, .contro Fau- 
torità d' Aristotile e de* suoi seguaci, la riflessione 
ordinaria della luce del sole in una nube non es- 
sere causa deir iride fin eh* ella tiene forma di vera 
nube, e a confermazione della sua teoria mette in- 
nanzi gli effetti prodotti dalle piogge artifiziali, e 
dagli spruzzi delle fontane : quelli delle sfere di 
cristallo piene d'acqua ed esposte al sole, nelle qua- 
li egli dice che fino ali* inclinazione di 42.^ del rag^ 
gio visuale sulla linea che passa pel centro solare 
veggonsi distintamente i colori dell* iride, ed alla 
inclinazione di 52.^ si appalesano in senso inverso; 
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finalmente quelli de* globi di cristallo pieni di tC' 
quay e in ana camera appesi alla volta della me-» 
desima^ dove ricevano il raggio di un lume ar- 
tifiziale» e dove sMnnafóioo o si abbassino per avere 
la diversità dei colori* Il quale ultimo sperimento 
ognun sa quanta celebrità fruttasse al De-Dominis 
fino dairanno 1611. Il Barbari per tutto il com- 
mento ha pressoché sempre fatto uso, con molta 
chiarezza e proprietà « della geometria e trigono- 
metria sintetica! ma piìi difiusamiyite né uso alle 
pagine 84 e 87, ove adoperò assai bene ì seni, le 
tangenti, e Talgoritmo algebrico* 

Dopo tutto questo, ciò che merita maggiore 
considerazione si è ciò che toccai sulle prime, cioò 
che il Barbari stampò l'operetta sua nel 1678, e il 
gran Newton parlò delF iride nella a^a ottica 8tam<* 
pata Tanno 1704: per lo che il Barbari Tavrebbe 
precorso di 26 annL £ se egli è da credere al Mon«> 
tucla (parte lY lib. IV pag. 263) il Cartesio spie-» 
gò tutto il fenomeno dell* iride, menjo però cConde 
vengano i colori e la loro disposinone: la quale 
ultima cìrcostun»!, dovuta alla diversa refrangibi-» 
lità deVaggi, il MoQtucla la tiene spiegata soltanto 
dal Newton; picchè nrun altro dopo il Cartesio tro-* 
vasse modo a darne la vera spiegazione* Ma se con 
mente trainquilla si porranno bene ad esame le pa- 
gine XXVIII e XXIX del discorso suir iride nel- 
Topuscolo del Barbari, si vedrà chiarissimamente 
annunziata la rifrazione e la diversa inclinazione 
de* raggi che per quella essi prendono, onde poi 
nascono i colori rosso prima, poi verde e giallo^ 
e paonazzo in fine. La quale cosa, se^non erro, ac« 
quista grandissima lode al fisico italiano Giusep- 
pe Barbari: e perchè credo che niun altro abbia* 
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Yi posto m€!Dte, io vo lieto di essere o primo o 
tra* primi a tributargliela, e di Uver mostrato che 
egli deve essere messo tra Cartesio e Newton. 

L*eruditissìmo Mazzuch^Uì solo fece breve men- 
zione del Barbari (voi. 2 part I pag. 243 ) nelk 
sua rinomata opera degli scrittori italiani; e ci di- 
chiarò che il Barbari: » Ebbe amicizia e corrispon- 
denza di lettere col celebre monsignor Giampini^ 
le quali lettere scritte dal 1690 al 1697 si conser- 
vano manoscritte presso al chiarissimo sig. conte 
Giuseppe Garampi archivista] e canonico vaticano 
(poi cardinale di S* R. C«). In una di esse del 6 mag- 
gio 1691 così gli scrisse; - Godo che al giudizio di 
y. S« Illma sieno riusciti non spiacevoli que^pensie- 
ri che si contengono nella mia lettera circa la pro- 
duzione de^pàrelìi, e quanto al pubblicarli nel gior- 
nale di Parma rimetto ìt tntto alla di lei prudenza^-» 
Sin qui il Mazzuchellf* Sarebbe desiderevole poter 
trovare questa corrispondenza, e forse anco utile se 
non altro alla storia della scienza. Ma a me non è 
riuscito. 

Of a porrò fine col descrivere le sembianze di 
questo grand*uomo; cosa che minutamente ci viene 
riferita dalla vita che, come accennai, ne scrisse il 
Borghesi. Aveva statura alta, molto pingue corpo- 
ratura, carnagione bianca anzi che no. Portava di- 
stesa la canizie dei capelli, aveva fronte ben com- ' 
posta e proporzionata, ciglia sottili, occhi piccoli 
ina non disdicevoli, naso alquanto amj^io, labbra ri* 
levate e sporgenti. Aveva un* aria di voltò maestosa 
e grave, ma piena d^affabilitk e di dolcezza* Ne ta- 
cerò quanto il Nardi afferma a prova della santitìt 
di lui: ed è, che sul fine del 1789 apertoisi il sepol- 
cro, ovverà il cadàvere di luiy fii trovato intero e cof^ 
le vesti conseryatissime* 
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Perchè tutu Italia non paresse soonoscente al 
Barbari, ben fecero i savignanesi a porre onorevole 
titolo nella pubblica biblioteca a questo loro concit* 
tadino, il quale se fosse stato meno modesto ayreb* 
be certo faìna più estesa e pih chiara. 



Notiùe della wta di Michele Gigli* 

viuando nel secondo giorno di settembre del 1837 
il cholera mieterà in Roma dugento vite, cadeva 
fra queste un uomo raro per doti d*ingegno e di 
cuore , che rihnovellava fra noi gli esempi delfan-* 
tica carità cristiana. Questi era Tavvocato Michele 
Gigli, il quale morendo in età immatura, coronava 
una vita tutta intrecciata di opere grandi colla più 
generosa opera che far possa un uomo, dando la vi* 
ta stessa pe*suoi prossimi. 

Vincenzo Gìgli e Caterina Gallimberti , phe in 
Roma mettevano a luce il nostro Michele nel giorno 
decimoquarto di maggio del 1790, erano agiati ed 
onesti e caldi di quella carità che è informata, da 
una soda religione. La porta della lor casa era aper- 
ta ad ogni fatta di poverelli, massime a quei che 
stati in buona fortuna, sentono a mille doppi più 
grave il peso della sciagura, e vergognando di sten- 
dere la mano' ad ^na limosina, soffrono piuttosto e 
nel silenzio si struggono. La provvidenza ha stabi-* 
lito i genitori. per primi e principali educatori, dei 
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figliuoli, i quali tratti ad imitare, facilmente copia- 
no in se stessi i buoni o rei esempi di quelli cbe 
amano, ed hanno tutto dì sotto gli occhi. Il fanciullo 
Michele più dalle opere che dalla voce de* genitori 
cresceva edi|cato alla carità: e quella buona semenza, 
che. cadeva in terreno ottimamente disposto, dar do- 
veva a suo tempo frutto ubertoso. Forse la compas- 
sione, che ingeneravasi nel suo animo al veder tante 
miserie fra gli uomini, distoglievalo da que*sollazzi 
che sogliono esser Toccupazione più gradevole della 
fanciuUezsa* Egli piacevasi del silenzio e del ritira* 
mento, sicché alle volte era d*uopo un comando del 
padre perchè uscisse di casa a diporto, e si ricreas- 
se. Lo sperimentare in se stesso la disavventura 
è un egregio ammaestramento per soccorrerla in 
altri ; molti sentirebbero compassione de* miseri, se 
essi non fossero stati sempre felici. Il Gigli usciva 
appena de^selte anni (ed era appunto netl* età più 
bisognosa di direzione e conforto), quando perdeva 
ambidue i genitori, eh* è la maggior disgrazia che 
coglier possa un figliuolo amorevole. Ancor questa 
educava il suo cuore: intanto che la mente dirozza- 
va colle umane lettere, che apprendeva dapprima 
in casa, poi neir università gregoriana; dove egli, 
toglievasi tante medaglie, che fatto adulto gli basta* 
rono più anni a premiare i suoi scolari. A dodici 
anni ebbe una grave infermità: ma sì vivo era in lui 
il desiderio del sapere, che risortone appena, die* 
desi nella stessa convalescenza, così mal fermo in sa* 
Iute compera, ad istudiar con tanta forza, che incur- 
vò nelle spalle, e più non valse a sviluppar la per- 
sona. Studiato che ebbe in matematica e filosofia, 
coltivò la scienza del diritto, alla quale congiungeva 
tal pietà, che uno de*suoi maestri solca dire, la prò- 
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fessione di lui dover esser quella di avvocato dei 

santi. 

Correva il Gigli la giovinezza, età di tutta la 
umana vita perrcolosissima per le passioni che vi 
spiegano tutto il loro vigore^ f^gli però intese la 
propria indole, e tanto eflScacemeute $i i^doperò per 
vincerla, che di pensieroso e spUturio, divenne lieto 
e socievole: di focoso e d'iracondo, placido e man- 
sueto, sicché sembrava tniC altr' uomo. I4Q studiare 
che egli faceva indefesso aiut^^valo a quel virtuoso 
trasformamento: poiché quanto piii acquista di for- 
za Tintelletto colle buone discipline, tanto perdono 
le cieche passioni del cuore. E perché le scienze ri-» 
chieggono Topera di molti, radunava nella sua casa 
un eletto drappello di amici, co' quali senza fasto 
accademico, ma in semplice ed umile conversazione, 
coltivava la fisica, ed anche le lettere. Questi giovani 
studiosi chiamavansi Filateti^ Perì» la scienzsi del 
foro era per lui la principale: sebbene Tavolo, che 
gli teneva luogo di padre, avrebbelo voluto archi- 
tetto. Prese quindi la laurea nelTutio e neir^Uro di- 
ritto, e poi fu agli studi deMue primi tribunali di 
Roma,, la segnatura e. la rotan Intanto morì Tavolo : 
ed egli dovette porsi alia testa della sua famiglia, e 
traWa da molti spinosi litigi, che la buona fede di 
quello avea cagionati. Ricomponeva dunque le cose 
domestiche con singolare accortezza, e lo stesso be- 
ne compartiva ad altre famiglie mal guidate negli 
interessi, che senza la acorta d^ua teT uomo benefico 
e saggio sarebbero cadute a rovina. Altre povere fa- 
miglie ancor difendeva ne*loro diritti ai tribunali, e 
giovava loro non pur colla penna, ma col danaro 
eziandio perché Aon fossero soverchiati da* ricchi e 
potenti. Così il Gfgli operava del bene anche quan- 
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do la sua caritk era quasi sopita dagli affiri dome- 
stici e dagli intrighi del foro^Un avvenimento per se 
stesso lievissimo valse a ridestarveUt dell'arringare 
non so qual lite, uscigli di bocca qualche parola 
che offendea Tavversario. Egli n*ebbe gran dolore: e 
per lavar questa colpa, tutto volle alla carità de« 
dicarsi. 

Era egli allora in quell'età che il poeta chiama 
- Il mez^o del cammin di nostra vita:- ed intrapren* 
deva una carriera tutta nuova, nella quale ahi! pur 
troppo doveva durar brevemente-, compiendo perìk 
in poco un lungo tempo. Imperocché non le sue so* 
atan^^e soltanto^ ma tutto se stesso consecrava al 
bene de* prossimit aiutando colla sua opera molte 
istituzioni di carità che già erano, amplificandone 
altre, altre finalmente fondando egli medesimo, tan^ 
to che contasi che in dieci anni abbia speso del 
proprio in Umosine sei mila scudi.infin che visse fu 
deputato nella sua parrocchia ( che era s* Maria dei 
marchegiani) per la commission de'sussidi^ la quale 
è stabilita in modo che i pubblici soccorsi* che lai^-^ 
mente distribuisconsi in Roma, giungono con pron- 
tezza ed intelligenza a sollevare il povero. Il depu-^ 
tato de' sussidi è il vero padre de' poverelli della 
sua parrocchia, e dee tutti conoscerli* visitarli, soc^^* 
correrli* Il Gigli compieva ciò con is^uisita esatte^* 
zia, ed era s\ giudizioso nella distribuzione, che con 
piccoli mezzi spesso otteneva grandi efietti: e le cose 
che imparava in praticar sì pietoso incarico,gli era*» 
no di scorta per dirigere le sue private limosine, 
nelle quali a tutti preferiva i poveri della sua par* 
rocchia, e perchè meglio ne conosceva i bisogni, e 
perchè consideravasi coi) essi loro legato in una 
stessa spirituale famiglia. Aveva egli in iscopo nel 
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far la limosina non tanto il sollievo materiale, quan-. 
lo il bene morale dell' indigente : quindi i suoi soo 
oorsi epano per Lo più premio di qualche buona 
opera, come a cagion d* esempio il pane che del suo 
divideva ai suoi confratelli parrocchiani, se avesse- 
ro udito il sermone sul vangelo. Persuaso che Fedu- 
cazione delle donne ha grand* influenza nel morale 
andamento delle famiglie, si adopero che la com- 
missione de' sussidi istituisse nella sua parrocchia 
una scuola gratuita per le povere fanciulle* Giovava 
altresì, per quanto lo comportava la condizione di 
un uomo laico, l'istruzione catechistica della par- 
Inocchia; e quando alle volte insegnava egli stesso la 
dottrina, facendo sì bene e con modi sì acconci alle 
rozze menti degli ascoltatori, che ne cavavano gran 
frutto* £l costume presso noi, che esce dalla chiesa 
per chiamare alla dottrina un picciolo drappello di 
fanciulli, Tun de' quali ha drizzata una croce, gli 
altri vanno dappresso, e di tratto in tratto suonano 
de'campanelli , ricordando ad alta voce l'obbligo 
cbe corre a tutti i genitori d'inviare 1 loro figliuoli 
al catechismo, e il conto che ne dovranno rendere a 
Dio se noi facessero* Il Gigli immischiato a que'put- 
ti spesse volte compieva con , essoloro il giro della 
psMrrocchia, sicché andavano con singolare modestia. 
Gli stolti prendevansi beffe di lui, il quale pel di- 
fetto delle spalle pareggiava di statura que'fanciuUi: 
ma gli uomini savi, e il parroco stesso che modera* 
va la sua coscienza, traevano grande edificazione di 
quell'atto eroico non so se più di religione, o di 
umiltà. Qualunque bene vedesse introdotto nelle al* 
tre parrocchie di Roma , tosto trapiaqtavalo nella 
sua: come fu la congregazione delle sorelle della ca- 
rità per assistere i cronici a domicilio, le quali e^^li 
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non solo stabilì nella cura di s. Maria de*marche- 
gianiy ma in quella altresì di s* Caterina della Rota. 
Percbè la carità gli era in cima de^pensieri, aveva 
nel suo gabinetto scritto a gran lettere alcune sen- 
tenze che fossero sprone a quella virtù che già per 
se stessa correva. 

Ma il Gigli dicea fra se medesimo: » A che prò 
» tanti soccorsi^ se gli uomini non si rendono mi- 

> gì l'ori? £ come migliorarli, se fin dalla fanciul- 
» lezza abbandonati a se stessi abbiano contratto il 
» malabito del vizio ? Or dunque a far opera com- 
» pita convien dare alla radice del male, e forma- 
» re alla virtii i teneri cuori« quando appunto le 
» mani si formano alla fatica. Però se tolgonsi i 

> giovanetti dalle arti nella prima età , forse ere- 

> scinti negli anni non vi si sapranno piii acconcia- 
» re: se vanno alle botteghe, non possono nel dì in- 
9 tervenire ad alcuna scuola. Farò in cotal modo : 
» darò loro agio d^istruirsi nelle prime ore nottnr- 
» ne, quando appunto finiti i lavori della giornata 

> i garzoncelli artigiani trovano i maggiori inciam- 
» pi. L'intelletto loro dirozzato sarà piìi capace di 

> apprendere la verità della religione, i loro cuori 
A ingentiliti saranno piìi disposti a virtù. La dome- 
» nica, che suol essere il dì più male speso, quando 

> esser dovrebbe tutto di Dio« sarà impiegata in 
» sante e pie opere frammischiate ancor da onesti 
» sollazzi, necessario conforto della vita. Di questa 
» guisa sbandito Tozio, ed educati in un tempo me- 
» desìmo i giovanetti alla religione, alla morale, al- 
» le arti, si otterrà un bene durevole ». 

Queste considerazioni trassero il Gigli a dar 
mano all'isti tuzione delle scuole notturne, che chia- 
mar volle scuole di re/%/o/ie[per far intendere co^ 
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me nsCruzioiie in esse era mezzo per giungere al 
santissimo scopo di rendere gli alunni veracemente 
cristiani. Una scuola di tal fatta era già presso s. Ni-» 
colò degli Incoronati, fondata nel 1819 da certo buon 
uomo Giacomo Casoglio, retta poi e perfezionata da 
que^sacerdoti che tengono cola Foratorio notturno. 
n Gigli ti andò, ne studiò Tindole, e nel gennaio 
183U in alcune stanze del parroco di s. Maria dei 
marchegiani si aperse la scuola , che in que^rin*^ 
cipii fu persoli parrocchiani: ma tre anni appres-* 
so, trasferita in luogo più capevole vicino alla chie-» 
sa de^ ss. "Simone e Giuda, accolse ancor quelli di 
altre parrocchie, ed in bel numero^ L'insegnamen« 
to era il catechismo , il leggere , lo scrìvere e il 
calcolare, ripartendosi gli allievi in più classi se« 
condo la lóro capacita» Il Gigli medesimo era fra 
gif istruttori; e vedemmo più volte quest'uomo be-» 
nefico, che agevolmente avrebbe potuto tener cat-» 
tedra' nella università, seduto a un^umile scranna, 
circondato da poveri e rozzi artigiani, insegnar loro 
i primi rudimenti, e durare in quella fatica ogni 
sera per piti ank)i, ed usar sempre di tanta seqd-' 
plicitk ed amorevolezsia da renderci non so se più 
maravigliati o commoètsi. La prima parte dei di fé* 
stivi spendeasi nella spirituale congregazione : il 
dopo desinare in un vago giardino fra onesti sol- 
lazzi conditi da qualche buona pratica* In questo 
luogo stesso, in una bella giornata di agosto, nel 6n 
deirannó scolastico distrimìiva per mano di auto-* 
revoU persone a ciò invitate più premi ai mìglio^ 
ri per istudio e condotta, affinchè nessun eccitamene* 
to mancasse al bene. Il quale egli vide cavarsi co- 
sì grande, che divisò allargarla in tutti i quartie- 
ri della cittk. Infatti nel 1835 aperse la seconda 
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^Qola tifi} rione jBorgo« Ma percjiè nolo nop bastar 
va a portare il peso e le spese dall'opera , chiamò 
compagni, e gli ebbe : chiese aiuti, e gli vennerot 
perchè si formò come una società di persone che 
contribuivano alle scuole notturne. Allora perchè 
Fistitato non venisse meno, ne fosse trasmutato col 
tempo in altra cos^i, fece un codìcetto di regole mol« 
to savie, nel quale vedesi come, in uno specchio tut- 
to Tanimo del Gigli* £ perchè la prima scuola di 
esse ai ss« Simone e Giuda diventasse come il mo- 
dello di tutte le altre, divisò trasferirla nel 1837 in 
sito acconcio nella via della maschera d* oro, dove 
convenevolmente ordinolla,aiutandola generosamen- 
te colle sue limosine Tistesso sommo pontefice. 

Ma che è questo, che avviene a mezz'agosto? Il 
Gigli congeda di presente i suoi cari discepoli, ces- 
sa r insegnamento, corre dalle sorelle della carità 
della parrocchia , concerta con esse comprare pa- 
glioni, tele ed altro occorrente per malati, assolda 
venti infermieri, e in breve ora le stanco della scuo- 
la dono cangiate in una piccola, ma ben fornita ca- 
sa di soccorso. Il cholera è apparso in Roma: ed in- 
tanto che altri disputano, il Gigli opera al suo soli* 
to t e non ostante una fiacca |iilut9 od un ,corpo non 
atto certamente a fatiche, entra coraggiosamente in 
quegli umili tugurii dove il povero è straziato dalla 
miseria e dal morbo, arreca conforti, fornisce il hri- 
aognevole, e di sua m^ino ammaestra gli infermieri 
sul modo di curare la nuova e strana malattia» Oh I 
chi può ricordare senza piangere que^gióìroi di deh 
solazione e di mot*te ? chi può ricordar &enm Qoo^ 
mozione come lai carità de'booai fòsse in .que^giorbi 
generosa e rattemperasse quo'tanti mali ?^1 Gìgli, 
ìtp. questi iniatÌ£abik| il venerdì I giorno di lot- 
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lembre fa tatto attorno a^suoi cari infermi. Fattasi 
notte, si ridusse a casa e si coricò; ma passata appe-* 
na d*an ora la mezza notte, fu colto dal male. Prima 
ancor degli aiuti delFarte medica volle quelli della 
ireligione, chiese egli stesso ed ebbe tutti i sagra- 
menti della chiesa, e ad un* ora dopo il mezzo gior- 
no andava quelUanima benedetta a riposarsi nel se« 
no del Di» di carità. 

MORSIG. C L. MORICHOU 



Alcuni versi di Francesco Capozzi 



fm^m 



jtl chiarissimo sig. prò fossore 
Giuseppe Ignazio Montanari 



Mio carissimo 



oi avete sempre fatto buon viso alle povere mie 
cose, ogni qualvolta mi feci ardito d*inviarvene co» 
pia; mi avete incoraggiato a scrivere, tenendo assai 
diverso stile da quello di coloro che, immeritevoli 
del nome di letterati, sdegnano i donativi de*giova- 
ni ingegni, e studiano di deprimerli per quanto è 
in loro potere. Mi avete addimostrato amore» ed io 
debbo ricambiarvi d'amore, porgendovene un qual- 
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siasi testimonio ne* versi che seguono, elaborati al 
conio istesso di quelli che pubblicai non ha molto 
in Lugo, e sui quali scrivendo voi ad un vostro de- 
gno amico e collega , vi lasciaste sfuggire che ave- 
vate in essi trovata la vena del Vittorelli : lode che 
io so e veggo di non meritare, e che attribuisco sol* 
tanto alla somma vostra bontà e cortesia inverso di 
me e d*ogni mia cosa. I versi, che vengono a voi , 
sono dodici anacreontiche: nelle prime sei delle qua- 
li mi piacque trattar cose , il cui fine è morale, e 
che per ciò almeno non vorranno essere giudicate 
futilità. Nelle altre ebbi caro volgere il pensiero ai 
beatissimi tempi de'primi nostri padri, e cantai gli 
amori intemerati de* patriarchi : essendo per me 
dolcissima cosa versare Tingegno nello studio delle 
scritture sacre. 

Abbiatevi dunque accetti questi brevi inediti 
componimenti, siccome dono di tale che molto vi 
ama e vi stima, e conservale la vostra preziosa ami- 
cizia a chi si pregia di raffermarsi 



Lngo 16 aprile 1838 



il tutto vostro 
Fràncbscò Capozzi 



IL GroOCATORE 

Vedi tu quel, forsennatet 
Che seduto a rio diporto 
La bestemmia ha per conforto ? 
Lo ravvisa, è il giuocator. 
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Tfe la crapula rapace 

Ha con^uinta ogni sostanza; 
y L'abbandona la speranza, 

Lo ricopre il disonorr 

A la sposa ed a^figliuoli. 

La cui fame attende un pane, 
Qaal ristoro a la dimane 
Il perverso porgeri? 

Forse il cibo verg(^oso 
Del mendico al vile accatto — «r 
Forse il prezzo d'an misfatto. 
Cui la morte espierk. 

IL CALUNNIATO 

De la notte a mezzo è il corso. 
Dorme in terra ogni mortale; 
Ma il riposo a te non cale» 
Innocente prigionier. 

Tu rimembri i dì felici 
De la prisca liberlade, 
D*atra doglia il cor t*invade 
La memoria del piacer. 

Infelice ! cbi risponde 
A*taoi gemiti, al tuo pianto? 
De l'upupa il mesto canto. 
D'aquilone il sibilar ! 

Spera, oh spera! e in tuo trionfo 
Del perdon segui la legge. 
Sol colui che tutto regge 
Ha le ^ese a vendicar. 
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LA RONDINELLA 

Ascari lidi ausonici 

Bi torni, o rondinella, 

De la stagion pìii bella 

A noi recando i dì. 
Né sai cke da le libiche 

Natie pianure ardenti 

Sospir d*itale genti 

Per Taura ti seguì z 
£ i passi lor stguianti ; 

Ma la spossata mano 

Scuoteva i ceppi iDrano 

D*orrenda sdiiavità.. 
J)eh! quando fia che FAftrica 

Rivegga, o rondinella, 

Dì loro in tua fanella, 

Gbe premio ba la virtiu 

LA DEGNA ABCCA 

O malaccorti giorani, 

Oggi cbi vuole amar 

Affretti^ a mirar i 

Questa donzella. 
Ha nero il crine^ il ciglioir - ' 

Lo sguardo ò lusiiighiért 

Il ritfo^ il suo tacer,: 

La sua favella. 
S*ella riposa o vigila, 

O se passeggia o sia, « 

Donna fra noi non Vha : 

Che sia sì bella* 
G.A.T.LXXVL 13 
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pi se fa paga ogni anima^ 
Ingenti) ìsce i cor t 
Degna h del vostro amor; 
Virtù s'appella* 

LA FALSA PREGHIERA 

Folle colui che prostrasi 
A Tara del Signor 
Gol pianto su le cigliai 
Con la vendetta in oor« 

Disperderà del perfido 
Sul labbro men^ogner 
La ria preghiera un angsloi 
A cui palese è il^ver^ " 

E ne Tori^nda pagina, . 

Che difensor non ha. 
Degna di tanta atuihcig 
La pena bI segnerà; 

Rigetta Iddio la lagrima 
Che impila il suo pfeìidoQi 
Se non risponde Tanimo 
De la faveUa al suim« ' ( 

I SEPOLCRI 

Nel muto asil di mot te, 
O figlioì., inoltra il P>^{ 
De ruomiT^trema sorte 
Vieni a veder ^pial è* 

Che vai superbia/ ed irai 
Auro Cf Beltà che vai f 
Qui eebe* polve 'Hgg^d 
La cruda ogni^^orlalt 
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E il nome sol con Topre 

Scolpito in marmo sta 

Di lor, cui già ricopre 

L*omLra d*eternitiu 
Sprezza d*età fallace 

Il libro lusinghiera 

Qui meditando in pace 

L'uom s'ammaestra al Ter ! 

ADAMO ED EVA 

Sul mattino del creato 

Fra la rose del piacer 

Surse a vivere beato 

De gli uomini il primier* 
Ma nel seno al benedetto 

Arse un foco ed un desir^ 

Che in Tebbrezza del diletta 

Dolcemente il fea languir. 
S'addormiva nel sorriso 

De la pace e de Tamor; 

RisvegUossi, e un caro viso 

Fece pago il suo bel cor* 
Oh felice il nodo santo, • 

Cui formò natura e il ciel, . 

Cui fé plauso in gioia e canto 

Ogni belva ed ogni augel ! 

NOÈ E NOEMA I 

Ne l'empietà cresceanp 
D'Adamo i figli ognor; 
Solo Noè .^erbavasi 
Fedele al suo Signor. 
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Quotidiane Tittime 
A lui svenava in don, 
E i voti suoi giugneano 
Del nume a la magion. 

A mansueta e candida 
Beltate Iddio Funi; 
Dal ciel ne vide il talamo 
Fecondo, e il bened^. 

£ poi che tra le folgori 
Su Tuomo egli tuonò, 
Da la procella orribile 
Que'giusti assecurò* 

ABRAMO E SARA 

De TEufrate in su la riva 
Crebbe angelica beltk; 
L^innocenasa la nudriva, 
Il candore, e Tonestì^. 

Vide Abramo la pudica 
Verginella e sospirò; 
Porse a lei la destra amica, 
E) a le nozze la guide. 

D^lo sterile suo seno 
Ella pianse il disonor; 
Ma il bel volto fé sereno 
A l'annunzio del Signor. 

In Isacco la speranza 
De reietto si compì, 
l4a cui fede e la costanza 
Sovra il Moria apparve un di. 
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ISACCO E REBECCA 

Bisplendeva estremo raggio 

Su la terra cananea, 

Poi che d*Aran vi gìugnea 

Con Rebecca il genìtor. 
Ella adorna il crin, la vesta,: 

Ne le gote rubiconda, 

Ne lo sguardo vereconda 

Si £è incontro a lamator. 
La raccolse, un bacio in fronte 

Le scolpiva il giovinetto; 

Se la strinse Abramo al petto, 

E felice e amata fu. 
Le promesse de TEtemo 

A queiralme avventurate 

Furo un dì rinnovellate 

In Giacobbe ed Esaii. 

GIACOBBE E RACHELE 

AI domestico suo povzo 

La vezzosa Labanide 

Vien soletta, ove s*asside 

Sconosciuto pellegrin. 
Un sorriso ed un accento 

Pone a lei sul labbro amore. 

Che soave accende il core 

A lo stanco dal cammin. 
Da Labano a lui promessa 

È la vergine amorosa ; 

Ma con fraudo ad altra sposa 

Infra Tombre unito vien. 
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Sette volte in doglia e pianto 
Primavera fa ritorno 
Pria che sorga il lieto giorno 
Che felice il rende appien. 

GIUSEPPE E ASENETE 

De TEg^itto le pingui contrade 
Tu discorri su cocchio lucente 
Fra il festoso clamor d*ogni gente 
Che t'ammira secondo al suo re, 

A*tuoi modi, a tue care sembiante 
È rapita ogni egizia donzella; 
Ma su Taltre la tenera e bella 
Asenetè prescelta è da te, 

Messaggiero del cielo a Teletta 
De la gioia la lagrima elice : 
- Sarai madre, o fanciulla, le dice» 
De la prima fra tutte tribù. * 

Fatta ancella del nume che adori, 
A lei porgi tua mano e tua fede: 
È dovuta sì eccelsa mercede 
A chi tanta racchiude vtrth. 
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Storie e ritratti cT uomini utili benefattori delC 
Umanità^ di tutti i paesi e di tutte le condizioni. 
Bologna^ tipografia della Volpe al Sossio in 8.® 
(Finora 23 distribuzioni composta ognuna di due 
ritratti e di due storie )• 

J-Jessi da poco tempo, non ricordo in qual giorna- 
le, come la sola Germania può vantare oltre a quin- 
dici mila volumi di opere scritte intorno la educa- 
zione negli ultimi venti anni decorsi* Poveri padri! 
come sceglieranno essi in tanta ricchezza? » A for- 
» mare ed a migliorare Tintelletto ed il cuore uma- 
» no è molto più possente Tesporre in esempio la 
» praticata virtù, che l'ispirarla per via dMnsegna- 
» mento; che assai più d*un precetto vale un esem- 
» pio, e ninna lingua umana è tanto eloquente e 

> persuasiva, quanto la viva immagine della virtù. 

> Perciò è che più d un libro teorico riesce effica- 
» ce una raccolta di fatti; ma più di questa a per* 
» suadere Tuniversale degli uomini è valida una 

> raccolta di vite »• Questo leggo nella breve pre- 
fazione al libro che ho annunciato : ed in tali mas- 
sime convenendo io pienamente, ne deduco, che que- 
sto è il libro de'padri di famiglia, che desiderano 
scaldare ne*figliuoli Tarnore della virtù; che questo 
è il^libro de*figli che vogliono avviarsi pel sentiero 
della fama ; che questo è il libro di tutti coloro , 
che desiderano migliorare se stessi ed altrui : ne 
ciò solo, ma è il gran libro de*progressi dell'umani- 
tà in lutti i generi di beneficenza. 
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A* giorni nostri è nata una setta di scrittori « 
che già pnò dirsi assai numerosa, la quale vien tor- 
mentata da una stranissima malattia. Si duole essa 
continuamente degli uomini; altamente innalza con-^ 
tro di essi voci disperate, dipinge Fumana razza con- 
taminata dai più atroci delitti. Vai al teatro per sol- 
levarti dalle cure del giorno? e tradimenti, vendet- 
te, supplizi, patiboli t* agghiacciano il cuore , e ti 
fan passare tormentosa la notte. Prendi alle mani i 
così detti romanzi storici, genere di letteratura alla 
moda? e morti, assassini!, nefande pitture ti fanno 
raccapricciare. Tutti maledicano aggiorni nostri. Ep- 
pure, vedi contradizione ! lo scrittore deVomanzi, e 
Fautore de*drammi assicurano, che il loro scopo si 
è di pròmovere la civiltà; e predicano mutua bene- 
volenza. Ma i mezzi che adoperate , o signori, per 
toccare il punto cui miraste, son essi con>enienti 
per ottenerlo ? volete promovere l'umana civiltà, e 
dipingete i delitti di questa razza che pretendete mi- 
gliorare ! Perchè non dipingerne le virtii ? perchè 
col racconto di esse non eccitare il desiderio di ot- 
tenerle ? quale impressione credete voi che possa 
produrre, specialmente ne*giovani, la lettura dì de- 
litti, spesso impuniti, o se puniti, ciò per mezzo di 
misfatti più atroci ? quale il racconto degli odi ere- 
ditari inaffiati dal sangue di più e più generazioni? 
Guardatevi, e padri, dal permettere che i vostri fi- 
gli abbiano alle mani tali libri; guardatevi, o giova- 
ni, dal leggerli! essi non sono atti che a guastare il 
cuore. £ voi, o signori, rinsavite una volta ; copri- 
te ai nostri sguardi i delitti di que*che furono; loda- 
tene le virtù. Questa raccolta di vite, delle quali 
scrivo, ve ne sia di esempio. 

In due grandi categorie si posson dividere que- 
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ste itorie degli aomini utili ; i caritatevoli per seA- 
ttmento di umahitk ; ed in questa han diritto tutti 
coloro che possono pretendere alla riconoscensa de- 
gli uomini per fondazioni filantropiche, e per trat- 
ti di carità : i benefattori per altezza di sentimenti; 
ed in questa debbonsi annoverare i creatori nelle 
scienze, nelle arti, nelle scoperte di ogni maniera, 
e cheper lavori, per tentativi, per utili applicazio- 
ni o perfezionamenti d'invenzioni e di scoperte , fu- 
rono e sono utili alla società. Dirò brevemente alcun 
che delle storie finora venute a luce, e spettanti air 
una categoria ed alFaltra» 

. Bene&ttori deirumanitìi, come scopritori di co- 
se utilissime, furono Odoardo lenner, Guttemberg, 
Giacomo Watt, Cristoforo Cobmbo. Se gli antichi 
romani decretavano la corona civica a chi salvava 
un cittadino, quali premi tributar si potrebbero ad 
Odoardo lenner, per aver liberato da una peste 
sterminatrice l'intero genere umano ? Sino al finire 
del secolo scorso il vainolo arabo mieteva vittime in- 
numerevoli, lasciava ciechi o bruttamente deformi 
que*miseri, a'quali non toglieva la vita. lenner, pel 
continuo studio di venti anni, presenta alPafflitta 
-umanità, un preservativo universale, innocente, si- 
curo : ha la fortuna di vivere abbastanza per essere 
testimone del bene, di che ha giovato i suoi simili ; 
onorato dai re, benedetto dai popoli, ha tanta mode- 
stia da maravigliare di una celebrità, cui non cre- 
deva di avere meritata. Trovar modo acconcio per 
dilatare al più presto, e far noti i concetti della men- 
te, è un render servigio importante air umanità : 
questo fece Giovanni Genssfleich, detto Guttemberg, 
verso il 4440 con Tinvenzione della stampa* Con 
qual prestezza tal nuova arte dilatasse ogni dottri- 
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na. Inasti a prorarlo, che nel secalo XV ( cioè fu 
(Kssant'annì circa) tredici mila edisioni diTcrse ei^ 
no stale pubblicate, e più che quattro miliom di yo* 
lumi stampati eranai sparsi per Europa. Or chi pe^ 
trk numerare ciò che ai fece in altri 338 anni ? La 
invenzione del vapore, tipo del genio umano appli- 
cato alle arti, non fa opera del momento, ne sforilo 
deiringegno di un sol uomo % sin dal secolo XV in 
Italia, poi in Francia ed altrove^ ae ne erano fktti 
(esperimenti ; ciò non ostante la grande scoperta an« 
drk sempre unita al nome di Giacomo Watt, il 
il quale con istudiate ricerche e medi iasioni fa i( 
primo a perfezionarla, ad usarne, a fame conoscere 
i vantaggi. Il beneficio da lui fatto non é\ rimane 
esclusivo airinghilterra; tutte le nazioni ne risento* 
no Futilità incalcolabile. E se fra i benefattori del- 
r umanità fu annoverato Tautore della tipografia , 
quello del vapore acqueo come forza motrice^ mok» 
to maggiormente vi si deve annoverare colili^ che 
acnoprì un nuovo mondo con in seno tesori inesai»* 
atif vaatissime e fertilissime terre, ricetto e nutria 
mento di nuove innumerabili genti. Cristoforo Go« 
lombo e tal oomo, che per altezza di mente, per gè* 
nerosiU di animo, per longanime pazienza, per in^ 
domito ardimento, non ebbe forse chi né prima né 
poi lo superasse. Ed egli moriva povero, afflitto, in 
età di 69 anni; ed invano chiedeva il premio del 
suo lung^ servirei Solo alla sua morte ammutoli 
Finvidia e la gelosia. Chi potrebbe noverare i benefi* 
ai che dalFopera di un tanto nomo ne derivarono ? 
I ritrovati di Berthollet nella chimica non so- 
lo vantaggiarono la scienza, ma furano di sommo 
aoccorso alla patria in tempi difficilissimi,* ne mi- 
gliorarono le manifiitture, ne diminuirono iLpas^ 



Digitized by 



Google 



BBKnLTTQRl DELL' UV Airi TÀ* 203 

TO eomiMrcìo» Gmranlii d'Arcet arrii setaipre òn bèi 
nome netlé scienze 6siche, si per la migl iorazion^ 
delle porcellane , sì per le molte opere che trac- 
ciarono la TÌ« allo studio della moderna geologi^t 
na quando, creato^ professore al collegio di FraD- 
cia, iebbene di scarsi mezzi di fortuna, pure rinun* 
Éiò per più anni i suoi stipendi affinchè gli secolari 
potessero esser provveduti di un gabinetto di fisi^ 
ea, allora a baon diritto ottenne, il nmnedi bene** 
fattore de'suoi simili. Gli apparecchi elettrici del 
Volta applicati da Onofrio Davy alla chimica , lo 
fecero èalire in gran fama ; e la sua lampada dei 
minatori, detta anche lampada di sicurezza, fu una 
scoperta che camp6 e sarà per campare dalla mor^* 
fe migliaia di uomini. Gio. Antonio Chaptal appli- 
cò la chimica all'agricoltura, alle arti, a' mestieri ; 
co*suoi moltiplici esperiménti, con le vaste sue fab* 
brìche procurò alla Francia ciò che soleva acqui- 
ftare dallo straniero a gran prezzo t naturalizzò il 
fanptoso rosso di Adrianopoli; sostituì Focria alle puz^ 
solane dltalia; coltivò quella pianta deirindia, on- 
de si ottiene la soda d'Alicante ; istituì la fabbrica 
delle polveri di Grenelle; coltivò il guado e la bar- 
babietola ;. introdusse un gregge di merini. Chia- 
mato al consiglio di stato, fu a lui affidata Tistru^ 
feìone nazionale t al ministero deirintorno incorag« 
gìò il commercio, Tindustria della Francia; le mi- 
niere, le saline, le torbe, le viti vinifere, ì cereali 
occuparono la sua vigilanza ; i lavori pubblici 9 t 
eanali, le strade, i ponti, ebbero impulso, e furon 
per lui riavvivati; e si unì così meritamente al suo 
niome una fama europea. Modello de'ministri, ami- 
co del re e del popolo, benefattore della patria Sia 
Massimiliano di Bethune duca di Sullj. £ se ioti*' 
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tori della storia naturale loderanno Criitiano Gu- 
glielmo de Lamoigiion-Malesherbes pe* moltiplici 
scritti di lui; se gli uomini di stato lo terranno a 
specchio de^ministriy tanto ligi al potere supremo, 
quanto possa con la virtù conciliarsi, e ricorderan- 
no i replicati esigli pazientemente sofferti; tutti sa- 
ranno presi d*ammiifa£Ìone per l'anima nobilissima 
di lui, pensando com'egli sol« si presentò volonta- 
rio difensore di quelF infelice sovrano^ che mentre 
fu potentissimo , gli era stato talvolta ingrato : e 
Malesherbes di questa asione veramente eroica ne 
riceveva in premio la morte da un tribunale infa- 
me. Che se i ricordati ministri acquistaronsi tanta 
lode, che cosa dirò di Prospero Lambertini? Egli sa- 
lito sulla cattedra di s. Pietro^ usò la nobiltà dell' 
ingegno, la potenza dell'autorità, la copia della dot- 
trina per render cara agli uomini la religione; per 
dimostrare, allargandone i benefici!^ che essa è il 
piii forte argomento per procacciare al mondo dure- 
vole ed intera felicita i per lui fu allargata la fra- 
tema amistà; per lui acquetate le superbe voci che 
levavano contro Roma abbominati vituperi. 

Molto giovamento recava alla Francia Pietro 
Paolo de Riquet neir eseguire il canale di mezzo- 
giorno. Adamo di Craponne, fra le molte imprese 
che immaginò a favore de'suoi simili, una fu e la 
più grandiosa il canale^ che prendendo le mosse dal 
Pie-Bernard stringe le acque della Durenza per isca- 
ri(:arle nel mare di Serre. I territorii di diciotto 
comuni divennero per Topera sua fertili e pieni di 
vita. Chi non sa di fatto, o almeno non ha udito a 
far menzione dei danni immensi cagionati all' agri- 
coltura da un fiume in piena, che abbia soperchiate 
le sponde, o rotti gli argini dai quali era tenuto in 
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freno P E chi potrebbe calcolare rutile proTeniente 
dalie-opere di coloit che die It norme per ostare ali* 
ìmpeto delle fiumane, per impedire i flagelli delle 
rotte, per regolare il corso delle acque P Quest^ uo- 
mo fu Giandomenico Guglielmini, Non contento egli 
di essere naturalista esimio, medico yalentissimo : 
non contento di emulare nelFastronomia il Cassini, 
ai oecupò delFidraulioa, ed in essa fu sommo; le sue 
opere, perchè basate sulle leggi della natura, non 
potranno mai rcTOcarsi in dubbio. Nel secolo XIII 
een giaceva Fagricoltura arri li ta e depressa t un no* 
mo benefico si desiderara, ehe alla dignità che le 
epetta la soUcTasse < e questo fa Pietro Greacensi. 
Egli divenne all'Italia primo maestro delle cose 
agrarie dopo i latini ; egli fu il ristoratore di quel* 
la scienza, che è base airopulenza delle nasioni. Si* 
milmente presso gli alemanni Alberto Thaer fu il 
ristoratore deiragricoltvra» Attempi de*nostri padri 
il primo a prender cura in Italia di quelle pecore 
apagnuole chiamate merini, il primo a formare con 
•ane regole le bigattaie, fu Vincenzo Dandolo. Non 
ricordo le sue opere fisiche, non le chimiche, non 
i lavori di ptibbKca amministrazione ; ma qudle 
(Halle granaglie, sui vini, sulle patate, sui mori gel* 
§ì^ lo dichiararono filantropo per eccellenza; e ritag- 
lia a buon diritto lo annoverò fra i suoi più utili 
cittadini» 

Giuseppe Pìtton di Toumefort , come uno dei 
creatori della moderna botanica, è degno di figo- 
rare in questa raccolta. Giorgio Luigi Ledere conte 
di Buffon fu ristoriografo della natura : cinquanta 
anni di continue fatiche produssero i trentasei vo«- 
lumi, de'quali si compone Topera sua. A dir vero 
quella teoria della terra quella cometa che separa 
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cUl sole alcune parti, que^pianeti vetrificati ed tn^ 
fuocati che a grado . a grado si raffreddano ^ non 
tatti in un tempo, que^corpi organizzati che nasco* 
no iuccesslvaoiente sulla loro superficie a mano a 
mano che il calore si mitiga, a* giorni nostri deb* 
bono ritenersi per favole ingegnose ; ma a Buffon si 
deve la lode di avere per il primo conosciuto e mar 
lìifestato, che lo stato attuale del globo è Teffelto di 
successivi cambiamenti, de*quali non è impossibile 
di scoprire le tracce. Vero è pure che il suo si*- 
stema circa le molecole organiche e la matrice inte«> 
rioré, col quale spiegar vorrebbe la generazione, è 
fatto nullo dalle osservazioni di Haller e di.Spallaa* 
sani ; ma i suoi pensieri sul degenerare degli ànir 
mali e sui confini a questi segnati dai monti, dai 
mari, dai climi, sono scoperte che di giorno in gioiv 
ho vengono verificati/Disprezzo un giusto metodo; 
ma fece ricca la scienza di un gran numero di fattif 
e si aprì così la strada ad un' nome immortale^ La 
storia ha già impiegate molte %vi^ pagine per oaume- 
rare ìnt cittk espugnate e difese da Luigi Ferdinando 
MarsigK, pèi^ indicane Je strade da lui rese pratica- 
bili agli eserciti nelle paludi, per menzionare gli ao- 
eordida.lui a buon ^ne condotti, i confini per kii 
fra lememiche nazioai ^stabrlitl\ le opere coadispen? 
dio piii che da privato date alla luce s^.e^questi. non 
sono piccoli pregi di quel grand*uomo. Ma ciò' don 
basta; egli dona alla patria le ricchissime sue colle* 
fiorii «lcietf>tifiche^ innalza un osservatorio, arricchì*- 
^ce la biblioteca, fonda Vislntuto delle scienze, lo 
provvede di macchine fisiche, di ricca raccolta di 
minerali; e k:on esempio assai raro si spoglia del 
'proprio perchè i suoi concittadini siano- in grado di 
accrescere le loro cognizioni ;^ncin risparmia viàggi^ 
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spese, non fatiche per diffondere Ttmore delle 
arti e delle scienase neirnmana famiglia. 

Leonardo da Vinci fu «omo di tanta forza di 
mente e di fantasìa, che non parve nuovo a nìunn 
jciensa umana» Generalmente è conosciuto come ar* 
iista sommo ; ma egli inoltre creò nelle scienze una 
luce che rischiarò verità non conosciute; creò nel* 
la meccanica e nelfidraulica nuove formole, che val- 
gon tutta via nella pratica; creò nelle arti, associan- 
dole alla filosofia. Gli altri artisti furon utili al se^ 
^lo in che vissero, ed immensamente a loro; Leo* 
Bardo fu utile più agli altri che a se stesso. Se talu* 
BO ehiedessè chi fia il più grande artista del mondo^ 
eoa certo che tutti risponderebbero concorderae^tet 
Michelangeb Buonarroti. Potrà opporsi nella sta- 
tuaria il Canova per lo studio del bello; nella pit* 
tura, per Tideate, per la grazia, pel colorito, Raffael- 
lo, Correggio, Tiziano; neirarchitettura, per degan- 
i^a, per elezione di forme, Bramante, Sanmichelii 
Pialliidio r ma ninno valse a creare un* opera che 
vinca il Mósò, che superi i poemi della cappella si* 
stina e della cupola di s. Pietro. Parecchi furono 
maggiori del Buonarroti nella propria arte ; nessu*** 
no focome lui grande in tutte t egli è il primo ar- 
tista del mondo* A tanta forza d'ingegno s^univa ia 
lui cavità di patria, riconoscenza al benefizio, le- 
altà d*animb; come negargli un posto distinto fra 
i benefattori delFuman genere ? Giuseppe Maria 
laccjuard, meccanico per inclinasione più che pé^ 
istudio, espone à Parigi nel 1801 una maeohina che 
templìcìzka .di molto le operazioni ne*téssuti di seta 
di ogni aorte; e ne ha in premio la medaglia. Tenta 
introdurla nelle fabbriche di Lione sua patria; vien 
minacciato delia vita, e vede distruggere nelk pub- 
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blica piatta il rao nnovo telaio. Ma gli specolaton 
nel loro segreto ne intendono rutiUtk ; dopo molti 
anni le macchine di Iaci|iiard sono adottate dairin* 
dostria di tutta Europat egli vede arricchire ahmi, 
mentre rimane nella sua modica fortuna ; e non se 
ne lagna, perchè gli basta di essere stato utile ai 
suoi simili» 

Veniamo ora ai caritatevoli por sentimento di 
umanità» Quanto beneficia fu la caritìi di Vincenzo 
de' Paoli verso grinfelicii Nato dà poveri genitori, le 
sue virtìi rionakano sino al consiglio de'monarchi, 
ed in esso pone a profitto il suo credito sol per be« 
neficare altrui : fonda la congregazione delle missio- 
ni p&r istruire il popolo delle campagne ; istituisce 
la casa d'asilo pei condannati alle galere ; ordina le 
conferenze ad istruzione de'preti t fonda la congre* 
gazione di quelle suore della carità A conosciute pei 
servigi d'ogni sorta che rendono airumana famigliai 
stabilisce la compagnia delle daipe inctricate della 
cura degli ipfermis apre il primo <M$pisio degli espo- 
sti, ed il grande ospedale della Salpetriere, dove 
ricovera ben cinque mila poveri « tanto potè un sol 
upmo ! Poc'oltre la metà del secolo X un altr'uomo 
straordinario, avendo fiasato neiranimo di spendere 
)a propria vita a beneficio de'suoi simili, abbando- 
A9 le avite Ticchetto del castello di Mentone , ri« 
ntinaia ai legami con nobile ed avvenente donzella , 
^en fugge di notte dal padre, tutto si dedica aUa vi^ 
ta^di santità* SuUlà piii alta cima delle prostime alpi 
innalza un .altare al Dio vivente: ed associando alle 
sue cure vari fratelli, fonda un ospizio, dove rico<* 
vera.i pellegrini,, divide con essi.il proprio pane, 
soccorre a chi pericola nelle rocce , nelle intempe^ 
rie, sulle eterne nevi; ridona ad essi la vita. Da 
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9* Barntrdo ebbe poi nome quel monte, in cui egli 
aptì queirasilo ; ed i fasti di otto secoli, ed il con- 
tinuo beneficio che esercitano queVeligiosi, ne chia« 
tiscono quanto è giusta la riverenza che loro tribu- 
ta il mondo incivilito. Sul finire del quarto secolo 
parte dai deserti della Tebaide il monaco Telemaco: 
egli si dirige verso Roma. Qual desiderio lo spin- 
ge ad intraprendere sì lungo e difficil viaggio in età 
già molto avanzata? Quello di rendersi utile a^suoi 
simili con procurare Tabolizione de* sanguinosi com- 
battimenti de*gladiatori». Si presenta nell'anfiteatro; 
predica la pace, la fraterna concordia; ne ottiene in 
premio la morte, ma il sacrificio della sua vita pro- 
duce il desiderato scopo ; e le pugne de'gladiatort 
8on vietate per sempre. 

Pochi uguagliarono s. Carlo Borromeo nellV 
sercizio delle profittevoli virtù. La non lunga vita 
di lui tutta fu spesa in beneficio de* suoi simili $ 
in monumenti di amor generoso verso il prossimo: 
e quando una fierissima pestilenza percosse con or- 
renda strage e disertò la citta di Milano, la cari- 
tà del santo vescovo rifulse sopra ogni dire più 
grande; e non contento di aver tutto il suo ad al- 
tri distribuito mentre vivea, volle ih morte far ere- 
de r ospedale de poveri infermi. Emulo in parte 
di tanto zelo fu Ennio Francesco di Belsunce. Nel- 
la terribil peste di Marsigira del 1720, la sua ca- 
rità attiva, benché fosse arcivescovo, lo guidò a soc- 
correre i più sprezzati, senza temerne gli aliti am- 
morbati e pestiferi; dispensò in due mesi oltre a 25 
mila scudi del suo, privandosi anche del necessario. 
La riconpscenza si sciolse in parole di benedizione; 
e Marsiglia nel 1821 celebrava Fanniversario secola- 
re della carità del Belsunce, e gli decretava un mo- 
G.A. T. LXXVL U 
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numento durevole nella chiesa di s. Ferreal da lui 
primamente fatta costraire. Non ewi fors^al mon-^ 
do alcun officio, nei quale si possa esser utile ai suoi* 
simili, più che neiresercizio della medicina ; e di 
questa incontrastabile verila una prova luminosa ne 
die ringlese Fothergill. A vantaggio delF umanità 
ebbe spesa Finterà sua vita; a profitto de^bisognosi 
legò il ricchissimo suo patrimonio: sulla sua tom-* 
ba a Wìnchmore-Hiil si legge: » Qui giace il dottor 
» Fothergill^ che spese 200 mila ghinee ( oltre a 
» 900 mila scudi ) a sollievo degli infelici : 

Che Giuseppe Galasanzio abbandoni le paterne 
riccfaene per darsi tutto a Dio , è questo un atto 
eroico, del quale la santa nostra religione offre al- 
tri esempi numerosi. Ma quando in Roma, cessata 
la peste del 1596, egli tutto si occupa de*poveri or- 
fani abbandonati, ed istituisce la prima delle scuole 
pie, tanto degnamente famose; quando ricusa la 
porpora per occuparsi interamente della fondazio- 
ne di queiristituto; egli acquista un posto distinto 
fra i caritatevoli benefattori deirumanitìu Girolamo 
Miani per santità, e pei prodigii che Taccompagna- 
no, son gik tre secoli che si gode la gloria de*cieli : 
ed i suoi posteri ricorderanno sempre in lui un be- 
nefattore de*poveri« Egli fu il padre degli orfani; e 
la terra Somasca, dove istituì la prima sua casa, die 
nome alla congregazione de*chierici regolari, de*qua- 
li il Miani fu capo. Tommaso Goram sarà lodato 
per aver vantaggiata Tinglese marina e per aver 
fondata la colonia della Georgia ; ma Fumanitk gli 
sarà riconoscente, per avere egli, semplice capitano 
di nave, con mediocre fortuna stabilito in Londra 
il primo ospedale de*fanciuUi esposti ed abbandona- 
ti. La società umana primamente fu fondata in Lon* 
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dra (la Guglielmo Hawes; lo scopo di essa è quello 
di restituire alla vita co* necessari mezzi gli anne-> 
gati e gli dsfitici. Dopo di lui consimili società fon- 
daronsi in molte città d' Europa, d'Asia, d'Ame- 
rica; or chi potrebbe negare all'Hawes un posto in 
ijuesta raccolta ? 

Un povero muratore già avanzato in età, senza 
fortuna, senza amici, vede alcuni poveri orfani scaU 
zi, cenciosi, abbandonati; la fiamma della carità rac- 
cende, ne raccoglie ip sua casa quanti più ne può, 
li veste, li riscatta dall'ozio e dal vizio; e, non con*- 
lento, li pone a garzoni in alcune botteghe, perchè 
apprendano un utile mestiere onde ricavarne i mez- 
zi di sussistenza. Questi è quel Giovanni Borgi, co- 
munemente detto Tatagiovanni, che meritamente fu 
chiamato il padre degli orfani. Carlo Michele de 
TEpèe, se non fu il primo nella nobile impresa |di 
educare i sordo-muti, certo ninno prima di lui ne 
condusse il metodo ad arte stabile e salutare : im- 
presa generosa ! per la quale degli infelici furono 
resi al seno della società, da cui il difetto di un sen- 
so gli aveva quasi divelti. Ne conobbe il de TEpèe 
la grandezza, e seppe mandarla a fine con ardèn- 
za d*animo, che lo farà sempre ne' posteri venera- 
to. Ed infatti a qualunque abbia cuore compassio- 
nevole sembrerà un miracolo della religione e del- 
la civiltà Tarte di ammaestrare quegli infelici : e 
da quel francese filantropo non disgiungerà il no- 
me del P. Ottavio Giambattista Assarotti, il quale 
fece in modo che Italia non fosse in ciò da meno 
della Francia. Spese egli Tintera sua vita a prò di 
que^miseri, trovò via di far intender loro Taltrui (a- 
vella, sostituendo al parlato un linguaggio visivo; ed 
a tanta impresa si accinse con tenuissimi mezzi da 
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privato. Genova lo pianse al principiare del 1829; 
lo pianse amaramente Italia tutta ; il nome di lui 
sarà glorioso, finché 4a vera filantropia sarà virtii 
degna delluomo. 

Eustachio, detto il buon moro, che credo tut- 
tavìa vivente, nato schiavo in s. Domingo, non lasciò 
mai passar giorno, senza spenderlo in servigio della 
umanità. Quegli che, attesi i mutamenti della sua 
patria, avrebbe potuto per Teccellenza de' meriti 
elevarsi aggradi ì piii luminosi| se il servigio de*suoi 
simili non fosse stato unicamente l'anima delle sue 
operazioni; quegli, di c|ii i cittadini di due mondi 
gridano altamente le opere della perenne beneficen- 
za, che cosa risponde quando la lode lo cerca? Non è 
per me, egli dice , .che io ho fatto tutto ciò ; è pe* 
miei simili; e più per quel padrone che lassù regna! 
£ giustamente a lui Taccademia francese assegnò per 
la prima volta nel 1832 quel premio, che Montyon 
ebbe stabilito sotto il titolo della virtù. Pier Fran- 
Cesco Beccard non fu cheNin semplice servitore; ma 
il suo affetto verso ì padroni lo mise in istato di 
esercitare virtù tanto eminenti, che la Francia lo 
ebbe donato di una medaglia d'oro di 1500 fran- 
chi, destinata a rimeritare gli uomini virtuosi. Vi- 
ve tuttora quel Pier Tommaso Paillct, magnanimo 
e generoso soldato, che sprezzando i pericoli dell' 
acqua, del fuoco, dei morbi, può vantarsi di aver 
salvata la vita a più cittadini, di quello che qua- 
lunque più ardito militare può narrare di aver 
ucciso inimici.Un povero figlio di un operaio di Bo- 
ston , destinato dal genitore ad arti meccaniche , 
sentendosi maggiore della sua condizione, tutto si 
dà allo studio; pubblica molti scritti di morale; sta- 
bilisce in Filadelfia la compagnia de'pompieri ; vi 
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apre le prime pubbliche scuole ; vi fonda ospe- 
dali ; dk il primo impulso allo stabilimento delle 
casse di risparmio; immagina cam minetti, dai quali 
si ottiene il massimo calore col minore consumo 
di combustibile ; trova il mezzo di sperdere innocuo 
sotterra quel fulmine sterminatore, che tanti anni- 
chilava ; scrive contro la tratta de^negri; toglie lo 
scettro alPambizione ed al vizio che affliggevano la 
sua patria. Quest*uomo, che merita starsi in ambe- 
due le suenunciate categorieiè Beniamino Franklin. 
Sono in quest*opera anche le storie ed i ritratti 
di alcune donne, delle quali ora dirò. Se la Staei 
può dirsi un genio fra le donne, la Necker madre 
di lei non ebbe minori talenti ; ma piii della figlia 
vivrà il nome di lei benedetto, perchè ricorderan- 
no ognora gli nomini, commessa fra le grandezze si 
sovvenisse degli infelici, a prò de*quali a tutte sue 
spese aprì un ospizio capace di ben cento letti. Chi 
non conosce il nome di Maria Gaetana Àgnes i? Ri- 
corderanno i filologi com'essa ancor giovinetta cono- 
scesse le lingue latina e greca; ricorderanno i ma- 
temàtici Tautrice del comenlo sopra le sezioni co- 
niche delFHopital, delle istituzioni analitiche intor- 
no i calcoli integrale e differenziale: ma ricorderan- 
no ì filantropi com'essa tutta si dedicasse in sollievo 
della sofferente umanitk, e ' si riducesse a limitata 
abitazione entro Tospedale degli indigenti a Milano, 
per dirigere la parte delle femmine; e come al Jmo- 
rir suo la meta del patrimonio assegnasse per com- 
partirla fra.i pili bisognosi della cittìi. Elisabetta 
Fry ammaestrava in sua casa una schiera di fanciul- 
le, cercando condurle per la via della virtii; diven- 
ne però famosa in Inghilterra , quando gli venne in 
pensiero di affaticarsi alla riforma di quelle ^^^donne 
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rotte al vizio, che giacevano nelle carceri di Newga* 
te. Onde far ciò, incominciò ad aprire una scuola 
nella quale ai figli di quelle perdute insegnava il 
leggere e lo scrivere. Anche negli animi malvagi 
parla la materna pietà; quindi le prigioniere inco- 
minciarono a prendere in riverenza ed in amore 
quella che tante sollecitudini prodigava ai loro fi-* 
gliuoli. Allora Elisabetta si recò alle prigioni; parli) 
di virtù, di tranquillità : fu udita con raccoglimela*? 
to e silenzio ;. molte di ree divennero buone ; po^ 
che ricaddero nel servaggio de\izi« Le virtuose pa-^ 
role quasi mai non rimangono prive di un qualche 
affetto. 

Dove erano ospedali, dove campi di battaglia 
presentavano occasione di sollevare V uo^anita, si 
era certi di rinvenire Anna fiiget, detta altrimenti 
Suor Marta: per essa gli uomini non formavano che 
una sola famiglia: curava i franceai ed i russi con la 
stessa premura che gl'inglesi, gli spagnuoli, i prus- 
siani; ed i sovrani di quelle nazioni la rimeritava* 
no di distinzioni, di medaglie, di crocit Essa vive- 
va di pane bruno e di acqua; la sua tenue pensione 
di annui franchi 300, era quasi tutta destinata ai 
sollievo degli afflitti ; pei quali inoltre questuava 
presso i caritatevoli. Iddio ti ha per certo reso 
ne'cieli quel guiderdone che non trovasti iu terraj 
Gli abitanti di Tolone, i poveri del porto, gli uffi- 
ciali di n^re, tutti beqedicevano la curiti della ve- 
dova Deinsac; essa era sempre pronta al sollievo de* 
malati; e quando sentiva che i trionf^torf di Algeri 
sbarcavano a Marsiglisi con malattie acquistate sotto 
quel clima cocente, e cqn timore di contagio , la 
Deinsac non frapponeva dimora, si recava a Marsi- 
glia, si chiudeva nel lazzaretto. Vera figlia del gran 
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Yinonso de'Paolii Iddio li ricolmi di benedizioni ! 
Kosa Govona , povera giovine di Mondovì , racco- 
glie a se d'intorno una compagnia di aue uguali, e 
fa che con assidua operosità di lavoro si procaccino 
il bisognevole t passa con le sue compagne a To^ 
rino ; domanda albergo e Tottiene : dà una regola 
allo stabilimento, che}dalla fondatrice dicesi delle 
Rosine e fa scrivere sulFiagresso della porta: » Man- 
m gerai del lavoro delle tue mani »: fonda altri ospi- 
fi in altre città; grave di fatiche piti che d*anni ren- 
de Tanima al creatore fra le lagrime di più centi- 
naia di figlie, che avea raccolte dalla miseria, tolte 
dairozio, rapite forse al vitupero, rese operose, uti- 
li, e tali da recarsi ad esempio di sociali virtii. 

La società Monthyon e Francklin va pubblican- 
do a Parigi tHistoire et portrait deli hommes uti^ 
lesi questa raccolta bolognese non è una semplice 
traduzione della parigina ; perchè molto vi ho in- 
contrato di scritti originali. Nelle quarantasei viti*, 
che finora mi giunsero, sole ventisette sono tradot- 
te ; le altre diciannove son lavoro dei collettori bo- 
lognesi ; e fra questi diciannove noto che quindici 
•i riferiscono ad italiani. Reputo così vantaggiosa 
qaest*opera, che credo mio dovere ricordar qui i 
nomi di eoloro, che v'impiegarono lo studio, sia nel 
ridurre dal francese, sia nel comporre le biografie 
originali. Furon essi i signori Angelelli Massimi- 
liano, Astolfi Angelo, Baietti Rinaldo, Berti Lodo- 
vico, Busatti Pietro, Campeggi Muzzi Angela, Con- 
tri Giovanni, Dal Fiume Giovan Luigi, Freddi A.A., 
Frulli Carlo, Gozzi Francesco, Liverani Lorenzan- 
tonio, Marchi Giacomo, Martinelli Filippo, Mattei 
Cesare, Medici Michele, Minghetfei Marco, Montana- 
ri Giuseppe Ignazio, Muzzi Salvatore, Rambelli Gio^ 
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Yanfrancesco, Sacchi De fcndentCì Saffi ÀntoniilfTa* 
nari Luigi , Vatorani Vincenzo ,^ YenluFini Paolo « 
Veronesi Giovanni. Anche debbo lodare t signori 
Spagnoli, Guadagnini, Marchi, che dieron opera alla 
parla calcografica, intagliando eoa lodevole stile i 
ritratti di questi quarantasei uomini utili; ed io ri-» 
tengo che i ritratti in tali raccolte siano di molto 
vantaggio; perchè Tanima ed il genio di un*uomo 
sono per lo piii impressi nel Tolto di lui. 

Continuate dunque, o signori, nella bene inco-| 
minciata impresa. La gente utile pur troppo viene 
dimenticata; perche fa del bene sema menarne ru« 
more; e perchè la virtù fa versare le sole lagrime 
della riconoscenza. Per opera vostra potranno i pa** 
dri facilmente indicare ai figli i modelli da seguire; 
potranno i giovani scaldarsi l'animo al coQseguimeD-> 
to della virtù. Dateci dunque le storie ed i ritratti 
di Galileo e di Torricelli, di Volta e di Aldrovan«t 
di, dì Vico e di Beccaria e di Romagnosi ; dateci 
quella di Leopoldo granduca di Toscana; di Ferran-» 
te Aporti pi'ìmo istitutore delle scuole infantili in 
Italia; dateci quella delFinventore della buasola; da- 
teci le altre della contessa Bellini istitutrlce a suo 
spese di due scuole d'istruzione religiosQ-morale-ii|* 
dustriale pei figli poveri della città di Novara; del 
marchese Tempi fondatore col proprio erario di 
una scuola pratica di geometria applicata alle arti ; 
della mgirchesa di Barolo^ e della contessa Masino 
torinesi , che a proprie spese fondarono nelle loro 
case asili d*infanzia; di Tommaso Odescalchi, di Pe« 
stalozzi, e .di tanti altri, che non mi basterebbe lo 
spazio ristretto di questi fogli a nominare soltanto. 
E Canova non entrerà egli in questo bel numero ? 
Facendo rimontare la statuaria alla purità di Dona-» 
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telk, non fa egli utile airamin genere t E Coiimo 
Ridoifi ? il suo podere modello quanta utilità gik 
reca airagricoltura I ed assai più sark per recarne 
in appresso. Ma io passo i limiti ohe mi era pre- 
scritti: sta a Toi, o signori, lo scegliere: ayete di- 
nansi tanta riechesza di materiali, che Topera Tostra 
potrà essere doratara per lungo tempo» 

ce 



In occasione di premi distribuitL Parole di Giu^ 
seppe Ignazio Montanari fmbblioo professare 

di eloquenza in Pesaro* 

» 

V^uante volte io mi fo a considerare alla presenta 
condizione degli studi, non so se più cagioni io ri- 
trovi d*allegrarmi, o di fortemente attristarmi; eoh* 
eiossiacchè, il confesserò pure sinceramente, sono già 
molti anni che non dirò io gli antichi mtracoli,ma V 
usata gloria sembra ad ogni passo ventre scemando, 
quasi ohe natura sia stanca di produrre gagliardi in- 
gegni: e madre già per molti parti spossata, e^er 
molta «ta indebolita, sia a lunga sterilità ornai cado* 
ta« In fatto mentre ogni d) a calde lagrime piangia- 
mo la perdita di que^sommi, di che Italia si onora e 
si onorerà finché vivrà gentilezza ne^petti uuiani,noii 
nasce in noi speranza alcuna di vedere presto saliti 
alla £auna di costoro ingegni novelli, e -sem|>ra do- 
versi temere che. mancati qiie*8avi ohe nel secolo do- 
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cimo otUTO poco pia Ik incominciarono a levarsi 
in grido, ogni splendore di lettere sia per essere 
spento od oscurato. E facendo ragione di molte e 
molte cose che alla dnbitosa mia mente Tana appres- 
so Taltra si ^rono, io redo, o signori, non la natura 
dofersì chiamare in colpa, ma A bene alcune male 
abitudini condotte negli stadi da tante perturbatio-'» 
ni ciyili, le quali come hanno quasi cangiato affat- 
to Tindole e il costume italiano , così minacciano 
ora travolgerne grintelletti, e per desiderio d*infi' 
nita dottrina farli sfomiti della necessaria , e tra* 
boccarci di nuovo poco meno che nelle tenebre della 
barbarie e deirignoranza* E perchè il dichiararle 
saria quasi un combatterle, un vincerle, io vorrei 
ora tutte qui porvele sottocchio, e vorrei farvi toc- 
care con mano che quanto noi milantiamo sapere e 
filosofia più de*padrt e degli avi nostri, tanto in fatto 
noi ad essi in sapere e Ih filosofia cediamo. Ma essen- 
do questa cosa di lunga e sottile trattazione, a poco 
mi stringerti e di questo comunque poco potrà ve- 
nire assai bene a molti, se riuscirò pienamente neU 
Ftnlendimento mio, che h di mostrare error grando 
essere quello in che moltissimi sono,che giovi al piii 
presto passar per tutte le scuole, e trascorrerle nel 
minora spaib di tempo possibile, quasi che nel far 
presto stesse il far bene, ed entrart d*una in altra 
scuola valesse empiere V intelletto d'una ed altra 
olile dottrina. E perchè in pih modi s^intende far 
presto in fiuto di stadi, verrò di tutti i principali 
discorrendo, e per maniera che debbano uscire d*in- 
ganao qneVhe reputano una felicità della giovine!- 
la Tuscire prestamente di sotto la disciplina de'pre* 
cettori ; e mentre ancora hanno bisogno di maestri^ 
fiurla poi essi da maestri, e sedere a scranna petto- 
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ruti, e fiir di $e soggetto alle risa de^savi. La vostra 
eortesia mi affidi di lieoeTolo ascolto, e però senza 
più entro alle prove. 

So che molti hanno trattato poco mea che da 
]l>arl>ari i maggiori nostri, perchè essi prolungavano 
m incomportabile lunghezza gti anni dell'educazione 
scolastica, come se volessero che fiore di gioventù 
intisichisse nelle scuole, <|uando pur ella si sentiva 
provetta, e tale da eisere senza scorta abbandonata 
a se stessa. Io non entrerò qui a questione con que* 
sti novelli ragionatori; ne mi darò pensiero di ribat- 
tere in gran parte le opinioni loro, mandandone per 
bitona qualcuna, se pur tanto si potesse concedere. 
Solo avvertirò che fra soverchia lunghezza, e sover*- 
chia brevità, può esservi una via di mezzo; e beato 
f:hì la sa tenere, poiché gli estremi sono sempre fuor 
«rogni bene! Non per questo tacerò che qualunque 
si fosse Fantico metodo, e per quanto possa loro pa- 
rere degno di riprensione, esso ha sempre bellissimi 
fatti a difesa ; conciossiache quella schiera d*onora- 
ti scrittori che noi onoriamo, e chiamiamo privile-^ 
già ti, è pur uscita di quelle vecchie scuole ; ed ha 
i molti anni sudato e temuto il maestro. Airanlico 
metodo furono composti quegli stessi, che sin qui so- 
stennero Tonore delle lettere italiane, tutti nati ed 
educati sai dar voi» del secolo decimotlavo ; e il 
Monti, e il Perticari, e il Pindemonti, e TArici, e il 
Costa, e il Colombo, di cui calde sono ancora le ce* 
neri, furono cresciuti agrinsegnamenti deiretk tra-^ 
scorsa. Ma dopo tanta novità di regole, che abbiamo 
noi dal secolo presente, il quale all'andar tardi de** 
gli antichi vuole contraporre un avanzar ratto ratto? 
Come se fosse ora più breve il cammino che con-* 
duce al tempio della sapienza, che non fu in antico, 
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o la via fdsse di tanto agevolata, che mentre quelli 
andavano a pasai lenti e misurati, noi possiamo an- 
dar di volo anziché di carriera. Certo non abbiamo 
tanto che basti alla quinta parte de^grandi uomini, 
Tetk de*quali o è già finita, o declina al suo termine* 
Questa parrebbe cosa da mettere pensiero: eppure 
non vi si bada,e sol che presto si esca de^ginnasi e de* 
licei, si tiene avere fatto abbastanza. Ad ottenere poi 
questo, in più modi si adopera. Altri stimano dovere 
attingere a fior di labbro i primi precetti, e con 
quelli si credono abbastanza forniti, per sostenere 
il peso di maggiori cose che appresso verranno. Ha 
tutta a mente la grammatica: dunque ponga nuao 
all'eloquenza. Sa di quante parti si compone un 
discorso oratorio: dunque via alle matematiche, al- 
la filosofia, alle leggi, alla medicina ed altre scienze. 
Parrà che io dia nello strano, eppure la è così. Per* 
che si è trovato vero il detto d'Orazio: 

Qiudqidd praecipies esto brevisi 

si crede che siansì abbreviate le arti della loque- 
la e deuintolletto, non ponendo mente che se po- 
co tempo ci va ad imparare a*giovani i canoni spe- 
zìalissimi di un*arte, molto ne occorre per insegnar 
loro il modo di applicarli alFuopo. Convengo an- 
cVio col Flaminio e con altri, a cagion d'esempio, 
che la grammatica si possa dichiarare quanto al- 
le regole nel far di sei mesi; ma non converrò 
per questo che nel far di sei mesi un giovane sap- 
pia scrivere sicu/o d'errori grammaticali; e gli bi- 
sognerà d'assai più mesi alla pratica, poiché fino a 
tanto che quelle regole nbn siano più e più volte 
riscontrate nei classici, non gli si configgono si for- 
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te nella memoria da potersi affrancar dagli errori. 
£ poi chi non sa che non vi è arte o scienza che 
interamente dai canoni suoi sia contenuta? chi non 
sa che il piii sta neiresempio? e a far tesoro d*e- 
sempi tanto che basti, non ci vuol fatica? A me pa- 
re di vedere, quando miro di questi affrettati ne- 
gli studi, un agricoltore, che per brama di avanzar 
tempo, e vendere ad altri Fopera sua, in brevis- 
simo tempo compie alla peggio i suoi lavori, e tut- 
to fa con fretta* Si dee dissodare il suolo, appe- 
na vi appunta la vangai tre fendenti d'aratro, tre 
marreggiate, poi seminare, coprire, « faccia il cie- 
lo ciò che vuole: che di sradicare o d'altro non si 
da cura. Egli vuole usare de'suoi campi per andar- 
si ad arricchire su quelli degli altri. Ma alla per- 
fine che ne avviene ? La fretta del lavorare gli ha 
tolto quel largo frutto che poteva avejre dal suo : 
che se con più diligenza e tempo fosse stato prò* 
curato, avria reso dieci tanti più; né lo stolto la- 
voratore avrebbe avuto bisogno di vendere altrui la 
fatica delle sue braccia, se al proprio debito aves- 
se inteso. Si aggiunga che delle tenere menti av- 
viene proprio quel che della terra: che non puoi 
oggi porvi la vanga, doman l'aratro , appresso il 
sarchio e la falce, ma dall'una cosa all'altra vi bi- 
sogna alquanto riposo. Se tu oggi cominci con una, 
domani con un* altra regola , poi appresso un' al- 
tra ed un'altra , avrai caricato la tenerella mente; 
l'avrai oppressa, e non potrai aspettarti alcun frut- 
to dall'insegnamento tuo. E come al voltare delle 
stagioni al terreno , così al voltare degli anni si 
hanno a porre vari modi di coltivazione agli in- 
gegni. E benché si paia che il giovinetto retta- 
mente apprenda, non si dee correre oltre piii che 
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noa comportano le forze di un^ ménte ancor trop- 
po tenera, e disacconcia a peso maggiore. So che la 
natura dà privilegio di molta potenza d^ingegno a 
taluni{ ma so anche che prima che sia scoperta que- 
sta forza singolare, si debbe usar con cautela: e di 
pih so, che molti che sono stati ingegni robustis- 
simi, da indiscretezza d*insegnamento sono stati di- 
rei quasi sfiancati, ed esinaniti sul pi il bello del 
vigore. E poi che perde egli un giovane per pochi 
anni che ponga di più nel corso degli studi? Certo 
nulla; se non si vuol dire che acquista, meglio asso* 
dandosi e conservandosi nelle apprese dottrine. Che 
anzi come dovrebbe egli spendere, se presto uscis* 
se delle scuole, alcuni anni ancor verdi, se non istu- 
diando da se, senza scorta di maestro, quello che alla 
scorta di lui può emulando gli altri imparare ? E 
poi alla fine, che si è egli acquistato da questa velo* 
cita di corso negli studi I Nulla piii che avere ap-^ 
preso per meta spla ciò che si doveva interamente ; 
per non dire avere perduto tutto il tempo. Peroc- 
ché chi troppo presto vuol fare, nulla fa; e mentre 
que^che alcun anno si tengono nelle scuole qualche 
cosa vi apprendono di bene, quelli che pochi mesi 
vi durano, a fatica nu^a apprendono. Laonde si può 
dire di quelli, che essi hanno impiegato il lor tem- 
po: di questi, che o poco o molto Thanno in tutto 
gittato. 

Bla che dirò di coloro, i quali volendo pure sol- 
lecitamente gittarsi innanzi, e non avendo polso da 
tanto, poveri e sforniti come sono d* ingegno pui^ 
vogliono far presto ? Costoro vergognano piii degli 
anni che mostrano in loro maturità, che delPigno- 
ranza; e sono veramente pazzi da catena. £ non os- 
servano essere legge di natura, che tutto progredisca 
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grado grado» nò per salti o slaoci; e credono che ciò 
che non è dato nelle altre cose » debba pure essere 
concesso o negli studi con istrana maniera, non a 
chi ha più forza d'ingegno» ma a chi ne ha meno ; 
come se i deboli piii deVobusti» gli sciancati e gli 
storpi pili di que*che sono ben piantati e diritti del* 
la persona avessero ralentezn del corso. Io sono a 
quindici anni» so leggere e scrivere a pennello» co* 
nosco come s'accorda il soggetto col verbo» so quan- 
te sono le parti del discorso grammaticale» ho spie* 
gato Cornelio» e a un caso so por mano al Calepino* 
Che micola d'umanità ! ella h perditempo. Che vò 
io pensare a rettorica I le sono ciancio» follie. Da 
poesia poi mi guardi il cielo» eh' io non vò dar nel 
lunaticos chò i miei fatti» nò quelli della mia fami-* 
glia acconcerei se mi mettessi a fare il poeta. Alla 
filosofia» alla filosofia vò recarmi : questa questa ò 
d'uopo» questa sola basta» e tutt'altro ò soverchio. 
Oh I venerande' scuole» dove crebbe a tanta altezza 
il sapere italiano» a quale oggi siete ridotte vergo» 
gnosissimo stato! Che sarà dopo il volgere di pochi 
mesi di questi filosofanti T Una greggia di saputelli 
tanto più presentuosi» quanto piìi grossi; uno sciame 
d'insetti noiosi e perniciosissimi alla civile soòietk. 
Perocché non considerando essi che a formare l'u* 
mana mente tutte del pari concorrono le arti libera- 
li» s\ che l'una abbisogna dell'altra» e unicamente 
l'una all'altra dà mano» vanno immaginando per es« 
sere usciti di quella scuola che è ulti^ia del corso 
scolastico» di avere in capo ciò che da ciascuna scuo- 
la ordinatamente si trae. Non sanno che la gnuiima- 
tica^ la quale non cerca che di mostrarti le varie in- 
flessioni e commutazioni dalle parti dell'orazione» e 
il come si vogliono congiungere l'una all'altra» o 
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raccordo in che debbono esserci k parte di qtlella 
metafisica che poi stitdierannoi e parte fondamenta* 
Ics sicché sens^essa mal si possa poi ragionare nell' 
ideologia^ quando le parole vengono applicate alle 
idee* Non sanno che VumanUà insegna a colorire di 
buona tinta la ÙLvéììaf a condurne la sintassi con 
garbo e nettezsa di modi, a formare uno stile pulito 
e.corretto« Che a questa succede immediatamente la 
rettorica, la quale tMnsegna a parlare nobilmente, e 
quindi ti mette innanzi ricchei^ di favella che non 
conoscevi, e ti spone qual sia il linguaggio della fan^ 
tasia eccitata, quale del cuore commosso, con che 
poi Teloquenza tosto ti dk potenza di favella, che tu 
ottenga ciò che tu vuoi da chi ti ode. Ella porge 
vesti necessarie al pensiero, ella vaghezza alle im-» 
magini che senza lei sarebbono morte, o simili a se* 
mivive. Ti accenna le fonti onde trovare argomenti 
a persuadere, ti dk norme onde ordinarli; e così ti 
prepara alla dialettica, che degli argomenti e delle 
forme loro si occupa* La poetica ti sveglia l'ingegno 
e mette a prova la forza del tuo intelletto* Goncios- 
siacchè al dire delFimmortal Vico, i poeti si scosta- 
no dalle usate forme del vero, per trovare una spe-* 
eie pili eccellente di vero, e lasciano una incerta na- 
tura, per seguirne una piii certa e costante ; e così 
seguono il falsoi per essere in certo modo più veri. 
Così il Vico t a cui mi piace far seguire Fautori tk 
deirimmenso Bacone, il quale parlando degli studi 
e trovandoli tutti necessari a formare una mente 
perfetta,dice che necessarie sono le storie perchè ren- 
dono Tuomo savio, necessari i poeti che il rendono 
ingegnoso, necessarie le scienze matematiche che 
gli danno sottigliezza, necessarie le fisiche che lo 
rendono profondo. L'elica che lo fa grave^ la logica 
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e la rettorica, che gli danno potere di contendere e 
disputare. Cosi egli : ma costoro pensano che anche 
mancando d'union it'» si possa essere retori. £ non 
3anQp {sssi che coq[]ie la persona su due pie si regge 
e si leva, cos) TelQcjueni^ (|ua9Ì 3opra due pie sulla 
gramm^^c^ e sulla umai^it^ si sostiene, tanto che se 
Tuno inapca ella sia storpia e claudicante f Pensa- 
lo che senza rettorica ed eloquenza si possa diveni- 
re filosofi: ma non vedono che neireloquepza è tut- 
ta stemperata la filosofia, e che il parlar de* retori 
include gran parte del parlare de'fìlo&oQ. Come sa- 
pranno essi trpvare argomenti, seqza Ip studio del- 
rinyepzipne? e trovaci, cpme vestirli, disporli, senza 
l'elpcuzipne p la 4Upo3Ìzippe ? La dialettica e la 
rettorie^ 3Pno tan^o vicine, cl^e Zenone, come abbia- 
mo da 7 ultip» assomigliava la prima alla mano chiu- 
sa , la seconda alla mano aperta, ffocque uno ( ait 
Aristotile^ differunt^ quQd ha^c ratio dicendi latior 
sit^ illa loquendi contractior* E se qui vale precet- 
to buono a tutte arti, egli è certo che si conviene 
prima cpminciare dal granije, per venire al piccolo, 
poicl^è pel jgrande puoi ^vverti^*e quelle minime for- 
me che |sfi|gg[Pop ^irpcchip nel piccplo. 

C^onoscendp la proprietà del lingifaggio, la divi- 
sione che si fa di proprio e metaforico, e i suoi ca- 
ratteri, tu potrai presto conoscc(*e la proprietà del- 
le idee, le qualità, e il ippdo di presentarle* Aggiun- 
gasi che pon pup n^ai riuscire buon logico chi non 
ha conoscenza mpUa e prpfppda del lipgM^ggio : in 
una pai*pla chi pon è filologo npn può esser filosofo; ^ 
che è quanto dife^ chi ppn è }>PPn retore non può 
essere buon logico. Anzi mi pare che quesito due 
scienze cosi Funa deir altra abbisognino, che Tuna 
senza Taltra non basti. La morale poi quanto non 
G.A. T. LXXVL 15 
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pendQ ella daireloquenza ? Se parli degli umani af« 
fetti, de'caratteri, delFindole, delFabito delle diyerse 
persone, l'etica conviene colla rettorica e colla poeti- 
ca* Trasandare adunque la scuola d*elo(]uenza e di 
poetica, è volere entrare alla filosofia sensa il neces« 
sario corredo, s\ che avvenir debba come a chi debo« 
le della vista improvviso si caccia in mez^o a sover- 
chia luce, che poi lo accieca. Ma che dirò di quelli 
che d*un salto balzano dalle prime scuole allo studio 
delle leggi, d^lla medicina ? Io ne tacerò' per vere^ 
condia, poiché il dire di costoro sarebbe in me bas« 
seasza. 

Ma taluno potrebbe soggiungere : Si può ioH 
parar dopo. Sia: purché mi si conceda essere il tem- 
po della giovinezza, che è speso in tanto disordine 
di studi, gittate inutilmente: e purché si convenga 
che chi male studia dapprima non potrk più mai 
riordinare la mente gik stanca e confusa, e riuscire 
alla lode di buon ingegno. Se Tagricoltore lasciata 
ogni legge cominciasse dal seminare, poi arasse, poi 
rispianasse il terreno , e su colla vanga infine vi 
tornasse, credete che n^avrebbe buona la messe ? E 
qual si dice della coltura de*campi, tal si dee dire 
della coltura degringegni. Il metodo e Tordine del- 
Tapprendere é co^a di prima importanza : senza 
questi non si quadra la mente, non si perfeziona. 
Conosco anche un altro lamento che da molti si fii, 
ed é che se pochi devono essere e brevi i precetti » 
mal si conviene che sia lunga la carriera* Si sperde» 
*dicon essi, il fiore degli anni ; si potria in due o al 
più in tre terminar tutto: che molto non ci vuole al- 
la conoscenza di que*precetti« Al che rispondo fran« 
camente come più sopra ho detto, che se brevi de- 
vono essere i precetti, non deve essere breve la pra- 
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tica : che poco Tale saper come si debbe fare , 
quando noD si sa Ycramente fare. Perchè io so da 
quali leggi è condotta Tarchitettura, la pittura, la 
musica, perchè anche ne conosco il piti de* precetti, 
sarb io architetto, pittore, musico ? Ben lo sarà chi 
ha spesi molti e molti anni nelFesercizio di quelle 
arti lodate, e vi ha fatto pratica. £ così è della gram- 
matica, deirumanitk e delle altre. Saprai regole di 
grammatica , ma non sarai buon grammatico; e via 
Tia discorrendo. E poi ella è cosa che di leggieri 
reggiamo per tutto, Tarte maturarsi dal tempo,e dal* 
Tuna airaltra operazione delFingegno o della mano 
dover passare buon tratto, ondo si convalidi, si cor* 
robori. Perchè in un dì lo stomaco tuo comporta 
molto cibo, lo caricherai tu di colpo, o aspetterai 
che smaltita una parte si faccia luogo alPaltra ? £ 
quale dello stomaco, tal è deiringegno: che anzi co* 
me a diverse stagioni pare che i diversi lavori de* 
campi la natura stessa abbia chiamati, così a diver- 
se facoltk sono i giovanetti dalla natura stessa gui* 
dati a seconda deiretk. £ quando le forze deiringe* 
gno sono tenui, lieve debbe essere il peso che vi 
soprapponi, e aspettare ad accrescerle, quando siano 
rinvigorite dagli anni. Non consentirò io ohe a trop* 
pa lunghezza si stemperi ìi pazienza de*giovani; ma 
non consentire pure, che per troppa prestezza si 
mandino colla mente non ricca, ma aggravata di tor- 
te e mal congiunte idee. Ogni soverchio è dannoso, , 
in ogni estremo, come gik dissi, sta il vizio. Lunghez* 
za soverchia di metodo fiacca gFingegni, prestezza 
soverchia li lascia digiuni. Ma se si avesse a sceglie- 
re, de* due danni ciascuno vede qual è il men reo; 
ed è neir^intico provverbio, che chi fé bene non fé 
mai troppo tardi. L*eta passata pare a molti, e a 
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me pur pare, fu alquanto vaga di metodi troppo 
lunghi e gravosite non per questo fu ricca di sapien- 
ti ; la moderna età » che vuole brevità in tutto, an- 
drà ella lieta di eguale ricchezza ? Altri decida, che 
io volontieri mi taccio. Io vedo all'età nostra dalle 
scuole uscire buoni, ma troppo rari frutti: e questo 
mi fa muto e pensoso. Solo dirò che come ninna 
peste è più nemica del vero sapere, che la smania 
di saper molto, così ninna è piii infesta alla buona 
riuscita dei giovani che la fretta d'uscir presto delle 
scuole. E però chi desidera raccogliere al fine buo- 
na riccolta, non si stanchi della carriera degli studi; 
tenga la via che è segnata, non ami di andare a sal- 
ti, ma di passo eguale e ben ormato. £ se alcuno gli 
vorrà gridare all'orecchio che fa gitto soverchio di 
tempo, noi creda: e risponda col poeta, che le opere 
umane dal fine si lodano. Poi aspettando il fine, os- 
servi un poco questi filosofisti che furono dal casb 
più che da altro balestrati su filosofici scanni: veda 
leggerezza del loro capo, inesattezza del loro favel- 
lare, vanità dei loro giudizi: e appresso fatto il con- 
fronto, decida chi meglio operò dei due, quegli che 
fé presto, o l'altro che si attenne all'ordine consueto, 
Dopo.queste cose, che brevemente ho esposto, 
io prego la sapienza di questo venerando pastore, di 
questo magistrato della gioventù, di questa commis- 
sione che gli studi anima ed incuora, a far si che 
nelle nostre scuole non debba trovarsi questa nuova 
maniera di falso metodo, ma si attenga all'antica pili 
savia e piii utile. Così ogni annp crescerà il profitto, 
ogni anno più ampia ci verrà la consolazione che 
oggi proviamo nel vedere questi giovanetti, degni di 
lode e di premio, di se molto bene promettcMre , e 
dare bellissime speranze a questa nobilissima o geu* 
tilissima loro patria. 
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Memoria Sid porto /ranco e sul campo y ossia debito pubblico 
della città di Meuina. Di Michele Celesti. Napoli dalla 
stamperia della Sirena iBZj» 

XI chiarusimo autore^ premessa una lettera diretta in Messina al 
suo genitore, nella quale espressi veggonsi sentimenti non meno 
i più teneri di amor filiale che i più puri di morale, introduce il 
suo lavoro col porgere un quadro miserando della Sicilia. Che 
seppure gioisca l'animo suo nel rammentare le gloriose geste de- 
gli avi elle maestri furono di ogni sapere e civiltà al mondo , 
rattristasi oltremodo nel vedere ora degeneri i nipoti , tolte po- 
che eccezioni. Né mal si appone quando ricerca che la grandez- 
za di un regno non misurasi con quella del territorio, ma coi 
gradi di civiltà ed opulenza^ e col numero de' suoi abitanti. Le 
quali ultime cose, nel venire à Messina sua dilettissima patria, ^ 
vano di sperare senza un porto franco. Lamenta perciò come 
taluni non mettano a calcolo gli svariati rapporti, e le fisiche ed 
economiche condizioni de'diversi luoghi. Cosi appunto i avve- 
nuto alla splendida Messina, Che se essa è scarsa di' terrìto- 
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rio , B priTt ora di manifatture^ natura le fu prodiga di felice 
situazione abbellita con un magnifico porto. Onde è che ae ha 
tempo, e fino ancora alla scoperta del Capo di Buona ^Speranza, 
sta vasi fra cospicue citila d'Italia lo scettro del mare, Messina fu 
una delle più celebri e potenti; dimodoché, se non continuò 
poscia )d essere il fondaco quasi generale del trafBco fra l'Asiay 
r Affrica, la Grecia col resto di Europa , conservò nullaostante 
buona parte deirantica grandezza, venuta meno per le politiche 
turbolenze,per la peste^pel tremuoto e perla cattiva amministra- 
zione. Laonde fu duopo ricorrere alla benigniti del principe, che 
verso la fine del secolo XVII fondava il porto franco di Messi- 
na, ma talmente limitato che per nulla poteva compararsi colla 
fiera soppressa, e floridissima innanzi l'epoca terribile permessi- 
nesi del 1674* La quale avrebbe dovuto e dovrebbe stare di so- 
lenne ricordo a quegli stolti, che negli stranieri pongono fidanza. 
Ma se Carlo II fondava limitato quel porto--franco , l'angu- 
sto Ferdinando IV lo dichiarava amplissimo in tutto l'interno 
della citti. Toltogli però novamente nel i8a6, l'autore dice ca- 
duto affatto lo splendore di Messina, quantunque nell'isola V€g« 
gasi migliorato il commercio pel gran benefizio delle strade. Per 
un cotanto decadimento, fassi a mostrare l'emporio del commer- 
cio passato in Malta; e gli stessi contrabandi, che sono e saranno 
sempre, fatti per lo avanti dai siciliani, divennero oggi specula- 
zione straniera con danno evidente,anche per questo sinistro Ia- 
to, dei medesimi. Conchiude quindi V autore con sodi ragiona- 
menti chiariti da hna trista esperienza,, che avendo la natura 
creata Messina pel commercio, non può questo fiorirvi senza 
il porto franco. Passa poscia a ragionare del Campo ossia Deò/- 
io Pubblico di quella città, e con molta avvedutezza e latti in- 
concussi dimostra quanto sia gravissimo il dazio civico sul!' im« 
missione del grano, percetto dai campisti, ossia creditori del co- 
mune per somme dai loro antenati versate , ende erigere opere 
pubbliche etc* Che se fia sacrosanto satisfare ai campisti i loro 
crediti (e ne suggerisce modi più dicevoli); è vituperio in una 
città scarsa éi territorio, e orbata oggidì di traffico, di percepi- 
re un dazio che sopramodo percuote la numerosissima classe in- 
digente. Fanno seguito a questo lavoro le sue considerazioni in- 
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torno al conientioso amministrativo. Non entreremo noi in discit- 
terle» ma perchè i nostri lettori scorgano il ginsto criterio e la 

dottrina dell'autore, riporteremo la sua conchiusione: ), Io non 
9, Yoglio qui porre innanzi la disputa nel modo di ciò eseguirsi, 
,, S€ cioi convenga dichiarare i tribunali civili giudici ordiuari 
ff delle controversie amministrative,ovvero a somiglianza de^ma- 
I, gistrati di commcrcioi darsi luogo nella gerarchia giudiziaria 
I, «degli appositi tribunali per trattare sifiatte liti con apposita e 
»« celere procedura. Ciò lascio all' altissimo senno di chi avven- 
II turosamente ci governa? dico si bene, che qualunque siasi co* 
„ testa magistratura appartener debbe all'ordine giudiziario; 
Il perciocché così sarebbero sceverati i giudici dagli amministra- 
la torìi e rispettata la giustizia, base di ;ogni civil comunanza , 
Il precipuo interesse dello stato i contentezza de'popoli. Cosi i 
I, giudici non sarien sospetti^ luogo non avrebbero i conflitti. 
I, Cosi al postutto cesserebbe l'inquietezza nell'animo degli am- 
Il ministratile l'abuso di potere nelle autorità. 

,, Amministrare ò ben altro che giudicare, nò le cure del 
Il magistrato possono convenirsi ed attagliarsi all'uomo di go- 
«I Yemo.Lento^ severo^ il primo mantiene con la scorta dell'equi- 
i> tà e del codice i cittadini néiresercizio decloro diritti^ e puni- 
ci sce coloro che recano infrazione alle leggi. Attivo , zelante , 
I, iftancablle Taltro, far deve conoscere all'autorità suprema i hi- 
,y sogni e i desideri degli amministrati , e dispregiatore del prò- 
„ prio potere^ pronto ai dispiaceri^ cui pan soggetti talvolta gèi 
Il uomini onesti ne'pubblici impieghi , sol dal genio guidato at- 
,y tender dee assiduamente e con ogni studio ad assicurare al cit- 
I, tadino Tunico suo rifugio, la protezione delle leggi , a recar 
Il nello stato Topulenza» a farvi fiorire le più utili e splendide 
I, opere. Invigila questi all'esecuzione degli ordinamenti d' iute- 
I, resse generale; quegli debbe essere il giudice ne' casi partico- 
I, lari, quando trattasi, cioè , di quel bisogno del suum cuique 
I, tribuere, innato, uguale, universale. A dir breve, nelle impre- 
„ se di pubblico comodo, allorché trattasi di operare economici 
I, miglioramenti, di asseguire qualche pubblico vantaggio, è ben 
I, convene voi cosa, che l'amministrazione non sia circoscritta da 

» alcun limite, e che incontrar non debba ostacoli ad ogni pie 
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,, sospinto : in tali casi agisce ella con pieno potere, né giammai 
y, può darsi luogo a contesa. Ma se i aaoi particolari interessi 
y, divengono per poco litigiosi, se il dritto altrui sia un giusto 
,y ostacolo a qualche sua opera, giustizia mal solTre, clie si abbia 
,, a privilegiato giudice quegli medesimo che la rappresenta , e 
,, che ha molto di autorità per mancargli un^influenza che ron- 
„ de sospetti i suoi giudici!. È d*uopo in tal caso, che essa, per 
^ dir così, s*individui, e se stessa metta al cospetto della legge 
„ nella condizione medesima del privato : bisogna che traduca 
,, e sia tradotta innanzi ad un magistrato indipendente, inacces- 
y, sibile ai rispetti, siccome la legge presume essere il giudicano; 
y, ad un magistrato in somma, che non ha nel suo uffizio mede- 
„ simo una ragione di soprusame, di violar la legge, di oltrag-- 
„ giar la giustizia. „ 

A. C. 
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Compendio delV istoria romana scritto da monsignor Pellegrine 
Farini, Lago pel Melandri i838y in la.o 

JLie opere dì questo scrittore^ fra gli altri bei pregi onde sodo a 
dovizia fomite , rifulgODO siflàltamente per purezza di dettato » 
che degno al tutto sono di annoverarsi fra quelle antiche , che 
durano e dureranno alla maraviglia ed imitazione degl' italiani 
studiosi. Meglio che le nostre parole, il comprova V unanime sen- 
tenza de' dotti sull'esame delle gili pubblicate e famose > dir vo- 
gliamo principalmente dM istoria del vecchio e nuoifo testamene 
iOf óe^ Discorsi accademici i e delle File di giovani studenti edu» 
cali nei piccoli seminari di Francia^ opera cosi spontanea e ric-^ 
ca delle grazie italiane» cheniuno saprebbe dirla francese^ se noi 
dicesse il traduttore medesimo in fronte a quella. Ora ei malcom* 
portando che gli alunni delle italiane scuole apprendano la geste 
degli antichi nostri cotinazionali , mercè di opere straniere assai 
difettoée per ogni rispelto^ « Teigoglia altresì di tioi stessi ; dit- 
tar volle il Compendio delP istoria romana qui sopra àceennato, 
che dal r origine di quel popolo ya insino alla fine della reputa 
blica ^ e li si ferma per ora. Nello scriverlo ha egli avuto la vo- 
lontà^ che i giovani, secondo chela verità istorica ne porge l'oe- 
casìode, vadano esercitando il ctiore e la mente in quegli affetti 
e io quelle riflessioni f onde il vero bene si deriva .' scopo, ài 
quale dovrebbe ingenaamentd mirare ogni scrittore di umane 
istorie, lasciando stare, per aggiugnerlo^ qualsiasi astio od ingiu- 
sta aflezione dell'animo suo. - L' edizione di questo desiderato^- 
voro si fa in Lugo , come si yede; e sarà continuata in quattro 
volumetti, ne' quali non resterà a desiderarsi cosa alcuna che ri- 
guardi la tipograGca nitidezza, ed a qne'patti d'associazione che 
ponnoda chicchessia riscontrarsi Uell'apposito manifesto checorre 
a stampa. Il primo volume é di ffik al torchio , e potrà leggerei 
nel prossimo ottobre i gli altri si avranno nel venturo anno in 
tempo opportuno per le scuole?. -» Basterà il detto da noi, per in- 
vogliarne i veri cultori de' buoni studi , e gli acAirati precettori 
italiani , i quali tutti accertare vogliamo , che non sarà in esso 
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compendio la lok natrasione de* fatti islorìci^ si bede tutto db 
che addimanda la moderna civiltà ed II progresso quotidiano de* 
lami agli scrittori contemporanei, che desiderosi sieno di giotra* 
re gli nomini , a di procacciarsi in pari tempo una gloria non 
peritura. 

FaAiroifao Gafossu 



JLa sifilide^ poema di GirolaMo Praeastoro esposto in ottawt ri» 
ma dal conte Antonio" Zampieri patrizio imolese ec.ec. imo^ 
la dalia tipografia Benacci i838, di pag, io3, in 8.» 



Xl traduttore egregio di questo poema, dopo una tìu laboriosa 
fd onorata della pubblica estimaaione , mancò d' anni 71 alle 
lettere nel prossimo scorso i835 in Imola sua patria , ore lasciib 
monumenti irrefragabili dell' ecCellensa dell* animo ed intelletto 
suo. Scrisse alcune operette in poesia* che non mancano di leg- 
giadre forme, per candore^ eleganaa, ed artificio poetico ; dettò 
la rita di Carlo Cartari, che yenne a luce# e piacque, fra quelle 
degli arcadi illustri. Le colletioni poetiche del Gobbi e del Cera 
si abbellirono de' suoi componimenti, ne' quali e soggetti e pen- 
sieri sono pressoché sempre morali. Parlarono di lui con lode , 
il Cardeila nel compendio di storia della letteratura italiana, la 
storia patria, il Rivalta nel saggio di prose e rime, ed il Papottl 
nelle sue memorie intorov alla vita ed alle opere d' illustri imo- 
lesi, che vissero nel secolo XyJU. 
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E' • dolersi , che tìagli mancata la Tita prima d'aver recata 
r ultima correzioDe alP aDDunciato lavoro, che d'altronde meri* 
terebbe di essere posto fra le belle versioni de' latini poeti. 

L' ottava rima è il metro di cui fece uso il Zampieri, nella 
quale riusciva assai felicemente » come da se potranno rilevare i 
leggitori di queste pagine dal commovente episodio qui appiè* 
di trascritto dal i.» canto. 

Vid' io là 've fastoso inuaha il corno 

U Oglio» cbe dal Sebin V aeque riceve» 
Vidi un garzon d' ahi natali adomo. 
Cui r antica sua Brescia ogni onor deve. 
Bideagli in fronte un bel sereno giorno^ 
Avea d' oro i capelli, il sen di neve, 
E sua gloria facea con aureo morso 
Regger destriero, ed addestrarlo al corso. 

Talor cinger godea d' acciaro il petto, 

E in campo uscir pomposamente armato : 
Spesso o cinghiale o timido lepretto 
Seguir cacciando e cogliere all' agguato : 
Spesso sopra destrier prendea diletto. 
Dove f' apre alle giostre ampio steccato, 
E premio aspetta il vincitor ben degno. 
Metter la lancia al destinato «egno. 

Lui dell' Ogiio le ninfe, e lui le belle 

Dive del Pò tutte ad amar fnr colte; 
E sospirati avean gii queste e quelle 
I suoi chiari imenei cento e più volte. 
Forse alcuna di lor mosse le stelle, 
Mosse il gran Giove a vendicar le molte 
Sofferte ingiurie ; e contro lui non tardo 
Scagliò r ira del ciel vindice dardo. 
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Mentre il g^rton riret lieto e sicuro, 

Tal Io sorprese orribil morbo e strano, 
Gh* altro non fa giammai più strano e daro/ 
E dì veder V egual sperasi invano. 
Sparve il vigor del corpo, il fresco « puro 
Fior delle gaancie, il dolce sguardo umano ; 
£ '1 putrido velen, presa ogni possa» 
Cinse le membra e corse fin nell' ossa» 

Tenean lor nido ulceri orrende e bruite 

Nella sfera degli occbi alma e tranquilla ; 
E già quasi consunte, anzi distrutte, 
Avea le nari il grave umor cbe stilla : 
Lui le ninfe del Pò, lui pianser tutte 
Quelle deir Oglio, e pianse ogni pupilla ; 
Volsero addietro i fiumi i puri argen^, 
£ diede il bel Sebino alti lamenti. 

FaiUfCBSco CAPozzr* 



^■•» 
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Cenno necrologico intorno alV abate Michele Colombo* 

Xl di 17 giugno i838 fu V ultimo ad uno dei più illustri lettera- 
ti d' Italia, air abate Michele Colombo» cui Parma, sebbene non 
gli avesse dati i natali ( gli ebbe a Campo di Piera nel Trevigia* 
no neir aprile del 1748 )« ^enea tra' suoi più cari, e per l'amore 
eh' ei le portava» av^e^do egli qui stabilito per ispontanea elezio- 
ne la sua din^ora fin da 4^ anni, e per l' onore eh' ella aveva di 
lui. Onde chiunque fra noi o coltiva le lettere « o almeno sente 
di (essa qualche dolcezza » o solo segue l' opinione de' pochi che 
le lengoi^o i^ amore e in riverenza » si rattristò gravemente all' 
udire 1* annuncio di questa morte, che si divulgò rapidissimo ; e 
quei medesimi , che per condizione della lor vita non gustaron 
mai la soavitik degli studi, parlavano con dolore della perdita di 
un uomo a tutti noto per le sue virtù ; per quelle yirtù più ca- 
re, più pure, pili amal>jIÌ9 piùsaptCì che fendono venerabile chi- 
unqujB SjB pe adornò , e che faiyno rispleiidere di li^ce ;iingolnre 
chi con essjB accolse nell'intelletto dottrina e sapien^^ , (B recò 
iq perfezionie il gusto e il sentimento. E venerabile era vera- 
mente r abate Colombo ; e chf scriverà la vita di lui ( djs- 
gnissiijaa di essiere tramandata alla memoria de' posteri, tanto 
più se si guardi alla condizione delle lettere e de'tempi in cui 
egli visse e fiori) sarà incerto se meriti maggior laude o la eccel- 
lenza nelle lettere o quella de'costumi. In questo semplice annun- 
zio della morte di lui mi sia conceduto il dire , che il biografo 
farà opera utilissima ai presenti ed ai futuri , se parrerà distesa- 
piente la naturale soavità dell* indole sua, la candidezza della fe- 
de, e r amore della giustizia ; se celebrerà la fermezza nelle ami- 
cizie, r afTetto purissimo agli studi e agli studiosi, e la modestia 
sua ; se noterà li moderazione delle sue opinioni, la tolleranza di 
quelle d' altrui, il facile compatimento agli error d' altri, e la se- 
verità usata solo verso di se medesimo; se descrìverà l'amor che 
egli aveva agli uomini tutti , la compassione ai miseri, la carità 
fervida ed operosa , la sua pietà , la semplicità e schiettezza nei 
modi e nelle parole, raflabilità ed tccostevolezza con tutti quel^ 
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li chi Q per eoasiglio o per toU riverenza tmertao «luì, U cor- 
tesia nelle maniere , e più ancora nelle opere » e la gratitudine 
per la quale contraccambiaTa in più doppi ogni atto di gentiles- 
ca che ricerea ; se farà npto come teppe ridere felice di poco, e 
come saggiamente usò della splendidezza del cavaliere G. B« Por- 
ta che lo ebbe seco per 4^ anni , tra i quali durò un affetto ad 
ambedue onorevolissimo; se dirà che mai non cercò onori « che 
in lui mai non apparve ombra di ambizione : né dovrà tacere del- 
la dolcezza, della urbanità , e della festività del suo conversare, 
perchè si faccia sempre più chiaro come il vero perito, per acqui- 
starsi la stima degli uomini , nop ha bisogno di ammantarsi di 
ruvidez)ia« d'asprezza, e di rusticità^ ma che la virtù è più ama- 
bile, se si veste con forme schiettamente eleganti , e con grazia 
non artificiosa. 

Dei pregi di lui come letterato e come scrittore stanno le 
opere sue testinìonio che non perirà. Dirò solamente che le sue 
car^e sono modello di semplicità , di chiarezza , di eleganza , e 
che possono bastare a chi ben le consideri , perchè acquisti sin- 
cero gusto del bello^ né corra rischio di soffrire della quasi uni- 
versal corruzione , che in fatto di lettere invase l'Italia: dirò 
che r ordine e il legame de* pensieri, che è principalmente nelle 
sue lezioni , dispongono assai utilmente i giovani lettori a cer- 
care, e a volere si ne' ragionamenti altrui e si ne' propri lo stes- 
so ordine e la medesima esattezza : dei quali importantissimi pre- 
gi manca gran parte delle moderne scritture. E quando a lui con- 
veniva fare qualche disamina intorno alcun subbietto di lettere^ 
usava sì sottile discrezione , e tanta rettitudine di giudicio , che 
quel metodo stesso giova a qualunque più grave genere di dis- 
quisizione. Sarà poi uficlo del biografo il far conoscere com'egli 
fosse dottissimo non solo nella storia letteraria, e nella bibliogra- 
fia (in questa non era ad alcuno secondo ), ma e nella storia ci- 
vile de' popoli , e quanto gravi studi aveva fatti in filosofia , in 
matematica , e nella storia naturale : che pel solo esercizio nell* 
amena letteratura non si acquista facoltà di scrivere con quelle 
doti , le quali abbeUiscono ogni scrittura che usci dalla sua 
penna. 
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Di quanto onore poi egli fotte degno tara dimottraio non 
pnr dalle lodi^ e dalle testimomanxe de'più illuttri con tempora* 
nei della nostra nazione ; ma ti anche da quelle di più dotti e 
più tapienti di Francia e d' Inghilterra , che a lui fecero le più 
belle accoglienze^ quando viaggiò in quelle contrade. 

A tal qualità d'uomini è da desiderare che la gioventù t'in- 
gegni di eonfonnarti, e ehe da ette tolga esempio , te pur ti dee 
tperare miglioramento nella nottra tpecle , e se è vero ( come è 
veriatimo ) ehe tolo per virtù e per sapienza T umana società pos* 
te eBMf felice. E chiunque tento carità di patria (non quella 
ehe ti manifetta con etorhitanza di parolot e con vanità di frati, 
ma quella che vuole operazione d'intelletto, nobile eterelzio d'af« 
fetti e freno di pattioni, perchè ne venga onore e bene alla ter* 
irn nostra) guardi come vanno mancando, e troppo spetto ! i mi- 
gliori, che valevano a oontervare in fiore le lettere , le telense » 
k arti, e ti mova generotamente a tegoirli nella via della aapie»> 
04 e della virtè* 

Giovàiivi Aooaw. 
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Jfuovo metodo per estirpazione della lingua immaginato ed ete* 
guito dal professor Giorgio Regnoli^ ed esposto dal dottor 
Andrea Ronzi* Pisa tipografie^ Pieraccini iSZS, in ^,o cor^ 
tre tavole. 

Jm egregio sìgoor dottor Ai/ui fasai « dire con grave ragiona* 
mento la chirurgia primo ramo delie scienze utili, e senza dener 
gare ad essa molte lacune, proya di godere il bel privilegio tolto 
a molte altre scientifiche facoltà.- perchè ({uando ella movesi , è 
quasi certa de*suoi progressi. E progressivo #1 dimostra il novel- 
lo metodo dal celebre siicces^oir di Yaccà operato per Teitlrpa- 
sione di (untore pelili }it|{;H« pell'^ni versiti pisana. A ^ragione 
quipdi esclama inventore in ogni scibile TiMUtno genio. Riporta 
<^ui il Banzi i diversi sentin^enti per V opefazione in discorso , 
ina chiarisce apertaoìente ch^ i|on mai più si raggiiiqse lo scq- 
po> perchè Porgano fu attaccato dalla parte della bocca , sic^o- 
pie era sino al caso presente accaduto allo stesso professor Re- 
gnolir Sfa pQn4otta pel di ao aprile nello spedale pisano la tes- 
sitrice Carolina Bi^gini, di apni i4| di abito scrQfoloso, non me- 
strpata, riconobbesi un tumore che dopo il terzo anteriore della 
lingua dal sinistro stendevasi al bordo destro, occupando poste- 
riormente ristmo delle fauci, e col dito ravvisa vasi sino alla ha. 
se della lingua. La sua grossezza era di un ovo , piuttosto duro 
ed indolente, di natura fibroso e quasi spirfoso. Malamente Tip- 
ferma ^rticolaya le p^fole^ f per la superfipie ^abra del tumore» 
nella masticazione daya sangue, che scatufiyii in copia, (juAndo 
vi s*introduceva il ditp. Di sqflbcazionp era ella sovente miopie- 
ciata, perchè impedita era la funzione vitale del respjro. Laoucle 
respirazione, loquela, degluti^iope e masticazione eseguivansi in 
uno st^tQ morboso. U quale se niortale non era per deleteria 
qualità del tumqrp, )o. diveniva per la n^eccanica azione ; (jpio- 
di indispensabile richiedpvasi ropera^ione, molto più chp cirpo- 
scritto ravvisavasi il medcsiipo. Beputati perciò , come sj disse 
sopra, vani i metodi fin qui adoperati, dopo aver fatte il Regnoli 
opportune ipcisioni e dissezioni» procurò una poyella apertura 
^lla bocca , ed introdottavi una pinzetta , ed afferrato V apice 
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della lioguaj U irasciuò in basto per 1* apertura sotlo-mentnlt* , 
dimodoché videsi essa col suo tumore pendente alla faccia aule- 
riore del collo; il che TÌan illustrato nella tavola netraccenunio 
opuscolo riportata. Ciò pratica to« fu in balìa dell'operatore d'i- 
stitaire a suo piacere restirpaxìoue del tumore. Dopo averlo 
drcoscriUo con Ttrii lacci » cUede con cautela piccioli colpi di 
forbioi die andarono rasenti sino «ll*osso ioide, asportando il me* 
desimo seam graTe emorragia^ mentre per evitarla aveva giudi- 
siosamcole creduto di legare immediatamente le arterie linguali; 
onde P emorragia arrestossi con a o 3 bottoni di fuoco Come 
ognun Tede» restò con tale processo libero Tatto importante 
delle respirasione» mentre il sangue, invece di prendere la stra- 
de delle vie aeree, come soleva cogli altri metodi accadere, eb- 
be libera uscita dalla parte anteriore del collo; e parimenti cel 
nuovo proceMO si fa manifesto con quanta facilità sia dato l'ope- 
rare; 11 ehe uon era per lo avanti conceduto. Notabilissimo si è 
quindi il vantaggio dovuto al nuovo metodo. La medicatura po- 
steriore In praticata con ballotte di filo spinte nella ferita sotto- 
mentale per riempire il racuo che risultava dair ablazione del 
tumore, lasciando aperta la ferita con un foro in basso per lo 
scolo delle suppurazione. Parlasi quindi di pexsetti di ghiaccio 
nsati, fucceduta appena 1' operezione.* dipoi del rigido regime 
fluido» somministrato con una sciringa spinta verso il faringe , 
giecokè assai difficile era la deglutizione. Ma di giorno in gior- 
ne'migliorando rinforme » ai Ire di Inglio in un perfetto sUto 
normale tornava quali' organo che poco prima non solo vede- 
tesi impedilOf ma mi n ec ciaf» i giorni deUe infelice giovinetu. 
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Programma pel concorso Balestra che si celebrerà nelT anno 
iSZg dall' insigne e pontificia accademia romam delle bella 
artif denominata di 4- JéU^On 

Ju Insigne e pontificia «ocaderoia, non arendo troVaU meritet 
yole di premio ninna delle opere presentate dagli artisti al con* 
corso Balestra di quest'anno, ha determinato di pubblicare nao-« 
yamente esso concorso^ con temi dirersi, per Tanno iV5^, 

PITTURA- 
PRIMA G I^A &8B 

Gneo Lentuloy tribuno legionario, nell'istante che prttenta 
il proprio cavallo ai console Emilio Paolo mortalmente ferita 
nella batUglia di Ganne* « V* Tito Vw lib. XXII cap. d6. 

Quadro ad olio in tela giungo palmi cinque arckiietionici nh 
manij cioè metro lyiiS; alto palmi quattro, cioè auftro 04891, 

SEG ONDA cibasse; 

M.Antonio copre il 0ada?ere di Bruto con la propria ratte 
di porpora dopo la battaglia di ^lippi. «» Y, PlutarcQ 9 f^itm di 
M. jintonio. 

Disegno in figura in foglio lungo tre psdnd romasd, ó eia 
metro 0,670; alto due palmi ^ o sia metro 0yXa6| non compreso it 
margine. 

SCULTURA. 

PRIMA GLASSE 

Pallante, cbe ai congeda dal yecchio padre per andare a 
combattere contro Turno. - V, Virgilio^ Eneide lib. FUI. 



Digitized by 



Google 



V A a I « T A' 243 

Gruppo in iiUio rilievo, im gesso o in terra cotta^ dell'altea 
%m di tre palmi romani^ cioè metro 0,670, non compreso lo soc- 
colo. 

SECONDA CLASSE 

Anchlte ai oppone a*preglii dì Enea, di Creata e di Giulo, 
che lo prestano a fuggirti da Troia già presa da' nemici ed in 
fiamme. - Y. Firgilio^ Eneide lib. IL 

Bassorilievo in gesso o in terra cotta , lungo palmi romani 
cinque^ cioè metro lyiiS; alto palmi tre, cioè metro 0,670. 

ARCHITETTURA. 
P RIMA CLASSE 

Una dogana per il porto di nn granfiarne naTÌgabile, ttcni 
tezione TÌTa sia di metri 3oo. Questo edifizioavrà due prospetti 
principali. L'uno guarderà sul fiume; e l'altro arra dinanzi una 
pubblica piazza di commercio. Il prospetto Terto il fiume, o sia 
porto, arra grandioti,ben disposti e simmetrici scali per discen- 
dere a tntt'agio nel piano dell'ultimo scalo preuo il fiume me- 
desimo, sul bordo del quale s'intende cbe stiano in ormeggio i 
diversi bastimenti commerciali. Nel mezzo dell'edifizio , yerso il 
prospetto del porto ^ s'innalzerà un fiiro di elerazione propor- 
zionata all'uso d'illuminare esso porto e tutti i ripiani degli sca- 
li, in uno de'quali sarà posto un fonte per comodo' della mari- 
neria, n prospetto posteriore Terso la piazza non dovrà essere 
molto elevato dal piano della strada / e solo avrà un podio nò 
più né meno alto di un metro^ il quale faciliti ai carri il carico 
e lo scarico delle merci. La dbtribuzione di tutto l'edificio sarà 
facile, e grandiosi saranno gli ambienti ed i vani, pe' quali do- 
vranno passare le merci. Il gran corpo de'magazzini, comuni- 
canti Tun l'altro , avrà due soli accessi muniti di cancellate di 
ferro. H resto degli ambienti del pianterreno sarà accessibile a 
tutti per mezzo di portici o di altri modi di comunicazione. 

Il progetto sarà dimostrato da sei tatfole: cioè due prospetti ^ 
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l'uno persa il porto, V altro véno la piatta , ami se%ion<e t due 
piante ed una tatHila di tfetiagli; wtmuh fogli lunghi palmi 5 ^i ^ji 
cioè metro o,B^o: larghi pi^m* « 7/"««i cio^ n^etro q,^. 

SeCONDA GLASSE 

La porta €(l un» citU capitale. La preceda aoa piazM este*p 
rìore, e la «egua i|n*altra piazza maff^iore neiriaterno della eh- 
\k. Qtiesta porta (lovrà iii^n^aglparsi di ano ttil semplice e col 
carattere delle antiche. Sarà unita alle mura di recinto, e adat- 
tata anche alle cautele di difesa dei nostri tempi; ed arra i co- 
modi inoltre pel passaf^sio de*pedoni separato da quello de'carri^ 
e per la dimora delle guardie e dei ministri della finanza. Si 
prescrive soprattutto di non eccedere uell*occapare an*area pi4 
vasta del bisogno. 

/if cinque fogìi si disegnerà la pianta co/^ la semplice indi" 
catione della configurazione delle due piatte^ it prospetto o pror 
spetti detta porta, le setioni per lungo e per traverso co*reèatÌ9Ì 
dettagli principali della Jkòbrioa, I fogli avranno la stesem di^ 
ìnensione di queHi prescritti per la prinut classa, 

ordine; del concorso. 

Il giorno della solenne distribuzione de*premiyda farsi nel|i| 
grande aula capitolina, sarà stabilito dall'Emo e Rmo Sig. Gar* 
dinal Camerlengo delU Saqta Romana Chiesa , pro|<^tore deH' 
accademia. 

Ogni artista, di qui^Uìaii nazione , potrà (are esperimenti 
del suo valore in quella clasiei nella quale non abbi» otteunto 
mai premio in alcuno d^copcorsi capilolini. 

Lie opere saranno congegnate al professore segretario perpe- 
tuo deU' accademia il giorno 7 di novembre ^839. 

Ogni opera da presentane al cpqcorsp avrà scritta uua ^pi- 
grafe^ e sarà accompagnata da upa lettera sigillatat che contenga 
il nome delH autore e la patria , ed abbia al di fuori 1* epigrafe 
medesima^ onde è notate Popeoi. 
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Ke^ giorni la e i4 ^^ ^mo tnete t concorfenti MrtDBo sotto- 
]^li ÌL pfovè ésteoiporattee aopra temi ci» vati a torte. 

Queste prove « affiochè bastino a far conoscere te V opera 
presentata sia deli* autore che la presenta , consisteranno negli 
esperimenti che qui Aeguono : 

Per la pittura, ideila prima classe, si farà un bozzetto d'in- 
vehziòné nel primo giontn e nel termine di sei ore, alto un pal- 
mo e due once, cioè metro 0,170 : largo un palmo e messo, cioè 
il^ti^ 6^33. Nel secondo giorno , entro il medesimo spaiio di 
tempo, si dipingerà una inetta figura dal nudo ( nella misu- 
ri cojil delta ài Sauoferràiù ) a fine di avere la prova dell' ete- 
cntione. 

Il medesimo , relativamente a' modelli , si praticherà per la 
prima classe della scultura. 

Nella seconda classe poi della pittura si eseguirà un sogget- 
to in dbegno : e nella seconda classe della scultura un altro sog- 
getto in bassorilievo : e ciò nel primo |[lorno. Nel secondo gior- 
no si disegnerà da' pittori, e si modellerà dagli scultori una par- 
te dal vero. 

Nell'architettura, quelli che concorreranno alia prima clas- 
je dovranno nel primo giorno eseguire la pianta, V elevatione e 
lo spaccato di un piccolo edificio, in fogli lunghi tre palmi e un 
dodicesimo, cioè metro 0^688; larghi due palmi e cinque dodìce- 
•imi, cioè metro OjSSg. I concorrenti alla seconda classe saranno 
sperimentati sopra un soggetto più facile , in fogli lunghi palmi 
due e dieci dodicesimi, cioè metro 0,633 ; larghi palmi due e un 
dodicesimo, cioè metro o, 464* 

Nel secondo giorno essi concorrenti della prima classe fa« 
ranno una descrisione della iabbrica trattata estemporaneamente 
nel giorno innansis indicando il metodo di costruzione, e dando 
qualche dattaglio in grande di una parte di essa fabbrica. E cosi 
faranno in proporzione quelli della seconda classe. 

Le opere de' concorrenti con le rispettive prove saranno 
esposte al pubblico nelle sale accademiche per otto giorni,prima 
del giudizio dell' accademia : e per altri otto giorni , dopo esso 
giudizio. 
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L* accademia giudicherà le opere de' concorrenti iiMppella- 
bilmente, ed in tutto secondo la disposizione del cap. IV de*suoi 
pontificii statuti* 

Le opere premiate rimarranno in proprietà dell'accademia» 
perchè sieno collocate nelle sue sale cognomi degli autori. 

Il premio per le opere della prima classe della pittura, del- 
la scnlluni e dell'architettura, sarà una medaglia d' oro del ya- 
lore di xecchini quaranta. ^ 

U premio per le opere delle seconde classi sarà una meda* 
glia d'oro del valore di zecchini Tenti. 

Dato in Roma daQe stanze accademiche questo di 6 di ot^ 
bre i838. 

// Conte Palatino 
Cavalier Presidente dell* Accademia 
ANTONIO SOLA' 



Il Professore Segretario Perpeitto 
Salvatore Betti. 
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SCIENZE 



tSàggio di geometria analitica 

trattata con nuouo metodo. 

(Continuazione e fine) 

Sezioni piane delle superficie di secowtordihe. 

T5. xJ equazione fondamentale (A) sia fra le coor« 
dinate principali, e però della forma 

Ax» ■+• B/* -H Gs» — ^k^x — D = o. 
Le tracce che un piano secante fa ne* piani coor- 
dinati xr ^ jrz ^ zx ^ abbiano rispettivamente le 
llicezioni Im^ tnri^ nT. Si prendano le prime due 
di tali tracce per nuovi assi {x)^ (y'). Nella trasfor- 
mata {k)\ si avrà 

P = A/»-hBw% F = Bm'» -H Cn\ Q' ^Bmm' , 
essendo d*aItronde 

1 = /* -H m* = m'> •+- n\ cos'x'j = mm'. 
Affinchè la linea che il piano secante xy inci- 
de nella superficie (A), possa riuscir parabola, o 
elisse, o iperbola, conviene che l'espressione 

pp' _ Q'/. = AB/W^ -+- BCm'/i'» -H CAn'^/% 
risulti (§• AO. fc) = , > , < o. 

Ciò posto, esaminiamo di quale specie di sezio- 
nile suscettibile ciascuna superficie di second^ordine. 
L Se sia M" o=A=B; 2."* o=A, o< B; 3/" o=A, 
o < B, >• G ; la quantità PP' — Q^* non potrà riu- 
scire in corrispondenza che 

\? = o; "ì? = o, > o; 3.'' = o, < o. 
G.A.T.LXXVL n 
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Dunque dèlie paraboloidi, la cilindrica ammefle sol^ 

tanto sezioni. paraboliche e loro varietà; la ellittica 

sezióni paraht^lickó y ellittiche • lori» varietà; la 

iperbolica sezioni paraboliche , iperboliche e loro 

varietà. 

U. Se fia1.^o<AfB,C; 2-^o<A,B,>C; 
3.^ o < A, >B, C; la quantità PF^^!'^ potrà riu- 
scire in corrispondeozA 

M" soltanto > o; 2.^ e S."" = , >, < o. 
Dunque «ina sezione fatta da un piapo neirellUsoij^e ^ 
è sempre un^ellisse; fatta nella iperboloide a una o 
a 4ue falde^ od in un cono^ 'puè ^sere unt linea 
qualunque di secondWdine, 

Tecf^. Se una superficie di secoocTprdinei pene- 
trando in un^Ura dello stess^ordine, v^inctde neir 
ingresso una linea p^ana; anche neiruscirne (se ab- 
bia luogo Tu^cita ) v^ineiderk una linea piana; v«- 
le a dire, se la linea (t ingresso è piana^ lo saràpu* 
re la linea d'uscita* 

..pim. Prendiamo gli assi (or), {j) nel piano deN 
la linea d^ingresso; e Tequazion di questa linea co-, 
mune ad embedue le superficie, sia 
Ar* -+- B/* -+- 2g;cr — 2 (A^a:-i- B>) — D = o. 
Cìb posto, Tequazioni delFuna e delFaltra superfi- 
cie, riducendosi a questa jper Z£=2 0, non differiran- 
no tra loro che pe'terxnini in z% e però la loro dif- 
ferenza si potrà presentare sotto la forma 
z (Lo: -4- M;^ ■+• Nz — F) ^ o. 
Quest' equazione , dovendo coesistere colle prime 
due, rappresenta una superficie che ha comuni con 
le prime due le linee d'ingresso e d'uscita. Ora essa 
rappresenta i due piani z=o, Lo: *+- M;^ -f- Nz =^ F, 
il primo de'quali o^ contiene la linea d'ingresso: 
dunque il secondo conterrà la linea d'uscita. 
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Co8^ sé lina sfera entra per una linea piana , 
le linee d'ingresso é d^ùscita saranno due circonfe- 
renze, eàséììdochè nella sfera tutte le sezioni piane 
sono circoli. 

$e risultasse 1.^ o=3=:L=:: M =: N; il piano del- 
la linea d^uscita sarebbe a una distanza infinita, cioè 
non esisterebbe; 2.^ o =» L=M=:=F; il piano Nz=: o 
della linea di uscita, verrebbe a coincidere col pia- 
no della linea d^'ngresso, e però le due linee si con- 
fonderebbero in una linea unica di contatto* 

a) Vediamo adesso, se le superficie suscettibili 
di sezioni ellittiche, lo siano pure di sezioni circo- 
lari. Affinchè la sezione sia circolare, fa d'uopo che 
risulti ( S- 26 e ) P = P', Q'' = P cora:j\ cioè 

2." Bmm' = (A/* 4- Bm») mnè . 
Dalla 2.* si ricava 

mm'(À — B)^ = o, 

la quale, supposte A, B, G disposte in ordine di 
grandezza, cioè A <B < C, non può essere verifi- 
cata ( stando alla ipotesi che il piano xjr' seghi i 
due piani xjTj jrz) che da m == o, / = 1 , oppure 
da m^ «=> o , n' =s i. Ammettiamo il secondo caso 
m t=so^ ti' = i, il quale significa che il piano se- 
cante x'j\ è parallelo alfasse {z) : la 1.* diverrà 

C— A B— G 
A-KB— A)iii>«G, donde m^r^^—r^i^==^—- , 

Jj — ^A J5 — A 

/ B — C 

e quindi ^ h=2 !±n/" ^ ■ : 

^ m G — A 

espressione, la quale, secondochè il piano secante 
a/y si suppone parallelo all'asse (x\ o all'asse (/), 
si muta per simmetria in (§• 56 1.") 
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ri ^A-F* T *^B~C' 

ed è reale solamente neirultimo caso : essa, aven* 
do due valori eguali e di segno conCrariò, corri- 
sponde a due piani secanti c\ie^ paralleli air asse (x\ 
declinano da uno degli altri assi con angoli sup- 
plementarii. Pertanto da un punto qualunque si 
possono tirare a una superficie di secondordine 
( tranne la paraboloide cilindrica ed iperbolica ) 
due sezioni circolari^ e due sole^ parallele ambedue 
alla coordinata principale affetta dal coefficiente 
medio , ma declinanti da ognuna delle altre coor-- 
dinate principali con angoli supptementarii. Que- 
ste due sezioni, considerate nel cono obliquo a base 
circolare, si dicevano dagli antichi siibcontrarie. 
Se fosse B = G, risulterebbe 
'I 
•j- = dr 00 , donde V = o, ti'' = 1 ; 

cioè il piano secante, parallelo a {x\ Io sarebbe pu- 
re (z), e per conseguenza perpendicolare ad (orXQwn- 
di nelle superficie di rivoluzione^ i due sistemi di 
sezioni circolari si riuniscono in un soloy nel siste- 
ma cioè delle sezioni perpendicolari alVasse di ro^ 
fazione (*). 



(*) Poìcliè le dae tene di sesioni circolari tono perpeodico- 
larì allo stesto piano principale, quelle delle loro corde cbe to- 
no perpendicolari a tale piano, taranno (come coniugate) dimez- 
zate dal medesimo. X^otesto piano principale conterrà dvnqu» i 
centri delle due serie di sezioni circolari» ossia i diametri coniu- 
gati alle medesime ($. 71 d). 

Due sezioni circolari non parallele^ appartengono sempre ad 
una medesima sfera. Dim. Il piano principale che contiene tut- 
ti i centri delle sezioni circolari , tagli la circonferenza della 
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b) Nel conq obliquo a base circolare^ il piano 
determinato dalle rette, che dal vertice del cono 
scendono Funa al centro della base e T altra per- 
pendicolare alla base , è piano principale; dimez- 
zando ad angolo retto tutte le sezioni parallele al* 
la base, e però tutte le corde che gli sono perpen* 
dicolari. Quindi è asse principale, la retta che di- 
mezza r angolo inciso nel cono da siffatto piano 
principale. 

Posta Torigine delle coordinate nel vertice del 
cono, prendiamo Tasse (z) sulla superficie del cono 
stesso 9 e r equazione della base del raggio a, sia 
Z£=^ — e, )r^=s2aa: — x^z Tequazione del cono si 
troverà essere (S*67) 

e (x» H- j») -H 2azx = o. 
Seghiamo adesso questo cono col piano 
Ax 4- By- -+- Cz = D, e cerchiamo Tequazion della 
sezione. Presi per nuovi assi (x)i (/•') le tracce che 
il piano secante fa ne^piani coordinati zx, ayr se- 
condo le direzioni ni, Tm\ e per origine il punto 
(jj=s?o,^ = o, z ™— 7) ove il medesimo piano taglia 
(z); Tequazione richiesta si trae da ($. 72 b) 



pylH-2Q('^-2|^-S 



prfma seziotie iie*punti A , B ; e la circonfereoaa della seconda 
ae'punti A', B'. Si cerchi nel medeaimo piano un punto O equi* 
diAtaate dai tre A, B, A\ La sfera del centro O e raggio OA 
conterrà le due sezioni circolari, l^nfatti tale sfera contiene, per 
costruzione, la prima sezione piana e il ptinto A' della seconda.* 
chinqué (poiché la linea di uscita debh'essere una oirconlerenza) 
conterrà pure la seeoada, non petenda contenere la sezione cir<- 
colare che passa per A' paral^la alla prima i a meno che le se- 
zioni circolari parallele, non siano perpendicolari alla linea dei 
centri, \:Mè a meno che la supeificie non sia di rivoluzione con- 
tino ripetasi. 
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ove P = e/* -H 2anl, F= e, Q=c//-+-2éwf , Vi=aly, 
R'= 0/7, S=0| e di piìiy o = A/H^ G/»'=A/'-H9ii»y 
C7 = D. 

Airasse (/), traccia del piano secante in ay^ si 
prenda perpendicolare (or) e però parallelo (jr)*. sarà 
Z' =s o, 1?»^= 1; e Tequazion della setione conica di- 
terra^» 4- /(/ 4* -^ ») x«— ^ /yx «= o, 
e e 

Il triangolo inciso nel cono dal piano coordina- 
to ziTi abbia al vertice del cono l'angolo d, ed alla 
base Tangolo •zjc=k; e sia a Tangolo ^zjc. Risulterà 
servzoC sena setvxx' sen{Ar^ 2a 

sen'zx senX servxz sena, e 

senO . 

— TT— ;., e quindi 

2a ^e/taI>^n«c^n(A-4-^)-f-^en95en(À— a)3 
/ (/■+- — n) — ■ ■ ■ ■ > ^. ' ■ -^ ' 

e w/i»Aie»(A4-S) 

senasenia-^ ) • j n • . • 
A eniAr^ ^ ' ^ lequazion della sezione contea si 

ridurrà a 

senàcsenCoH^) senasenB 

(^) r M- ' X*— y xegm, 

senh.sen{tir^) ^enAsen{A^) 

Si avranno evidentemente tutte le diverse sezioni 
possibili del cono, facendo variare Tangolo ^ da ze- 
ro sino a due retti =^ ^« Affinchè poi (a) possa esse- 
re parabola, ellisse, iperbola; il coefficiente di x* 
dovrà riuscire =, >, ^o. Si noli, che ciascuno de- 
gli angoli a , A t A-t-^, non potendo essere > ^, il 
coefficiente di x* sarà positivo o negativo insieme 
con ^e/i(«4-5). Pertanto secondochè riesca 
senioc-Hi) =, >., -< o, ossia « -f- 5 =, <, > tt , 
la sezione conica (a) sarà parabola, ellisse, iperbo- 
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hu Si vede poi che si avranno le varietà di coteste 
curve^ allorché il piano secante passa pel vertice 
4el conQ« In generale, unii sezione piana nel cono è 
parabola, o ellisse, o iperbola, secondochè il pia- 
no condotto pel vertice del cono parallelamente alla 
sezione, tocca il cono^ o è fuori del cono, o penetra 
nel conci. 

^ . . , senccsen{àH^) . . ,, . 

Se risultasse — - = 1^( condizione 

senAsen{AHrS) , , 

^erifioita da a ss A, =« — A — 5), e se oltre di es- 
sere (x) perpendicolare alla traccia (j^),il piano z^ 
ùksse principale, cioè perpendicolare al piano a^ , 
e però ad (^^O; allora Tequamoe fra coordinate ret- 
tangolari rappresenterebbe un. circolo. Cosi avre- 
mo nel cono le due maniere di sezioni circolari , 
quando il piano secante è perpendicolare al piaoQ 
principale sur, e declina da (z) coU'angolo A, oppu- 
re tt — A ~ & 

Se il cono è retto, si ha A= | ir ~ i 5f e però 
^enA = oos'ì0^sen{A'i^9); ed{a) Sì muta in 

Sia 5 = 0, cioè il cono si apra in un cilindro ; 
una sezione piana del medesimo non potrà essere 
che, un sistema dì due rette parallele, un'ellisse, 
o un circolo. 

q) Nota. !• Inàmaginiamo Ìl cono protratto in- 
definitamente dairima e dall'altra parte del verti- 
ce o ceutrot data Tequazio^e gen^ri^le del cono ri- 

ferito a tre assi coniugati, cioè -^ -4- 7* ; =0 

^ a^ b^ 

(§. 67), il piano che tocca il cono nel punto Imn^ o, 

a dir ipeglio, secondo la direzione /mfi, sarà (§.72 a) 
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j. l m n 

e la direzione Imn^ come contenuta nel conoi reiw 
dera 

a^ b^ c^ 
Quando è dato il punto xjrz^ da cui si debbe con^ 
dqrre il piano tangente^ converrà determinare Imf^ 
per mezzo di P = o, A =^ o. CIosì nel cono, i piani 
asintotici coincidono co*piani tangenti^ essendo rapi* 
presentati dalle stesse equazioni ($• 72 d). 

n. Gli asintoti delle sezioni ]pepI>Qliche coniu? 
gate ad uno stesso diametro, essendo rispettivamen^ 
te paralleli, giacciono in due piani che s^interseca? 
no lungo tale diametro, e toccano il cono lungo 
due rette, parallele a*medesimi asìntoti* 

IIL Ogni piano, cM passando pel vertice è fuo- 
ri del cono o penetra nel cono, è diametrale, es^ 
sendo parallelo a sezioni eUitiicke od iperboliche 
($• 73 a 3); mentre ogni piano tangepte al cono, è 
parallelo a sezioni parabolichct 

lY. Ogni re(ta ^ condotta pel vertice del co? 
np al di qu4 p al di Ik dellg superficie di lui, ò 
im diaqietro (§. 72 g) , il quale , se è interno ^l 
copo , $2^r^ necessariamente coniugiito a sezioni el« 
littiche; e se esterno, a sezioni iperbolichCf 

V. Supposti gli assi {x)^ (y), (?), principali, 
£icciamo z = c: dosaggi che dal vertice del coup 

vanno al contorno della ellissp ^ H^ ,•-= 4 (raggi 

i quali, considerati due a due, comppeqdpno gli ai|* 
goli di ogni sistema possìbile di asìntoti coniugati), 
i più lunghi e divergenti col massimo angolo sono 
quelli che vanno ai piinti estremi del maggior asse 
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Sai e i più brevi e divergenti col minimo angolo so- 
no quelli che vanno agli estremi del minor asse 2b. 
Ciò posto, immaginiamo una sfera che abbia per 
centro il vertice del cono, e per raggio quello che 
ai reca ad un estremo di 2a9 o di 2^: la curva 
iqcisa nel cono da ootesta sfera dovrà presentare 
evidentemente due punti singolari agli estremi dei- 
Tasse 2aj o 26, e così manifestare la direzione di 
tale asse. In generale poiché le sezioni ellittiche 
coniugate alFasse principale (z) del conOf hanno i 
loro assi paralleli, si vede che qualunque sia il rag* 
gto di tale sfera, la curva da essa incisa sopra cia- 
scuna falda del coqo offrirà sempM quattro punti 
singolari, due situati alla massima, e due alla mi^ 
nima distanza dal vertice. Da qui il metodo di de- 
ferminare graficamente §|li assi principali del qono. 

HVPBRFICIK SIKZA CElfTEO 

gon^iderate rispetto alla forma^ piani diametrali^ 
e criterii* 

76. PAtABOLOiDK auttoaicA. lai paraboloide ci-^ 

jB* 2;r 
Jindripa ^== — , è generata da una retta che ai 
e* a 

muove parallelamente all'asse (/), radendo la para* 

z* 2x 
boia r = o, -^ == -^^t 

Affinchè Tequazione (A) ridotta alla forma (A)'« 
possa rappresentare una paraboloide cilindrica, fk 
di mestieri che risultino identiche le tre condi-r 
zioni (8. 72 h) 
o=A/4-B>jHHJm,o=B/i»4<:VH-An,o=C>i-+-Am-i-B7. 
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Infatti, poiché ogai aezioae piana n^Ua nostra $Ui' 

perficie, è parabola o sua varie tìt (§. 75)» è evidente 

che il nuovo asse {x') si pub prendere secondo <]ua« 

lunque direzione Imn nel piano coniu^to a (z^ 

l m 
dunc^ue uno deVappórti ^ , ^ , debbo risultare af« 

fatto arbitrario. £ onde ciò si avveri , è necessario 

che le tre precedeati condizioni si riducano ad una 

sola, ossia che le ì^antitk /, m, n vi abbiano co^* 

cionti rispettivamente proporzionali* Se /, m, /^ si 

riguardassero come coordinate correnti, coteste tcjc 

equazioni dovrebbero rappresentare un medesimo 

piano, parallelo al piano coniugo a {z)* Si avrà 

pertanto 

A : Br : C : : C : A' « B : : B' : C : A', 

la quale proporzionalità si risolve nelle duo se« 

guenti terne di equazioni simmetriche 

A' = KBG, B' = i^GA, Gr«=i/^AB; 

B'Cr ^ C/l ^ AB' 
A- — ,B-=-^, C=-^; 

e però annulla i due ultimi termini deirequazione 
(p). Affinchè poi queste relazioni non siano assur- 
de, conviene 4.^ che le A, B, G abbiano lo stesso 
segno $ noi le supporremo positiva ; 2*^ che le 
A% B', C siano o tutte e tre positive, o due negati-«> 
ve: esse fissano il segno de^radicali. 

Ciò posto, l'equazione generale (A) della para-> 
bo Ioide cilindrica è 

(1) (jpJ/"A-4:rl''T^^l^C)'--2(A''aH-B>4^^ 
e Tequazionis R"" =? o del piano diametrale si ridu*» 
ce a (§. 44) 

orl/^A -t-zl/Oa -f. zl^G = — ^q. 
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e dimostra che^ qualunque sia la direxidne t'mfn"^ i 
piani diametrali sono paralleli tra loro (§• 59 2% 

a) La parabola cilindrica può considerarsi co* 
me generata dalla intersezione de'due piani 

(2) a:i/^A4:rKB4-^C=K*t K'x^^"r^'z-^^k, 
mobili in guisa che loro distanze h^ k' dalla origine 
O (fig.7), verifichino la (1), ossia la g^k^--^2gk'-D=o. 
Nel piano (k,k') perpendicolare ai piani (2)i pren- 
diamo (a partire dalla origine) due nuovi assi (x), 
(z)t ripetendo il discorso del 5* 44 {b. notd)^ la (1) si 

traaformerk in «* = ■ ■ ■■ ■■ "-y a: • donde si passerà 
g^sewgg '^ 

2ff SCTVfti 

alla «'= -2 2£-a: fra gli assi (a:'), (^') princi* 

pali (S* 44 e %?). Va&ae (jr') è la intersezione dei 
piani (2), allorché si fa gk = q^ gk' — i (^^-J)). 

Degli assi priiicipali| Tuno è parallelo alla ret- 
ta generatrice {z)^ r altro perpendicolare ai piani 
diametrali! e il terzo è perpendicolare ai primi due* 

Se i piani (2) siano paralleli, cioè se abbiasi 
J/^A ? l/B : i/^C:?A" i K^CT', requazione (f ) (S.44 b) 
rappresenterà un sistema di due piaiyi paralleli^ 
reali o immaginarii^ distinti o coincidenti i secon-^ 
dochè abbiasi A^^ -H AD > , < , = o. 

77. Parìboloide kllittica* Dairequazione 

si deduce 

^.^ Che allo svanire successivo di ciascuna 

coordinata or^T^iZ, corrispondono ne*piani X|,Yi,Zs 

• , . . 2c^x 2b^x 

le tracce Cr == o, z = o), z*= , r* == • > 

a V a 
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cioè un punto nel primo piano, e tracce paraboln* 
clie negli altri due, descritte intorno ad un medesi- 
mo diametro {x\ 

2.^ Che ad ogni valore di a: corrisponde una 
sezione ellittica parallela al piano Xt $ la quale 
per jp negativa è immaginaria; per x = o nulla^ e 
però il piano che nasce ivi dal suo prolungamento 
h tangente (§• 71 e) ; ed in seguito cresce continua 
insieme con x positiva* Si noti cbci i quadrati dei 
diametri omologhi delle sezioni ellittiche parallele, 
sono proporzionali vAVascissa x. Quindi, poiché le 
aree simili, cioè della stessa forma (^), sono pro^ 
porzionali a^quadrati delle linee omologhe; ne con- 
chiudereino che nella paraboloide ellittica le sezio«* 
ni coniugate ad un diametro {x\ sono proporzio- 
nali alFascissa x ; e che però tale superficie può 
supporsi generata da un^ellissQ di forma costantei 
che mov^dosi paralleUnnente a se medesima, varia 
in proporzione dellasciasa descrjitta dal suo centro , 
e diviene immaginaria quando quest'ascissa si fa ne* 
gativa* 

3*^ Che ad ogni valore di ;^ o di z corrisponde 
parallela 4I piano Yi , o Zi , una sezione parabo^ 
lica di parametro costante. 

Pertanto immaginiamo due parabole intorno 
ad un medesimo diametro (x), disposte in modo , 
che i loro piani incidano nel piano di un* ellisse 
due diametri coniugati* Ferma tale immagine, sup* 
poniamo che cotesta ellisse si muova parallelamen- 
te a se stessa, radendo convertici de'due diametri con- 
iugati i corrispondenti contorni delle due parabole; 
oppure che una delle due parabole si muova paral- 
lelamente a se stessa, radendo sempre col medesimo 

n (Vedi la noU in fine). 
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ponto il Gontomo deiraltra : neironò e tMV altro 
^aso la snperficie generata sarà la medesima para* 
holofde ellìttica* 

Nota. Sulla nostra superficie non si pub appli- 
•eaM alcuna retta» come risulta dall'esame delle no- 
te condizioni (§• 72 £/ nota)^ 

78. Paraboloidb iPtiuioLicA. Dairequazione* 

si deduce 

1.^ Che allo svanire successivo di ciascuna coor- 
dinata Xy Y^ z, corrispondono ne'piani X|, Yi , Z| t 

• r a -2c* 26* 

le tracce v = =*= — • z» = x , r* = — x , 

b a -^ a 

cioè due rette incrociate nel primo piano ; e tracce 
paraboliche negli altri due, cosi disposte che il dia- 
metro positivo delFuna, è il negativo deiraltra. 

2.^ Che a due valori eguali di x% ma di segno 
contrario, corrispondono parallele al piano Xi due 
sezioni iperboliche coniugate fra loro ($• 5S cy Per 
X ^=0^ la seaione iperbolica diventa un piano, che 
tocca la snperficie lw$go due rette incrociate nel^ 
rorigine.Or^j senz'alterare la forma (2), bi pub pren- 
dere per oirigine un punto qualunque delle tracce 
paraboliche ne' piani Yi, Zi: dunque da ogni punto 
di queste tracce si possono applicare sopra la saper- 
ficie due rette, coniugate al diametro che passa per 
siffatto punto* Inoltre, collo stesso discorso che nel- 
la paraboloide ellittica, possiamo stabilire che nella 
paraboloide iperbolica le sezioni coniugate ad un 
diametro {x) sono proporzionali alF ascissa x ; e 
che però cotesta superficie pub supporsi generata da 
una ìperbola di forma costante, la quale movendosi 
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parallékqienté à se medesima, varia m proporaoil 
deirascissa a^ cteslcrittà dal suo centro. Ed è a notar- 
si che quaildof tale ascissa si attenua, svanisce, e pas- 
sa allo stato degutivo, anche Tiperbola generatrice 
si attenua^ sradisce^ ed in seguito torna ad esistere 
in uno stato conidgattf al precèdente^ in^i^ndo le 
sue branche in angoli a^ntotici snpplenlentarii a 
quelli di prima ; e che gli asintoti delle sezioni con- 
iugate ad un medesimo diametro dellsl silperfilcie, es- 
sendo rispettivamente pai'alleli^ sono in due piani 
che s*intersecano lungo tale diametro, e incidono 
nella superficie due rette^ par'allele a*medesimi asin- 
toti : dunque per ogni diametro delld superficie si 
possono condurre due piani asinioticié 

S.^ Che ai diversi valori di / o di j^ corrispon- 
doso due sistemi di sezioni paraboliche costanti t 
eoù dispioste, che il diametro positivo della sezione 
di un sistema, è il negativo di una sezione deiraltro 
sistema. Immaginiamo adunque due parabole dispo- 
ste in modo, che il diametro positivo deirona sia il 
negativo delFahra^ e che i loro piani incìdano nel 
piano di timi iperbola due diametri cooiiqjati* Fer* 
ma tale immagine, supponianu» che cotesta iperbo- 
la (serbando costante la forma) si muova paraUela-» 
mente a se stessa, radendo coWerlici del diametro 
trasverso il contorno della corrispondente parabola; 
oppure che nna delle due parabole si maova parai- 
lameiile a se stessa, radendo sempre col medesimo 
ponto il contorno deir altra* Nell'uno e neiraltro 
caso, la superficie generata sark la medesima /iaiYi6o- 
loide iperbolica^ 

Up^ Che siffatta superficie è una conoide ($.69). 
Infatti (designando per ^, t dqe numeri variabili) 
ella può esser generata evidentemente da ciiiscuna 
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licite due rette seguenti 

b e oca 

b e bea. 

le qualt sMncontrano in ogni Ipro posizione ; essen^ 
dochè la condizione di tale incontro si riduce a ciò, 

che i binomii «t» — ^ , ^ H- •-• possano aver« per 

entrambe le generatrici uno stesso valore, e que- 

ast 
sta condixiono si ridice a x a»— «• Inoltre la 1.* di 

2 

^^ si muove parallelamente al piano direttore 

7- — ^ = 0. e la 2 .• al piano direttore i^^. -+•— = o{ 
PC . b e 

piani che sMntersecano lungo il diametro {x). Con-» 
chiudiamo pertanto, che la paraboloide iperbolica è 
una conoide a due direttrici rettilinee. 

79. Affinchè Tequazione (A), ridotta alla forma 
(AOf possa rappresentare una paraboloide ellittica 
od iperbolica, fa duopo che una delle tre condizio- 
ni (S. 72 A) 
o=A/-^-B'l^^^m,o=^B^H^7^*A'n,o===K>^ 

sia conseguenza necessaria delle altre due* 

Infitti la direzione Imn^ essendo quella d^l 

nuovo asse {a^)% intersezione de'piani diametrali Y'i, 

Z'i, è geometricamente determinata. Ora a determi- 

l m 
narla algebricamente mediante i rapporti ^ , ^ , 

bastano due delle tre precedenti equazioni; dunque 
una di esse debb^essere contenuta nelle altre due. 
Quindi, se /, m, n sì riguardano come ^oordi- 
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nate correnti; coleste tre equazioni (loYMniltf tàp* 
presentare tre piani, che partendo tutti e tre dair 
origine^ s^intersechìno lungo una medesima linea. 
Ma perchè le intersezióni del terzo di tali piani col 
secondo e col primo, somministrate da ($• 56 VI) 
l m n 

BG — A'* A'B' — ce C'A' — B»' 
l m n 

A'F — CC'^BA' — V^~ B'C — AA' 
coincidano; si richiede che sia ($• 58 IV) 
BC.A»:AB'-CC:C'A'-BB'::A'B'-CC':CA-B'«=F(r.AA'; 
e queste proporzioni (eguagliando i prodotti de*me« 
dii e degli estremi) si trovano tutte verificate dalla 
condizione unica U ==f o. Riteniamo adunque, che la 
direzione Imn de*diametri è costante^ ossia che nelle 
paraboloide ellittiche ed iperboliche i diametri sono 
tutti paralleli. 

£ se osserviamo che la paraboloide ellitticar 
non è suscettibile di sezioni iperboliche, né di se* 
zioni ellittiche la paraboloide iperbolica (§• 75) , e 
che la natura delle sezioni falte dai piani coordinati 
dipende da'tre binomii AB— A\ CA--B'*; AB— C* ; 
ne conchiuderemo che ciascuno de*medesinri bino^ 
mii non può risultare negativo per la prima super- 
ficie (§• 72 a 40 fr), né positivo per la seconda* Per- 
tanto la paraboloide sarà ellittica od iperbolica^ se^ 
eondochè con 11=0, uno qualunque dé'tre binomii 

BC — A^ CA — h\ AB — Cs 
risulti positivo (§• 74 a nota\ o negativo^ mentre sa* 
rebbe cilindrica se ciascheduno di essi svilisse con 
U = o(S.76). 

Si avranno poi le varietà della paraboloide el- 
littica od iperbolica , cioè il cilindro ellittico od 
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iperbolico allorché risulti (§• 73) 

R= A7 -h B^iH -H Cn = o, ossia 
(BC— A'*)A'-<(Xr— A'B')FMBB'-C'AOC''==o; 
e però« allorché Tespressionì che danno le coordina** 
te del centrOfSi riducono a •§• • In questo caso delle 
tre equazioni 
A— AcH-B'7H-C'/33'===:B^H-Cefr+-AV,C''==:^ 
tra le coordinate a, j3, y del centro, ciascuna sark 
conseguenza delle altre due; dovendo esse rappre^ 
Motare, non un punto, ma Vasse centrale (o di sim* 
Bietria) del cilindro ellittico od iperbolico. Così una 
delle coordinate or, /S, 7, è affatto arbitraria: facen* 
do y =: o, le prime due equazioni forniscono 
BA' -^CB* ^ AK'-CA'' 
""^ AB^G^ • '^^ AB— Cr • ^ 9"'"^" 

.. T^ .- rPo r. BA''M-AB'^2AB'C 

S^D + A^fle + tf/S — D-h AB"=rc- • 

Fermo ciò, 1.^ la paraboloide ellittica diverrà 
un cilindro ellittico^ reale o immaginario^ od una 
ìretta^ secondoohè risulti S >,-<,=» o ; %^ la pa-- 
raboloide iperbolica diverrà un cilindro iperbolico^ 
o due piani che s'intersecano , secondochè S risulti 
diversa da zero od eguale a zero. 

SUPllUriClB CON ÒCIITAO 

considerate rispetto alla forma^ piani diametrali^ 
criterii e raggi principali. 

80. ELLisaomi. Dairequazione 
X* Y* z* T* z* i 

si deduce immediatamente 
G.A.T.LXXVI. 18 
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1.^ Che allo svanire successiyo di cia«icùna eo* 
ordinata or, 7*, z^ corrispondono ne*pianì Xm Y,t Z, 
tracce ellittiche-^ e che gli assi (^)» (/)t (2) attra- 
versano la stiperficie ne'punti (dsa^ <ìì o\ (o, :±Jj^ o), 
(0, Oy dbic)t situati su ciascun asse ad egual distane 
za dal centro. 

2.^ Che a due valori uguali di x^ ma di ségno 
contrario^ corrispondono parallele al piano Xi due 
sezioni ellittiche coincidibili, le quali, se j? si al- 
lunga al di W de*limiti ^a^-^a^ sono immagina-^ 
rie; per or =7 rb ^ si^aniscano e però prolungate di- 
vengono piani tangenti (§. 71 e); in seguilo^ a misu- 
ra che x dentro questi limiti si accorcia verso il 
centro, crescono^ e nel centro si confondono ìnsie- 

me, salite alla massima grandezza ^^-f-^ = i. Si 

b* e» 

può ripetere lo stesso discorso^ do^o di avere al- 
ternato Xj a con /, b^ e con z^ e. Dunque la ellis- 
soide, luogo geometrico dell* equazione (1), è una 
superficie rientrante, circoscritta dal parallelepipe- 
do costruito sopra i segmenti 2a, 26, 2c degli assì| 
presi per diametri coniugati del parallelepipedo» 

Immaginiamo tre ellissi così disposte, che due 
diametri coniugati dell'una siano rispettivamente 
comuni alle altre due» Ferma tale immagine, sup* 
poniamo che una di coteste ellissi si muova paral- 
lelamente a se stessa, radendo i contorni delle altre 
due copertici de'suoi diametri coniugati: la super- 
ficie cos\ generata sark, per ciò che precede, una el« 
lissoide. 

Si noti che le sezioni coniugate ad un diame- 
tro {po)r sono proporzionali ai corris|HHideRli pro-< 
dotti {x — a){x'Hi) delle ascisse naturali (§. 39 b 4.^); 
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e ohe Attila nostra superficie non si pub applicare 
alcuna reità i^ ($. 12 d nota). 

81. Ipeaboloios ad una falda. Dairequazione 

W -. + W -'' ""-^ aT^*- =?(* *? '• 

b^ c^ a" ^b c'^b c^^ a"" a^' 

$ì deduce immediatamente 

1.^ Che allo svanire successivo dì ciascuna co- 
ordinata jr,^, Zi corrispondono ne'piani Xi, Yi^Z^ 

le bracca p — — *= 1, — — — =;?i, -^ -♦- V ='» 

cioè iperbole ne^primi due, ed ellisse nelP ultimo; 
e che gli assi (or), (^)y (z) attraversano la superficie 
«espunti (d::!!, o, o), (o, db A, o), (o, o»ri= cj/* — 1) , 
situati su ciascun asse ad egual distanza dal centro. 
2.^ Che a due valori eguali di z, ma di segno 
contrario, corrispondono parallele al piano Zi due 
sezioni ellittiche coincìdibili, le quali crescono e 
diminuiscono continue insieme con z, e però colla 
loro distanza dal centro; e nel centro, discese alla 
minima loro grandezza, si confondono colla ellisse 

centrale — •+• 7* *« 4. Inoltre, a misura che z prò- 

à^ b^ ^ 

gredisce verso Tinfinito, tali sezioni ellittiche ten* 
dono (siccome a limite proprio ed unico) a coinci- 
dere con le corrispondenti e simili sezioni del cono 

^* •T* z* 
centrale — -*^ -- == ^ (§. 67), di cui per altro so- 

a» b^ e» ^ 

no sempre alquanto piii estese. Quindi siffatto co* 
no centrale è interno alla nostra superficie, ed asin^ 
lotico della medesima. 
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3.^ Che a due Calori eguali di x, ma di «egno 
contrario, corrispondono parallele al piano Xm due 
sesioni iperboliche coincidibili, rarianti in propor* 
zione col prodotto delle ascisse naturali; le quali per 
X =s :±r tf, si trasformano in piani che toccano la su- 
perficie lungo due rette incrociate agli estremi del 
diametro 2a; e allorché x si allunga al di Ik deli- 
miti ( — a^ -H a)j passano ad uno stato coniugato al 
precedente, e simile allo stato delle corrispondenti 

sezioni (-7 — ^ ^=^ — ) del cono asintotico* £ lo 

stesso discorso ha luogo rispetto a*diversi valori di 
y. Si vede poi in generalci che le sezioni .della no- 
stra iperboloide coniugate ad un diametro, sono 
parallele alle sezioni del cono asintotico coniuga-^ 
te allo stesso diametro , e tutte simili fra loro se 
ellittiche, e simili fra loro o coniugate se iperboli* 
che, e viceversa; che per conseguente i piani asint(h 
tici del cono, lo sono pure delia iperboloide (d'al- 
tronde sono essi rappresentati dalle stesse equazio- 
ni); che infine la superficie del cono asintotico, è il 
limite di separazione tra lo spazio interno ove so* 
no contenuti tutti i diametri ìmmaginarii delia no- 
stra iperboloide, e lo spazio esterno ove ne sono 
contenuti tutti i diametri trasversi. 

Immaginiamo due iperbole descritte intorno 
ad uno stesso diametro immaginario, e cosi, che i 
loro diametri trasversi (coniugati airimmagìnario) 
feiano diametri coniugati di una ellisse. Ferma tale 
immagina, supponiamo che la ellisse si muova pa- 
rallelamente a se medesima, radendo coVertici de* 
suoi diametri i contorni delle due iperbole; oppu- 
re che una di queste iperbole,' serbando costante 
la forma, si muova parallelamente a se stessa n^ 
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dcodo coNertici del suo diametro trasversot prima 
il contorno della ellisse, e poscia, passata da zero 
io uno stato coniugato al precedente, il contorno 
delFaltra iperbola. NelFuno e nell'altro caso la su- 
perficie generata, sarà, perciò che precede, la me- 
desima iperboloide ad una falda. ^ 

4.^ Che, designando per s, t due numeri varia- 
bili, ella può esser generata da ciascuna delle due 
rette seguenti 

Oc a b e s « 

b e ^ a ^ b e t^ a 
le quali sMncontrano in ogni loro posizione, essen*** 
dochè la condizione di tale incontro si riduce a ciò, 

che 1 bmomu ►- ± — , ' possano avere per 

b e u 

entrambe le geheratrici uno stesso valore; e questa 

condizione si riduce a determinare ^ mediante la 

proporzione a — x t a-^ x z z 1 1 s* E si avverta 

che coleste generatrici sono parallele alle còrrispon- 

' X* T* %^ 

donti generatrici del cono ^ -♦- S "^ ^ *^^ ®*^ 

alle rette 

r ^ X y z i X 

oc a b e s ^ 

y ^ X Y % h X 

b e a b e t d ' 

e «he però considerate in tre loro posizioni dtver* 
se, sia Tuna, sia Taltra, non sono mai parallele ad 
un piano; giacché il cono, come non può esser tra-r 
forato da una retta in piìi di due punti ($. 71 a;. 



Digitized by 



Google 



278 S e f 1 w r « 

eo6Ì non può arer comont con un |yiano pik di daé 
rette. Dunque la iperboloide ad una faldate una sU' 
perfide rigata a tre direttrici rettilinee^ parallele 
agli spigoli di un angolo triedro (§. 68 a). 

82. Ipbrboloidb a Dtis falde, Dairequasione 

(3) ^'--g-f^^l. donde 

a* 6' c^ 

b^ c^ a»^ jc*^ a* ^^ 

sì deduce ioimediatamente 

1.^ Che allo svanire successivo di ciascuna co* 
ordinata x^y^ z^ corrispondono ne^piani Xi, Xi, Zi 

r* »* a:* «• x^ y^ 

le tracce r- -4- — = — 1, -r — ' ^=*t — — r =^'» 
è* e» 4* e" a* è* 

cioè una ellisse immaginaria nel primo, ed iper-- 
bole negli ultimi due; e cbe gli assi (^), (^)i {z) 
attraversano la superficie ne* punti ( d= a, o^ o } y 
(0| =±: 61/*— 1), (o, o, d= cl/^ — 1), situati su ciascun* 
asse ad egns^l distanz^i dal centro. 

2.^ Che a due valori eguali di art ma dì se- 
gno contrario, corrispondono parallele al piano Xi 
due sesioni ellittiche coìncidibtli, te qyalt^ mentre 
variano proporzionalmente ai prodotti delle ascis- 
se naturali, se x si abbrevia dentro i lìmiti (-hi, -a) 
sono immaginarie*^ per or =; :±: a, svaniscono^ e però 
prolungale si trasformano ivi in piani tangenti:, ed 
in seguito, al di Ik di^ questi limiti crescono conti- 
nuamente insieme con a?, e a misura che progre- 
discono verso Pinfinito, ti^ndiono (siccome a limite 
proprio ed unico) a coia(?idare colle corrisponden- 

-, Y^ z^ J?* 

ti e simili sezioni del cono centrale -* H = -^ t 

b^ e* a* 
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dì wìi per altro toi>o sempre alquanto m^do eaCese» 
Quindi siffatto cono centrale è esterno alla nostri) 
supei:ficie| ed asintotico della medesima» 
; i S.*" Che a due valori eguali di j^^ ma di jsegno 
p^Mitnirip, corrispondono parallele al piano Yi due 
^;:ioni iperboliche f^oincidibili, le quali per r==Qf 
sono miairne; ed in seguito crescono continue inw 
siepe con x, serbando costante la forma^ e simile a 
quella* d^llc corrispondenti sezioni del cono asin^ 
iptipo. Si pu6 ripeitere lo stesso discprso, alternato 
y con z. Si vede poi in generale, che le sezioni deU 
la nostra iperboloide, coniugate ad un diametro, so- 
no, parallele e simili alle seasìiwi d«l!^ono^ll^iofo^i^ 
fV>, cpfiiugatc allo stesso dianretro» e y.icev^rsai. cba 
per conscguen^_i^ piani asintotica, di tale cono, lo 
sono pure cfella iperboloide (d'altronde sono essi 
rappresentati, dalle stesse equ4zìoni);*che.iqfioe la 
superficie del cono , /asintotico è limite di separa^ 
zione tira lo spazio ,in ter no,' ove sono contenuti tutti 
i drametri trasversi della iperboloide, e lo spazio 
esterno, ove ne sono contenuti tutti i di^^m^tri id^- 
maginarn\ 

Immaginiamo due ipèrbole descritte intornò ^d 
uno stesso diametro trasverso, e cos\ cke i loro dia- 
metri immaginari! (coniugati al trasverso) siano dia* 
metri coniugati di una ellisse* Ferma tale imma- 
gine, supponiamo che là ellisse si muova paralle- 
lamente a se medesima radendo convertici de^siioi 
diametri ì contomi «dette d«ié^perbble; oppure che 
ikoft di <|ues4e iperbole^; serbando costante la for**^ 
iMf| . sì muova paralidatuente'^ a se ^ stessa radénéo* 
convertici del suo diamelpo- trasverso ^ dontoipn^' 
dell'altra ipevbqlai nelliuna.e ìneiraltro easo*là su- 
perficie generata, «sarà, perciò che jireoede^ la ài^* 
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desima iperboloide a due ftrlde^ sulla quale non si 

può applicare alcuna retta ($.'73 d nota). 

83. CaiTBRU delle superficie con centro. 1.» Oa* 
serviamo primieramente che per la ellissoide, la 
quale non è suscettibile che di sezioni dlittièhe, 
ciascuno de*binomii BC— A's CA — B'% AB — C^^ 
debbe risultare positivo; e che (supponendo A, B, G 
positive) debbono inoltre risultare positive le ra^ 
dici deirequazione (p) ($• 74 a nota). Ora queste 
condiziofii si riduconoi com* h noto (iVi)| alle due 
seguenti t 

AB — C*>o, U>o. 
Pbste queste due condizioni, la ellissoide sark reale^ 
Èm pimto^ immaginaria^ secondochè («^7 è il centro) 

S-^D-f.A'^a-l-B^/S-f.C'y, 
risulti >, =, < o. 

2.^' Assegnato il criterio della ellissoidei sup- 
poniamo che le radici P, P\ F' di (p) non siano 
dello stesso segno, e cKé U >=: PP'F' risulti •< o; 
oppure U>o, ma AB-^'* non >^: converrà evi- 
dentemente a quest'uopo, che ^equazione (p) abbia 
nel primo caso negati\^a una delle tre radici PyP'yP'y 
é ié altre due positis^e ; e una positii^a e le altre 
due negatis^e net secondo caso. Quindi il criterio 
della iperboloide ad una o a due falde, sarà 

tJ<o, e=t: S = Oi 
ovvero 

U>o, AB — D'*ndn>o, e=fcS>Ot 
ave il segno superióre è relativo alla iperboloide ad 
una falda. iSe risulti S sta o, funa e f ultra iperbo^ 
Ioide si trasforma in un. cono. 

84. Nelle superficiecon centroi tre raggi o se* 
midiamefci si diranno co/tM^go^' o prinapalif se le 
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loro direzioni siano coniagate o principati. NellV 
spressione generale ($. 72 b) 

S 
A/^-HBmH-C/i^4-2 {A'mn -H B'nl H- Clm) 
eli un raggio (; condotto dal centro alla superficie ^ 
supponiamo che la direzione Imn sia principale : 

S S ' ' 

sarà (§. 74) 0» = -^ , donde p= ^ . I quadrati 
p ■ . i^ /* 

de raggi principali som adifnque reciprocamente 

proporzionali alle radici delfequauone (p) (§. 74>i 

S 
Sostituendo quivi ^ z p ^ e moltiplicando tutto 

per — , si ottiene 



(AA^— FO)cojX,)o 
(BB'-<rAV^Y,Ui^ 
(CC— A'BOco^ZjU 

Ksen^isenT^oosx^^^ 03* 

B'senZxsenlLiCOsy^^ t^u^H^j:- 



((BG— A'») 
9^ — nCA— B'»)-2 

W-- rA#en?X. 
+^Birf»^Y,-2 
(C^en^Zi 

Que^st^equuziote, ridotta che sìa al terzo grado fa^ 
cendo ì;^ e» ^ ^ rappresenta colle sue radici i qiia«» 
drali deVaggì principalii è colle proprietà d«*suoi 
coefficienti vale a mettere in evidenza i rapporti tra 
ì raggi principali e un sistema qualunque di raggi ' 
coniugati* 

Supponiamo per es. che Tequazione (A) si ridu- 
ca alla forma b'^&^x^^ c'^a^^ -H a ^6V =a^y^c\ 
o che si abbia A = fc'V* , B =^ cV» , C = a^V^ ^ 
S =F a'^è V% o = A' = B' = C : sark U = a^òV*, 

SI 

?|= ~^'j^ i ® Tequazione (t^) diverrà ^ 
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V 



'^ - |;4 



y* -f- (/* 



c'^ 



la quale, chiamati a\b^^c^ i quadrati deVaggi prin* 
cipali, ha per radici a*, 6% c\ Avremo adunque per 
la teoria deirequazioni 

Queste formule significano rispettivamente, che 
nella ellissoide è quantità costante t i.^ la somma 
de" quadrati di ogni sistema di raggi coniugati; %Ha 
somma de quadrati delle facce ^ 3.^ e il {volume di 
ogni parallelepipedo assente i suoi diametri coniu'- 
gati comuni colla ellissoide^ e però circoscritto alta 
medesima : parallelepipedo che puh dimostrarsi^ co^ 
me per la ellisse , essere il minimo di tutti gli al^ 
tri circoscritti diversamente^ (§• 48).. Se mutiamo il 
segno a e'*, e'; od a c\ c\ b\ è*; i risultati saran- 
no relativi alla iperboloide a una o a due falde. 

85. Supposti principali gli assi (x), (^), (2), 
osserviamo adesso tra quai limiti ondeggi il valore 
del raggio i>, al cangiare della sua direzione //Tira» 

Per la ellissoidci supposto a* ^ 6' > c% si ha 
i rf» e* 



/* m» n* . fl* a» c^, e* 

a* fc* c^ b* e* a' &' 

Ora questa formula, ove si avverta essere ' 

1 ==/* -t- »»*•+•/»* f e però 

a* a* c^ • e* 

/» -+. - TO»-f.- n> > 1, n» -4- - /* -H - w» < 1 , 

fa manifesto che i raggi principali a, e, hanno la 
proprietà di essere, Tuno il minimo, e V altro il 



.» 
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MA08IMO deVaggi. 11 raggio b^ si dice il medio de* prin- 
cipali. Riflettendo che le .seziotiì che passano pel 
centro, si segano sempre lungo un diametro; sire* 
dra che, delle sezioni fatte da un piano nella el** 
lìflsoìde, quella in cut gli assi principali sono ri* 
aptttivaaaente i più piccoli -o i più grandi ( e pe^ 
rò la flumaiA. o la massima ), è la sezione che ha co* 
inane colfeUissoide TasM minimo e medio, o Pasr 
se* medio e ma^imo. 

Per la iperboloide ad una falda si ha 

i —e* . 

«• "fcfc ■ ' f ■ » , r ollìi I 1 1 ti >i» • 

a* b^ e* a* b^ 

e da questa formala si ricaTa : 1.<> chead's = o 
corrisponde il luogo geometrico di tutti i minimi 
raggi trasversi, luogo che è la ellisse principale t 
<]uio4i qM4aMi ellisse è la mmima di tutte le se- 
zioni ellittiche, e si chiama gola della superficie; 
2.® chea o=/=i7»,corrisponde il minimo raggio im* 
maginario : quindi il raggio principale immagina^' 
rìo^ è il minimo della sua specie. 

Per la iperboloide a due falde si ha 

^_ * _ ^ g' . _ t1 

~T^ m\ -»^ ~ . g* ^_ ^* a ~^* ^* _-'' ' 
o^^é^"^^ b^^ "^ \ b^ c^ ? 

donde ifi leviamo^ che il raggio piinoipale trasverso 
è il minimo della sua specie^ e chfc // luogo geomer 
trioo de'' minine raggi immaginarii^ è la ellisse prin^ 
cipale immaginaria^ vale a dire: i minimi raggi non 
trasversi , considerati in quanto al valore r^e, so- 

110 quelli della ellisse ^^ ^= i. ' 
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a) Per determinare graficamente la direzione 
degli assi principali nella ellissoide^ si costrnìaca 
una sfera qbe abbia il centra comune colla ellis- 
soide: le curro che la sfera inciderà nella ellissoide 
dovranno presentare ciascuna ( com*è facile a con- 
cepire) quattro punti singolari, due a due simnietrH 
ci , e con essi determineranno la diresione degli 
assi principali. Gli assi principali delle iperboloidi 
sono quelli decoro coni asintotici^ assi che già sap- 
piamo tracciare ($• 75 ò). 

Piaru coniugati ai diametri^ coni è cilindri 
drcoscriiii. 

86* Tlrowtre Tequaziofte del piano ^ coniugato 
a un diametro nel punto afiy;e tequauone di ta* 
le diame^ro^ e del piatto tangente. 

Soluz. Pel punto o^j si conduca nella superfr* 
tre (A) il piano diametrale 

(B/3 -hCa -f- AV — BV = o • 
[(Cy-+-A"/3-+-B'a — C> 
la retta coniugata a questo piano nel punto ojSy f 
avrà la direzione //nn, e però Tequazione 

/ m- n 

e sarà una di qaelle coniugate al diametro panante 
pel punto fl^($.71</).Ora,8e nella precedente tAl^»^ 
Mirroghiaino «' *~ <t| ^ — > /3t 2' — 7 1 e ordiniamo 
rispetto ad x\y\ 2", si avrà il piano 



Ì(A« H- FyH-CiS ^ AV ( Aa* 
(Bj9 -^C!(m- A'y — BV = }b^M-2 
(Cy-hA'/3-i-»«-cV (cy 



A'/37 

B'ya— 

C«/3 



A'« 

Br/3 

C"7; 
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il quale, oonteneodo il puato corrente di ogni retta 
V coniugata al diametro nel punto ^y, sarà il pia* 
no coniugato a tale diametro. 

Siffiitto piano debbo avere ( per la definisione ) 
la proprietà di camminare parallelo a se steaao, aU 
lorcbè segue il punto corrente ayt del diametro 
coniugato. Quindi la proporzionalità ($. 59 Vili) 

AaH-BV-f-Cy—A^ Br-Hyx-hAg~B: 
^^^ A(3H-BV*-C'P— A^ ^ Bp-hCa-t-Ay-F' " 
Cg^A >^Bjr~C'^ 

rappresenterà il corso ^i del diametro passante 
pel punto a^é 

Se il punto a^y sia in xjrz sulla superficie (A), 
il piano (1) diverrà tangente (§• 71 e)^ e (il 2"* mem- 
bro della (1) riducendosi a D 4- A'o? h- B> H- C'a 
mediante la (A) ) si muterà in 

S(Ax-hB'sH^Cyw.AV 
(Br -H e or H- Al ~ B V=i>+A''x^y+<:''«, 

equazion generale del piano tangente in xyz ($.72 d). 
(a) Quando è dato il punto jpyz da cui si deb- 
bo condurre il piano tangente, allora sarà ignoto il 
punto xyz di contatto, e converrà determinarlo per 
mezzo della (A) e della (1), che ordinata rispetto 
ad aryZj sì converte in 

(Aa:'-+-B'/H-Cy'--A> 
(4) (V-+^'*+AV— B''ir==I>-HAV4-By-HCr«; 

(CzVA^VBV— (r)a 
equazione ad una sezione coniugata al diametro 
condotto pel punto o^^V. Quindi il cono, che ab- 
braccia eolia superficie il contorno di tale sezione 
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ed Jia per vèrtice il> puoto x^i^ sarh uti cotiO d/rcO- 
scrìtto alla superficie (A). Duriq«ie ogn< cor»o circo^ 
scritto ad una superficie^ di second" ordine^ la tocca 
nel contorno di una sezione^ coniugata al diametra 
dèe passa pel vertice del cono. 

Se coleéta sezione (4) de'contatti rota attorno 
il punto ^jz , il Tertice x^V del corrispondente 
cono circoscritto, sarà sempre nel piano (3),cioè nel 
piano coniugato al diametro passante pel punto x^z. 
In generale si comprende , che dato il moto della 
sezione (4) de*con tatti, si potrà determinare il mo- 
to del vertice a/jr z\ 

Ove si rifletta che le tangenti, coniugate a un 
piano diametrale, sono parallele fra loro, si vedrà 
che allorquando un cUindro è circoscritto ad una 
superficie di seoond' ordine, la curila di contatto è 
situata liei piano diametrale ^coniugato alla direzio-- 
ne Imn della generatrice del ciUndro. 

Nel caso che le superficie di second*ordine di- 
vengano cilindriche o coniche, è facile a vedere, 
che il diametro coniugato al piano tangente, si mu« 
ta in. un piano diametrale; e i coni e cilindri cir- 
coscritti, sì cangiano in due piani tangenti i incli- 
nati o paralleli. 

Domenico Cheliri oellC scuole pi« 



Ni}ta\ Due oggetti simili, hanno la stessa /brma; vale a dire^da 
qualsÌToglia lato si rimiri Tuno di essf, produce suirocchio no- 
stro la stessa impressione che l^aUro, veduto dal medesimo la- 
to. Ciò deriva immediatamente dalla défiuizione della similitu- 
dine. Quindi le figure simili si possenp ri^ardarr come diverbi 
stati di una medesima figura che varia di grandezza e non di 
forma. Ed in geometria sono a distinguersi quattro specie dì 
eguaglianze: I. eguaglianza dittila ài Ibrma e di grandei&za, o 
eguaglianza perfettax a. eguaglianza inuersa di forma e di gran* 
dezza^ o simmetria^ 3. eguaglianza di forma e non di srandee* 
za» o similitudine i 4* eguagUaoza di grandexM e non di forma^ 
ó equivalenza, ' 
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Annotazioni cUnioke sul grippe secondo le osserva^ 
zioni fatte in Montolmo nelle Marche^ provincia 
di Macerata^ dal dottor Angelo Sorgoni di Meco-' 
naii^ socio di varie accademie^ e primo medico di 
Montolmo* {Seconda edizione con correzioni^ ed 
aggiunte fatte dalV autoreX 

INTRODUZIONE. 



Xl tener conto die* morbi epidemici fii cosa sem«* 
pre utile alia repubblica medica, ed alla società: 
per il che gli uomini sommi delFarte salutare fu- 
rono premurosissimi di registrare siffatti morbi 
onde conseguire un tale intento. £d infatti i Sy- 
denam, i Ramazzini, gli Huxam, i Tissot, e tanti 
altri hanno dato luminosi esempi su questa mate* 
ria. Colla scorta pertanto di tanti classici io ho di-« 
Yisalo dì £Bure alcune annotazioni sul morbo grippe, 
che epidemicamente ha dominato in Montolmo nelle 
Marche provincia di Macerata nella primavera del 
4837. Oltredichè mi determino a questo divisamen- 
to per ciò che h avvenuto in molte parti del globo, 
nelle quali si è notato il grippe come produttore 
d^un vasto numero di vittime, mentre al contrario 
in altre parti si h mostrato assai benigno. L*essere 
stato il grippe mite in una nazione, e funesto in 
un*altra, induce a pensare, che circostanze parti- 
colari proprie delia località, in cui questo morbo 
epidemico si è sviluppato, devono associarsi al me* 
desimo malore atte a produrre questa diversità di 
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risultati. Ma per rilevare ciò che è immediato ef- 
fètto del male, e quel che risulta da circostanze 
estranee, che si associano al medesimo, fa d*uopo 
conoscere tanto lo stesso male, quanto siffatte cìr- 
eostanae. Onde pervenire alPacquisto di tale cogni*- 
sione, ove sìa per me possibile, verrà istituita un* 
analisi sul grippe, dopo che questa malattia sark sta- 
ta esposta con quelle marche^, colle quali io potei 
vederla, e dopo che verrartno manifestati i pareri , 
che sullo stesso malore furono esternati da molti 
autori con alcune considerazioni sopra i medesimi* 
La quale analisi avrà per guida i medici criteri 
di cause sintomi , modo di risoluzione, e metodo 
curativo; e condurrà a quello scopo, che sarà Te- 
spressione delFindole del male come a me è seùi^'» 
brato di osservarlo. Da ciò risulta importante il c^ 
noscimento del grippe così per se medesimo in quel 
ehe è nella sua natura, come per ciò che lo può 
r^idere micidiale sei piodo funesto, con cui si è 
prodotto in alcune ma^e popolari in varie parti 
del globo. Notata Timportanza delTindicato ogget* 
to neiraspetto di malattia epidemica, molti parlai- 
rono del grippe relativo a vari luoghi , ove si è 
sviluppato; non perciò indarno vaolsi ritenere un! 
ulteriore analisi del medesimo morbo osservato qui 
in Montolmo, in cui non venne da altri trattato t 
risultando sempre utile dalle molte ricerche, che 
sopra uno stesso oggetto in piii luoghi si eseguiscono» 
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CAPITOLO PRIMO. 

Descrizione del morbo grippe^ distintone del 

medesimo^ e delle fonne morbose 

che gli sono successe. 

Mentre il grippe predominava ne^paesi deiri- 
Calia settentrionale nel principio della primavera 
4el 4837^ qui in Montolmo a causa deUe continue 
piogge cadute nella medesima stagione si produce- 
va il reuma come malattia dominante. Non andò 
guari però» cbe anche questo luogo rimanesse inva** 
so dal grippe: poicbò nella fine d'aprile incominciò 
qui a presentarsi qualche caso di questa malattia , 
e ne^primi di maggio si era diffuso talmente, che 
una gran parte della popolazione rimaneva affetta 
da siffaitto malore. 

Nella maggior parte de*cast il morbo epidemi-< 
co in discorso si è sviluppato sensa sintomi precur- 
sori: imperocché tutto ad un tratto, nel tempo me- 
desimo che il soggetto si trovava nello stato della 
piti florida salute, rimaneva invaso dal grippe ca- 
ratterizzato da particolari sintomi , che annuncia- 
vano una più o meno intensità di malattia s ed in 
qualche caso n*era preceduto lo sviluppo da senso 
di spossatezza nelle estremità inferiori, da ottusità 
di capo e da indolimento lungo la spina dorsale, 
ed in tutta la superficie del corpo. Per conoscere la 
varia intensità del grippe io ho distinti i casi di 
questo malore primieramente in quelli, che non 
hanno presentato il movimento febbrile di più lun- 
ga durata di 24 o 48 ore t in secondo luogo ho di- 
stinti que'casi, ne*quali ì( periodo febbrile percor- 
G.A.T.LXXVL «9 
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reva sino alla quinta a settima giornata di malat- 
tia : finalmente in terzo luogo ho distinti gli altri 
casi, in cui il movimento febbrile dopo di aver 
percorso il suddetto periodo di cinque o sette gior- 
ni co* sintomi di grippe, si associava ad altri sin- 
tomi indicanti Tinfiammazione di qualche viscere, 
ovvero ad altri , che esprimevano una successione 
di altra malattia, come tutto ciò si rileverà nella 
seguente descrizione del grippe* 

I primi sintomi, che si sono sviluppati nella 
produzione del morbo, hanno consistito in un sen- 
so di freddo lungo la spina dorsale e nelle estre- 
mitfii, cui tenevano dietro piccate dolorose nel dor- 
so, nella pianta del piede, nelle sure, nelle ginoc« 
chta e nfelfesterno delle cosce, con contratture a 
guisa di granchio nelle stesse estremità, e con mol- 
tissima spossatezza, con spezzamento di membra, e 
dolori contusivi di tutta la superficie del corpo. 
Quasi contemporaneamente si produceva il senso 
di peso e di dolotre al capo, e quindi, molti casi ec- 
cettuati, si manifestava una molestia in qualche 
punto delle fauci, che gradatamente si faceva dolo- 
rosa, e difibndevasi ora nella membrana pituitaria 
esprimentesi con corizza, ora si diffondeva lungo le 
fauci, e si aveva la raucedine o la difficoltà di de- 
glutire , ovvero si diflfondeva lungo la trachea ed 
i bronchi, e si palesava la tosse secca, cui si univa 
la difficoltà di respirare, ed un senso di dolore e 
di angustia nella cavità del petto. I quali sintomi 
in rapporto alle vie aeree si vedevano comparire e 
scomparire nel periodo della malattia, mentre chis 
costanti, erano quelli tf*elativi alle estremità inferio- 
ri, alla spina dorsale, al capo, ed alForgano cuta- 
neo. Dopo la manifestazione de*citati sintomi si prò* 
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4iiceTa il movimento febbrile, durante il quale si 
accresceva il dolore di capo, e specialmente si ac- 
cresceva laogo le ossa frontale e parietali: si ave- 
vano gravezzi^ e dolore negli occhi s eravi pure in<- 
dolitura nelle articolazioni, e si aumentavano tutti 
gli altri sintomi esposti in antecedenza allo stato 
fisbbrile, non eccettuato ancora il senso di fred- 
do nella spina dorsale e nelle estremità inferio- 
ri, cbe in alcune ore della giornata si alternava 
<H>n quello del caldo anche nel decorso della feb- 
bre. Questo movimento febbrile cogli annunciati 
•intomi ne* casi contemplati nella prima distin- 
sione non ha oltrepassato le ore ventiquattro e 
quarantotto , e si è risoluto con profuso sudore 
generale^ e con orine acquose. Dileguavansi con lo 
•tesso traspiro i sintomi di dolore di capo, di sen** 
•o d* angustia, di dolore alle iauci, di corizza ; e 
dileguavansi pur anco il dolore al petto e Top- 
pressione del respiro. Persistevano però anche a 
lungo per molti giorni alcuni sintomi dopo ces- 
sato il movimento febbrile, mentre persistevano 
costantemente per alquanti giorni i sintomi rife- 
ribili alle estremità inferiori: imperocché da ogni 
individuo vessato dal grippe, nessuno escluso , si 
è accusato un senso di oppressione lungo le estre» 
mìÙL inferiori, che incominciava nella spina dor* 
sale^ e terminava nella pianta del piede. Del qua* 
le senso lagnavasi Y infermo colle espressioni di 
debolezza, di torpore , ed anco talvolta di dolo- 
rose punzioni nelle stesse estremità , a cui ivi 
si univano le muscolari contratture. In pari tcn^ 
pò nelle medesime parti si è rimarcato in qual* 
che individuo tal disequilibrio nello sviluppo del 
calor vitale , che mentre le parti superiori del 
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tronco erano assai calde, ed anco al grado di tra- 
spirare , le estremitìi inferiori, compresa Tinferior 
parte della spina dorsale, eran fredde. In seguito al 
movimento febbrile, ciò che pure costantemente per 
molti giorni rimaneva, era un certo senso di peso e 
di ottusità nel capo; ed in molti casi per alquanti 
giorni si riproduceva lo stesso dolor di capo nell^ 
ore vespertine, B^lativainente poi nUe vie aeree 
la tosse non in o^ni caso ha seguitato a moleitarriii* 
fermo dopo la risolm^ione del movimento febbrile; 
imperocché in molti soggetti, ne* c|uali ola tosse fu 
nulla, o fu essa di pochissimo momento nel perio* 
do della febbre, nop si ebbe affatto dopo di talpe* 
riodo nel tempo che proseguivano a persistere i 
sintomi riferibili al capo , alla spina dorsale, air 
organo cutaneo, ed alle estremità inferiori, Quan« 
do la tosse persistette unitamente a* citati sintomi 
retativi al capo, alle estremità inferiori, alla cute, 
ed alla spina dorsale, essa si presentava ad insula 
io nella foggia medesima, con cui si produce la Ioa* 
Isa così detta convulsiva ; fin dalla sua prima ma- 
nifestazione era sempre secca, e non veniva susae^ 
guita da un qualche espettorato che nel declinar 
della medesima. In allora eziandio assai molesta 
tormentava assaissimo Tinfermo, sino a che questi 
andava ad espellere dalla trachèa una qualità par-> 
ticolare di catarro bianco-gelatinoso interamente di- 
verso da quello, che si osserva nelle comuni affe^ 
zioni reuma tico^catarrali. Tutti i descritti sintomi, 
che rimasero per molti giorni dopo che erasi già 
dissipato il movimento febbrile, si andavano an-» 
cor essi dileguando in seguito alla secrezione di 
orine acquose e di generali sudori. 

Non sempre però la febbre fu dì tanto corto 
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periodoi siccome si è osservato ne* casi sopra -di* 
stimi; ma in altri moltissimi siffatto periodo si è 
prolungato fino alla quinta e settima giornata, cp* 
me si è notato ne* casi contemplati nella seconda 
distinzione* In questi il principiò della malattia, e 
sino ad un certo punto il suo incremento, marca- 
va uno sviluppo sintomatico simile a quello, clie 
si è descritto ne* casi in primo luogo già conside- 
rati. Ancor quivi i sìntomi relativi al capo , alla 
spina dorsale, alla cute, ed alle estremità inferio- 
ri costantemente si producevano nella maniera me- 
desima, nella quale vennero notati. Quelli poi in 
rapporto alle vie aeree ed in generale al petto più 
volte non si sono prodotti; e quando si manifesta- 
vano, si rimarcava un vago svilpppo de* medesimi; 
inoperocchè in un giorno era forte il senso d*an- 
gustia di petto, in altro giorno si sviluppava mol- 
ta raucedine, in altro non si notava né angustia, nh 
raucedine, ma si aveva forte corizza, ed ancora L 
molte volte questi medesimi sintomi si avvicenda- 
vano dentro Io spazio delle ventiquattr* ore. Allor- 
ché poi in questi casi la malattia dallo stadio d' in- 
vasione era giunta a quello dVincremento, si rimar- 
cavano ancora molti segni di gastricismo, che era- 
no pili o meno intensi secondo Tindividuale pre- 
disposizione del paziente : la lingua però el*a sem* 
pre umida, e poco patinosa ; non oravi gran sete* 
In questo medesimo stadio d*incremcnto i sintomi 
osservati nel capo, nella spina dorsale, nella cute, 
e nelle estremi^ inferiori erano assai piti forti di 
quelli notati ne*casi sopra descrìtti nella prima di- 
stinzione ; imperocché le punzioni dolorose nella 
pianta del piede, nelle sure, nelle ginocchia, lun- 
go il lato esterno delle cosce , e lungo la spina 
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dorsale^ erano talmente forti, in modo particolare 
neirestremitàv da produrre nelFinfermo uno stato 
di grave ambascia» la quale diveniva anche più sen- 
sibile quando a quelle punzioni si aggiungevano le 
muscolari contratture. Notavasi pure in siffatti ca- 
si un disequilibrio nello sviluppo del calore, oltre 
quello che aveva a rimarcarsi come indizio delFac- 
censione febbri le, mentre in varie ore indetermi- 
nate delle giornate avveniva, che nel tempo di di- 
fetto di calore, in cui si trovavano le estremità in- 
feriori, in eccesso del medesimo erano le altre parti. 
A tutto ciò aggiungevasi pur anco una somma pro- 
strazione, singolarmente rimarchevole nelle suddet- 
te estremità. £ rapporto a*sìntomi encefalici il do* 
lor di capo, assai sensibile nella parte corrispon- 
dente alFosso frontale e parietali^ tormentava in mo- 
do l'infermo, che in qualche caso h giunto al gra- 
do di associarsi ad un torpore delle funzioni intel- 
lettuali. Così collo stesso dolore di capo anco gli 
altri sintomi encefalici si facevano assai piìi intensi 
negl'individui contemplati in questa distinzione a 
confronto di quelli nella prima distinzione consi- 
derati. Congiunto agli esposti sintomi si produceva 
lo slato febbrile, che percorreva i suoi stadi d*in- 
vasione, aumento e remissione marcati ancora dal- 
la varia intensità di tutti i sintomi proporziona- 
ta agli stessi stadi , come se i medesimi parteci- 
passero della natura delle febbri intermittenti. Nel 
decorso della febbre si notava, che ogni sua esacer- 
baziene -^niva sempre preceduta da brividi verso 
le ore della sera: e la remissione, che avveniva ver- 
so la mezza notte, era marcata dal sudore, che po- 
co era sulle prime , ma in seguito si faceva pro- 
fusissimo. Con questo profuso sudore, e colle acquo- 
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te orinei accadeva lo scioglimento del periodo feb- 
brile. Dopo di che si rimarcavano persistenti molti 
sintomi relativi al capo, alle estremità inferiori, al- 
la spina dorsale, ed alla cute in ogni individuo ves- 
sato dal grippe, e non in tutti grinfermi persiste-* 
vano que*sintomi, che sono in rapporto colle vie 
aeree, siccome si è notato ne'casi descritti nella pri- 
ma distinzione : solo che qaivi avevasi una mag- . 
giore intensità in tutti i sintomi « ed una durata 
maggiore de'medesimi. Relativamente accasi compre- 
si nelle due descritte dislinsioni vuoisi avvertire, 
che in piii individui è avvenuta la recidiva del 
grippe ora nel grado meno intenso, ed ora nel più 
intenso, nella foggia medesima in cui questi due 
gradi sono stati sopra esposti. Nel maggior nume- 
ro perà tale recidiva non si è notata. In rapporto 
agli stessi casi si vuole pure avvertire, che furono 
presi dal grippe ancor que*soggetti, che prima del- 
Tepidemia avevano sofferto il reuma. 

NegFindividui, ne'quali il movimento febbrile 
dopo d*aver percorso il periodo di 5 o 7 giorni 
ca* sintomi di grippe si associava agli altri sin- 
t(^mi dinotanti Tinfìammazione di qualche parte, io 
ho. avuto ad osservare in loro la flogosi polmonale. 
Im tali casi si notavano in principio di malattia gli 
stessi sintomi, che già sono stati descritti; in pro- 
gresso di malattia però se ne manifestavano altri, 
che indicavano la maggiore importanza del male. 
Il che avveniva specialmente in que^soggetti , che 
avevano particolar predisposizione alle malattie in- 
fiammatorie di petto. In questi si rimarcava non 
solo rimpegno nelle, fauci e nel petto, che gik ai 
è dimostrato negrindividui offesi dal grippe negU 
indicati gradi; ma ancora si avevano dati per giù- 
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dicare interressato il polmone da! processo infiam-- 
matorio* Imperocché quel notato senso d^indolitura 
al petto diventava , dopo il marcato periodo del 
grippe^ dolor pantorìo o gravativo al petto stesso; 
il quale dolore si associava non a sola angustia , 
od inceppamento di respiro, ma a decisissimo af- 
fanno, a tosse secca e profonda,' ed a febbre più 
intensa, con polsi molto vibrati, e con grande pie* 
neàsa de'medesimi. Eran costanti questi sintomi co- 
gli altri jH>pCTi indicati, e nella loro costanza mar- 
cavano le esacerbazieni e le remissioni , regolar- 
mente coir esacerbaziene e remissione febbrile in 
ciascun giorno. In questo stato di malattia, nel qua- 
le dovevasi considerare senz'alcun dubbio il pro- 
cesso infiammatorio nel polmone, si notava ancora, 
che il male dalla sua invasione sino al suo scio- 
glimento percorreva un periodo dì tempo non mi- 
nore di 14 giorni. Verso la fine del quale perio- 
do si aveva il sudore, che anche in questi casi era 
uno de^segni dinotanti Tandamento della risoluzio- 
ne del morbo* Veniva però indicato un siffatto an- 
damento dalPespettorato, che pure verso la fine del 
suddetto periodo si presentava con materie non del 
carattere particolare , che gik sopra si è indicato 
nella risoluzione del grippe; ma queste erano la- 
vorate, come si osservano nello scioglimento d*una 
decisissima infiammazione di polmone. £ così col- 
Fespettorazione, col sudore e colle orine assai ca- 
riche si dissipavano in prima i sintomi generali 
della malattia, e quindi i locali* Ma prima delfin- 
tera cessazione di questi si notarono gli stessi sin* 
tomi relativi al capo, al petto, alla spina dorsale, 
alforgano cutaneo ed all'estremità inferiori, che du- 
rarono molti giorni dopo dissipato il movimento 
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febbrile^ siccome ne venne contemplato ne*casi com«» 
presi nella prima e seconda distinzione. Quivi so« 
lo pili che in quelli si rimarcava la forte intensità 
e la lunga durata de^medesimi sintomi. 

Intorno a ciò che sin quìi si è detto vuoisi 
avvertire, che sebbene siasi stimato utile per rile* 
vare Tintensità del grippe il distinguere questo ma- 
lore secondo la durata del periodo febbriley e del 
successivo stato flogistico, pure ciò non ostante il 
corso .di questa malattia non è limitalo al solo pe* 
riodo febbrile; ma egli si estende sino al completi^ 
scioglimento de*sintomi caratteristici di siffatto ma* 
lore: il che ha compreso il tempo di due, tre, ed 
anco quattro settenari. 

Non è stata la solaflogosi che sia succeduta al 
grippe, come venne descritta, mentre da essa ri- 
mase invaso il polmone, ma anche altre forme mor-* 
bose han susseguito allo stesso grippe. E veramente 
in moltissimi casi quel senso di molestia al capo, 
che si è notato succedere al male in discorso, pren- 
deva un andamento periodico; imperocché o nelle 
ore pomeridiane ogni giorno, oppure nelle stesse 
ore ogni due giorni, quel medesimo senso di mo-* 
lestia diveniva decisamente dolore, che si associava 
ad ottusità di testa, e ad un maressere generale, 
oltre ciò che è stato considerato rimanere dopo ces-* 
sati i sintomi generali del grippe, senza che si pro- 
ducesse alcun movimento febbrile : il quale stato 
morboso poi si dissipava in alcune ore della notte, 
e si riproduceva, come sopra si è avvertito, per un 
certo dato tempo sino a tanto che co* mezzi ma- 
turali, oppure con quelli suggeriti dall'arte salu* 
tare, che in seguito verranno esposti, andava in-^ 
teramente a dileguarsi. Però un tale perìodo in 
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altri casi non si è limitato ad esprimersi co^ sóli 
sintomi narrati) ma si è sviluppato con tutto Tap- 
parato delle febbri di accesso; e si è avuta a no- 
tare per conseguenza in questi la febbre periodicat 
la quale ba preso le forme di quotidiana, di ter- 
sana semplice, e di terzana doppia. Questa mede- 
sima febbre ba presentato ancora il fenomeno, cbe 
si suole riscontrare nello sviluppo di sifiatte« spe- 
cialmente ne* luoghi diversissimi da questo , dove 
predominano le febbri periodiche; vale a dire di 
recidivare Faccesso febbrile dopo alcuni giorni da 
che venne troncato. Anche ad altro fenomeno in 
qualche caso si è associata la febbre periodica svi- 
luppatasi in seguito al grippe , il quale ha con- 
sistito nella manifestazione delF itterizia, che ha 
persistito anche dopo dissipato il morboso periodo. 
Questo medesimo itterico malore si è prodotto an* 
cora in vari individui colpiti dal grippe nel tempo 
che siffatto morbo epidemico marcava il suo scio- 
glimento, senza che durante T itterizia si presen- 
tasse febbre di alcuna specie* 

CAPITOLO SECONDO. 

Metodo cwratiw istituito nel grippe^ e nelle forme 
morbose successe a questo morbo epidemico* 

Per istituire la cura del grippe con viste ra- 
gionevoli, e basate su fondamenti incontrastabili, io 
ho creduto di non seguire le tracce di que* che 
per corrispondere ad un proprio modo di pensare 
intorno questa malattia hanno posto ad effetto al- 
cuni, piuttosto che altri medici presidi!. Per tal ra- 
gione ho giudicato di non sq^uire V opinione di 
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quelli, che hanno istituito questo metodo carati-^ 
Yo essenzialmente co* salassi, come un Lepelletier 
in Francia, e chi ha seguito il metodo rasoriano 
in Italiat ed ho creduto pure di non esser seguace 
di chi sostiene, che le emissioni sanguigne sono in 
generale contrarie alla facile e spedita guairigione 
del grippe, come in tal foggia si è espresso qual-* 
che medico italiano. In mezzo a siffatti variati pa-- 
reri neirìstituzione di questo metodo curativo io 
ritengo, che la via da tenersi più sicura, più fon- 
data, e più ragionevole , sia quella che ci viene 
dettata dalla stessa natura nello scioglimento della 
malattia in discorso. Pertanto ci siamo assicurati con 
molti fatti, ed ovunque si è conosciuto, che il su* 
dorè è la vera crisi del grippe, mediante il quale 
si risolvono tutti i sintomi sì generali e sì lo<ialì 
di questa malattia. Gasi moltissimi di siffatto mor- 
bo sviluppato in soggetti, che non hanno fatto al- 
cun uso de'mezzi suggeriti dall'arte salutare, han- 
no dimostrato questo vero, vale a dire che il grip- 
pe si risolve col sudore: come parimenti un tal mo- 
do di risoluzione in questa malattia si è notato sem- 
pre in tutti i casi, ne^quali si sono adoperati me- 
dici presidi! ragionevoli corrispondenti allo scopo 
prefissato dalla natura* Ora adunque nella cura del 
grippe il metodo da istituirsi, che ci detta la natu- 
ra, non consiste in altro, che nel promovere il su- 
dore. In conseguenza i mezzi, che formano questo 
metodo curativo, sono quelli che sono stati rico- 
nosciuti efficaci nella produzione del sudore. Ma 
siccome il promovere questo naturai movimento 
non dipende indifferentemente da qualunque mez- 
zo, che si è trovato atto a produrre un tale effetto, 
ma dipende dallo stato deirorganismo, con cui de- 



Digitized by 



Google 



300 Scienza 

Ye essere iii importo il medico presidio, che vnolsi 
amministrare dietro il jùnùonlifiàto scopo; così per 
tal ragione io trovai indicati i cosi detti ridiedi dia- 
foretici della classe de'deprinlentii come il tartaro 
emetico, l'infusione de^fiiori di sambuco od altro di 
questa natura, da*qiiali vidi risultare sommo pro- 
fitto colla produzione del necéssarid intento^ adat* 
tandosi tali rimedi alla natura del grippe, che ver- 
rà in seguito dimostrata. E siccome pure, onde con» 
seguire lo stesso intento, conviene rimovere ciascu- 
na di quelle condizioni, da cui il sudore può essere 
impedito, così oltre i suddetti presidii si devono an- 
cora adoprare qne'mezzi, che sono idonei nel pro- 
durre la remozione di tali condizioni* Ed è perciò, 
che quando si è incontrato il gastricismo come con* 
dizione atta ad impedire il sudore, è stato di neces* 
sitk' amministrare sostanze purgative analoghe allo 
stato dell'infermo prima di avere la cutanea secre* 
zione ; dopo di che si è procurato questo critico 
movimento, e riuscivano efficaci in tal circostanza 
i suddetti rimedi diaforetici. Per ciò stesso, allorché 
come condizione capace di portare impedimento 
alla produzione del sudore esisteva nell'infermo uno 
stato pletorico, ovvero un marcato urto ne'polsì, in 
tali casi associavo al narrato metodo cmrativo il sa- 
lasso, che quasi mai non era cotennoso: il quale vin- 
cendo siffiitta condizione d'impedimento, serviva eoa 
molto efficacia al proposto scopo, facilitando la ma- 
nifestazione del sudore, ed in conseguenza facendo 
risolvere con celerità la malattia. In proposito del- 
remissione di sangue secondo queste medesime vi- 
ste terapeutiche, mentre io nel giugno 4834 (vedi 
Opuscoli della società medico-chirurgica di Bologna, 
volume 9 pag. 229) discorreva sul salasso come mez- 
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%o atto a produrre i critici salutari moTimentif così 
mi esprimeva; « £) a notar pure, cbe a questo me« 
M desimo metodo curativo ho dovuto associare il sa* 

« lasso L^iodicazione per tal medico presi* 

M dio io rho desunta dal temperamento deirinfer* 
« mo; dal suo stato pletorico, o da un urto ne^polsi 
« talvolta conseguente allo stesso processo morboso, 
« Jl quale stato pletorico, od urto ne*polsi, impedi* 
« va il pieno sviluppo di quella funzione, per cui 
« la natura tendeva alla risoluzione del male : ed 
« in allora il salasso facilitava il traspiro, od altra 
« funzione ; e così questo mezzo si scorgeva secon* 
» dare efficacemente i naturali movimenti» Ma pru* 
f danza somma si esige nelPuso di un tal rimedio, 
« poiché può avvenire, che la deplezione sanguigna 
Il portata più oltre del bisogno invece di secondare 
« i naturali movimenti, perturbi i medesimi, serva 
«K così d^impedimento alla crisi salutare, ed ina-* 
« sprisca lo stesso morbo «• Oltre le quali avver* 
lenze intorno alla pratica del salasso nella cura del 
grippe, si dk ancora durante il corso della malat* 
tia altro motivo, cbe induce all'esecuzione di questo 
mezzo terapeutico : il quale motivo consiste ne* tur** 
gori vascolari o congestione sanguigna, cbe avvie* 
ne ne* vasi cerebrali manifestata col senso di dolore 
e di peso al capo; e che avviene ancora neVasi delle 
vie aeree, come si annuncia colle difficoltà di respi* 
ro, col senso di angustia e di bruciore distenden- 
tesi dalle fauci al petto; e che pure avviene in altre 
parti, siccome lo indicano i particolari sintomi svi* 
ìuppati nel periodo di siffatto malore: il che verrà 
dimostrato in seguito, mentre sì tratterà della na- 
tura del grippe. Ed un tal turgore vascolare f o 
iKinguigna congestione, veniva efficacemente vinta 
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dal salasso t in particolar modo si rimarcava la 
prontezza de* yantaggiosi effetti di questo medico 
presidio, quando esso veniva praticato immediata- 
mente aliai manifestazione de^citati sintomi di va<- 
scolar turgore* Nella stessa circostanza di sanguigna 
congestione al capo od al petto, allorché questa era 
dì poca entìtki ho pur visto risultare buon effetto 
da'bagni tiepidi parziali più volte ripetuti nelle 
estremità superiori ed inferiori. In tutto ciò ha 
consistito il metodo curativo da me temito nella 
cura del grippe; ed in ciò medesimo può ravvisar- 
si 9 che nello stesso metodo come non si può rite- 
nere il salasso qual mezzo curativo essenziale , così 
neppure dal medesimo può esser proscritto. Bela-^ 
tivamente poi alle varie malattie i che sono succe- 
dute al grippe, come la pueumonite, la febbre in* 
termittente, Titterizia, che da me furono osservate 
succedere al morbo epidemico, quella cura in que- 
ste praticai, che si suole generalmente tenere per 
debellarles ne parmi, che alcuna particolare avver- 
tenza era necessaria d*aversi oltre ciò, che si esi- 
ge nelle conosciute viste terapeutiche in rapporto 
alla cura di tali malattie. Con siffatti mezzi curati- 
vi non è rimasto alcuno vittima delFesposto malore* 

CAPITOLO TERZO^ 

Pareri emessi da vari cuUori sulla natura del 
grippe f e riduzione principale de^ medesimi. 

Conosciuto Taspetto sintomatico, con cui si pre- 
senta il grippe, e visto il metodo curativo che piii 
ragionevolmente d'ogni altro si addice a questa 
malattia» ora conviene indagare la natura di questo 
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medesimo morbo, onde avere di esso un'esatta co* 
gnizione» che sia il risaltato deVappòrti esistenti 
tra le canse, sintomi, modo di risoluzione e meto* 
do ca|>ativo analogamente all'epidemia in discorso. 
Intorno il quale oggetto, che è stato già motivo di 
analisi per molti autori, varie opinioni sulla natu- 
ra del grippe sono state emesse: imperocché Rèca« 
mier considerò il grippe come un affezione della na« 
tura della febbri eruttive , Folchi chiamò questo 
mate reuma-catarrale, Piorry ravvisa in esso una 
flenimasia polmonale; Lepelletier ritiene essere il 
grippe essenzialmente costituito da una bronchite 
spasmodica, e molti altri autori lo credono una 
bronchite semplice* Meli vede nel grippe una feb* 
bre catarrale epidemica, o catarro epidemico, come 
dello stesso parere sono Mertens, Saillaut, Gabanis, 
ed altri» Secondo ciò, che si riferisce in un arti- 
colo della Gazette med. di Parigi, siccome ha fatto 
rOsservatore di Napoli num. XI, giugno 1833, viene 
ivi ritenuto il grippe per un* affezione generale e 
indipendente prodotta da lunghe e forti vicissitn- 
dini atmosferiche, che si manifesta co*sintomi pro- 
pri delle affezioni catarrali , e che differisce da 
questa pel solo suo propagarsi epidemico. Al dire 
del dottor Grimelli vi sono pure stati alcuni au- 
tori, che hanno supposto lo svolgimento del grippe 
esser lo stesso di quello della corizza, della farin- 
gitide, della laringitìde , della tracheitide, della^ 
bronchitide. I compilatori del Repertorio delle 
scienze fisico-mediche del Piemonte, ser. IV voi. I, 
pag. 10S — 1837, si limitano a dire, che il grippe 
è una malattia epinemica, che, se disturba la mag« 
gior parte delle funzioni dell* organismo , disor- 
dina di preferenza quelle delle vie aeree. Vi so* 
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no pure molti autori, che ammettono nella pròda- 
zione del grippe una causa contagiosa, come ciò si 
accenna da Foìchi, da Grimeliì e da altri; e vi sono 
pure alcuni, secondo ciò che espone lo stesso Fol- 
•hi , i quali vedono nel grippe una grande simi- 
glianza col catarro russo del 1782 descritto da fian- 
dcr, Targa, Zeviani, Rosa ed altri: e sono i me* 
desimi in opposizione con quelli , che sostengono 
essere due malattie differenti il grippe ed il catar- 
ro russo» : 

Esaminate queste varie opinioni emesse sulla 
natura del grippe, a me sembra che, prescindendo 
da ciò che non ha alcun fondamento su di tale og- 
getto , i prineipali pareri si riducano a tre ; pri* 
mo, che il grippe sia un reuma catarrale prodotto 
dalle vicende atmosferiche : secondo, ch'egli sia un 
infiammazione delle vie aeree : terzo, che sja il ri- 
aultato d'una causa contagiosa straniera secondo aU 
euni, e nò contagiosa secondo altri, risultante pari- 
.menti dalle atmosferiche . vicissitudini» In ciascuno 
de'quali pareri io farò alcune riflessioni, esaminando 
il grippe ne*suoi rapporti esistenti tra le cause, sin- 
tomi, modo di' risoluzione e metodo, curativo : ed 
tnzi tutto istituirò indagine su questa malattia con^ 
fliderata come un reuma catarrale prodotto dàlie 
vicende atmoaferìche» 

. (Sarà continuato) 
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Nuovo esame chimico della china Pitayò^ fatta da 
Pietro Peretti professore di chimica farmaoea- 
tica nelfarcliiginnasio romano. 



Xo sono d'aTviso, che ai caltori della scienza chi- 
mica non fark maraviglia, che prendendo ad esa- 
minare una sostanza qualunque, si possa a primo 
slancio dare conto preciso de*suoi componenti, ca- 
ratterizzandoli come si conviene, non avendo a sua 
disposizione quantità sufficienti della sostanza stessa 
per ripetere tutte le operazioni. Neil* esame della 
china Pitayò già intrapreso avvenne appunto, che 
avendo ritrovato una sostanza alcaloidea, fu da me 
considerata come una nuova sostanza: perchè non 
essendo totalmente isolata, presentaya caratteri al- 
quanto dissimili degli alcaloidi di già rinvenuti neU 
le altre specie di china. 

Ora che mediante la gentilezza deirillino ^ig. 
capitano Ferdinando Lorenzana, incaricato interino 
d'affari della Nuova Granata presso la S. Sede, ho 
avuto la fortuna di possedere una maggiore quan- 
tità di questa nuova china, ho voluto ripetere le 
mie operazioni, variare le mie sperienze affine di as- 
sicurarmi, non solamente se in questa china esiste- 
Tano gli alcaloidi delle chine, ma ancora gli altri 
principi! contenuti nelle medesime, per poter con 
sicurezza dichiarare che la china Pitayò può appar- 
tenere al genere cincona. 

Una libra della china Pitayò, allorché fu gros- 
samente polverizzata, è stata posta in un lambicco 
G.A.T.LXXVI. 20 
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con deiralcool a gradi 36; e dopo di avere riscaU 
dato il fluido fino airebullìzione, si è lasciato in di- 
gestione per lo spazio di 24 ore. Colata la tintura, 
vi fu aggiunto nuovo alcool, per farne altra ebul* 
lizione e digestione come in avanti: e così si è pro- 
ceduto anche per la terza volta. Riunite le tinture, 
furono poste in un lambicco onde ottenere colla 
distillazione qu9ttro quinti delPalcool impiegato. So- 
pra il residuo fu versata una quantità d*acqua, otto 
volte maggiore del suo volume. Nacque forte in- 
torbidamento, quindi un abbondante precipitato di 
ciò che i chimici francesi appellano rosso cinconi- 
DO, ma che altro non sembra essere che Tapotema 
della china, nel quale va unito un poco di tannino 
che trovasi combinato. cogralcaloidi della china. Ed 
in fatti il suo sapore era alquanto astringente ed 
amaro. Il fluido, da cui si è separato questo pre- 
cipitato, era di color giallo rosso, aveva un sapore 
amàrissimo, tingeva in rosso una carta cerulea, for- 
mava coagulo colla gelatina animale, ed un intor- 
bidamento grigio col persolfato di ferro. Detto fluido 
fu messo inf un lambicco onde ritirare tutto Talcool. 
Il liquido acqueo, rimasto nel lambicco, dopo d'es- 
sere raffreddato lasciò separare nuovo rosso cinco- 
nico. Fu filtrato, ed evaporato poscia sino alla con- 
sistenza di sciroppo: ed in questo stato, sebbene 
molto colorato, mostravasi diafano. Diluito però con 
sei volte il suo peso di acqua distillata, s'intorbi- 
dò, e nuovo rosso cinconino separossi; il color di 
questo era meno vivo degli antecedenti. Questa ope- 
razione di evaporare i fluidi, e diluirli di nuovo 
con acqua, fu ripetuta per ben sei volte; e sempre 
si ottenne del rosso cinconico, e nelle due ultime 
il suo colore era quello di mattone pallido. Allor- 
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qtiaùdo nella sesta operazione vldesi non separarsi 
che tenui quantità di precipitato, fu filtrato il li- 
quido, il quale era ancora colorato, tingeva in ros- 
so una carta cerulea, formava coagulo colla gelati- 
na animale, e somministrava un precipitato grigio 
col persolfato di ferro : dirò di più che era ama- 
rissimo. Ciò che ben fa conoscere, che esso racchiu- 
deva ancora un eccesso d*acido, del tannino, ed un 
principio amaro. Questi caratteri appartengono tut- 
ti a quella preparazione, che già da molto tempo 
ho proposto per le febbri intermittenti, e che ho 
chiamato sale essenziale di china, cioè i principil 
attivi della china in combinazione coll'acido chini- 
co e col tannino. Il medesimo liquido fu fatto eva- 
porare alla consistenza di estratto. Questo stesso 
estratto fu disciolto nellacqua distillata, e nella so- 
luzione si versò dell'ammoniaca sino ad esser que- 
sta un poco in eccesso. Si formò un abbondante 
precipitato bianco rossastro , che lavato e quindi 
diseccato ha pesato dramme quattro. 

Questo precipitato aveva un colore alquanto ros- 
fiigno allorché .fu polverizzato, era amaro, ed aveva 
insieme un sapore debolmente astringente. Una por- 
EÌone del medesimo fu trattata colFetere solforico 
a più riprese; le prime soluzioni erano colorate in 
rosso giallo, le altre erano biancastre e torbide, di 
un sapore amarissimo. Insoluta neir etere rimase 
una sostanza colorata di ni un sapore, che riconobbi 
per apotema. Le soluzioni tanto colorate quanto 
biancastre furono separate, ed evaporate alParia. La 
prima somministrò un residuo colorato non cristal- 
lizzato, che fu trattato con acqua debolmente acidu- 
lata con acido solforico: fu saturato Teccesso dell* 
acido con carbonaio di calce, ed il liquido fu de- 
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colorato col carbone aaimale preparato. Colla ìenUt 
evaporazione del fluido si. ebbero alcuni cristalli 
granulari « ed altri prismatici: ì primi si disciol- 
sero neifalcooli rimanendo i secondi insoluti in que- 
sto fluido, e furono riconosciuti per solfato dì cal- 
ce. Le soluzioni eteree biancastre, trattate in egual 
modO| somministrarono maggiori quantità di cri- 
stalli granulari. 

Dall'andamento di queste operazioni due indi- 
zi mi si sono presentati da poter credere, che nella 
china esaminata esistessero i principii attivi comu- 
ni nelle altre chine. Il primo è stato, che l'etere 
non teneva in perfetta soluzione il principio ama- 
ro combinato coH'acido solforico, ma sibbene mol- 
to in sospensione, per il che il terzo etere, ed an- 
che il quarto impiegato era divenuto torbido: e ciò 
mi ha dato sospetto essere un tale indizio dovuto 
alla cinconina, siccome poco solubile in questo flui- 
do. Ualtro indizio è stato quello, che nel versare 
un poco della soluzione acida nellacqua, questa di- 
venne cerulea. Proprietà della cinconina e chinina 
disciolti in acqua acidulata in eccesso. Tenendo con- 
to delle sopraindicate cose , mi decisi «ubito di 
trattare la china -Pitayò in altro modo, onde ricer- 
carne la cinconina, come si vedrà in appresso: e 
frattanto dirò il modo , col quale ho separato il 
chinato di talee. 

La china, già infusa reiterate volte con Talcool, 
fu fatta bollire con acqua distillata; la decozione fil- 
trata fu evaporata fino alla consistenza di estratto, 
e questo fu trattato con Talcool bollente. La tin-^ 
tura alcoolica aveva un debole senso d'amarezza. Il 
residuo non disciolto dall'alcool fu messo nelFacqua 
bollente, nella quale si disciolse perfettamente. La 
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folozione fu decolorata col carbone animalei ed èva* 
porata a consistenza di sciroppo: il quale lasciato 
in riposo, non mostrò di volere cristallizzare. Una 
porzione di questa sostanza disciolta neiracqua som- 
ministrò abbondanti precipitati col carbonato di pò- 
tassa» ed ossalato d'ammoniaca, formando carbonato 
td ossalato di calce; per il che si è giudicato con- 
tenere un sale a base di calce, il cui acido sicura- 
mente non sembra essere altro che acido chinico ; 
li che però in altra circostanza procurerò verificare, 
dra^ volendo conoscere se in realtà nella china 
Pìtayò esisteva la cinconina, per non ricorrere ai 
metodi già conosciuti, che sono un poco tedioai, ho 
voluto immaginarne uno nuovo che sembravami piii 
facile; e dico nuovo, non essendo a mia cognizione 
che altri Tabbiano praticato* Ho preso perciò due 
libre della china in questione, e le ho fatte bollire ia 
acqua acidulata d acido cloroidrìco per lo spazio di 
sei ore* Ho colata la decozione, e dopo essersi fred* 
data ho saturato Teeoesso delfacido con carbonato 
di calce, ne ho separalo il precipitato formato, ed 
il fluido fu evaporato fino alla terza parte; ho ver* 
sato quindi sopra a poco a poca dell'idrato di calce 
sino ad essere questo in eccesso* 

U precipitato ottenuto fu lavato, e quindi di- 
seccato; ridotto in ultimo in polvere^ fu trattato colF 
alcool bollente* Ija tintura alcoolica ottenuta non 
aveva quasi alcun colore, ed era amarissima. Fu 
unita con otto volte il suo volume d'acqua distil<^ 
lata; il liquido divenne bianchissimo, e bentosto da 
esso si separò un precipitato bianco, che separato 
e diseccato pesò grani 54«' 

Il liquido fii posto in lambicco per distillarne 
tulio Talcool* L'acqua che era restata fu fatta èva- 
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porare finché ne rimase una sola libbra* Attaccata 
alle pareti del vase si depositò una sostanza alquanto 
amara di un color grìgio giallo, che ha pesato grani 
60, che si mostrò per Tintero solubile nelFalcooK 

Porzione dei grani 54 fu disciolta nelfalcool 
bollente, e col raffreddamento si depositarono del 
cristalli di cinconina. Altra quantità fu disciolta 
negli acidi cloroìdrico e solforico^ e si ottennero dei 
sali con caratteri corrispondenti a quelli del ciò* 
roidrato , e del solfato di cinconina. I grani 60 
furono dìsoiolti nellalcool dopo d^avere decolorata 
la tintura aicoolica, fa messa in una capsula di por-- 
cellanai ecoirevaporazione spontanea delfalcool si 
ebbero dei cristalli di cinconina; ma imbrattati con 
un poco di -sostanza viscosa, che fu creduto essere 
chinina, furono questi lavati coiretere solforico, e 
la soluzione eterea fu trattata con acqua acidulata 
d^acido solforico. Evaporato Tetere coirebullizìone, 
fu decolorata la soluzione col carbone animale, ed il 
liquido colfevaporamento sommistrò delle picc<de 
masse emisferiche di solfato di chinina, le quali 
non pesarono che grani due. 

Contiene dunque la china Pitayò la cinconina 
e la chinina ; e siccome la cinconina ritrovasi in 
quantità molto superiore alla chinina, sembra che 
debbasi questa nuova specie annoverare fra quelle 
che si distinguono coi nomi di cinchona offcinalis^ 
chine grigie, china di loza; e siccome la quantità 
della cinconina è di qualche considerazione nella 
china Pitayò, contenendone, da quanto si è rilevato 
da una sola decozione di due libre, circa cento gra- 
ni ( non calcolando le perdite, e la chinina che vi 
è unita), così questa nuova specie di china non po- 
trà essere che attivissima: perciò utilissima alla so- 
cietà per debellare le febbri di periodo. 
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Helazione storica del traforo nel monte Catillo in 
Tivoli per Vinaly^eazione del /lume Aniene^ comr 
pilata da monsignor don Francesco Massimo* 
Con quattordici ta^ole^ risguardanti piante ^spac-- 
cati e profili. Roma nella tipografia camerale 
1888, voL 2 in 4 mass* di facce 549, con una 
appendice di facce 98« 



F. 



ra le molte ed insigni opere con le quali la 
Santità del regnante pontefice Gregorio XYI pale- 
sa il grande suo animo , e illustra di alteri fasti il 
sacro suo principato, di una speciale e propria lu^ 
ce risplende quella della diversione ed inalveasio* 
ne del fiume Anìene. Impi'esa che non rimane se- 
conda ad alcuna delle piìi vantate, onde si lodano 
Fetà trascorse. O voglia considerarsene la vastità e 
Fardimento, ch'era di forare un monte di asprissi- 
mo sasso, e per entro alle Viscere di esso dar corso 
ad un fiume, con mutare le leggi dalla natura asse- 
gnate alla terra e alle acque. O piaccia avvisarne lo 
slcopo e la utilità, ch*era il ritogliere a rovina imi- 
nente ed inevitabile molta parte di una città cele- 
bre ed antichissima, che stata sarebbe guasta e di- 
strutta da quel fiume stesso^ che ne forma la ric- 
chezza e Tornamento. 
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Laonde assai ci gode ranimo neiraDnUnzìare 
un*opera consecrata tutta ad argomento di tanta 
importanza. Un'opera nella quale si pone in piena 
luce, e 8Ì esalta a lungo e meritamente la magnani- 
mità del clementissimo sovrano, in cui gloria torna 
ogni lode di tale sua famosa intrapresa. Dobbiamo 
la gratitudine del nobile lavoro aireccellenza reve- 
rendissima di monsignore D. Francesco Saverio 
Massimo, ora maggiordomo di Sua Santità e prefet- 
to de^SS. PP. Aà^, a cui per lo splendor dèi natali^ 
e per le cospicue doti dell'ultimo, non si conveniva 
men chiaro ed illustre grado (I), Non contento egli 
all'avere, come segretario della sacra congregazione 
delle acque, secondato con sommo telo e sapere, e 
coadiuvato ancora ben molto Teminentissimo signor 
cardinale Agostino Rivarola, prefetto cosi vigilante 
e tanto benemerito della inalveazione deirAoione , 
ha di vantaggio tolto sopra se Tìncarico di tessere 
ristoria di un avvenimento, al quale aveva per tan* 
te guise contribuito. £ per verità non istimìamo che 
trovar si potesse persona veruna piii adatta a per- 
fettamente riuscirvif Diciamo di più ; tale è questa 



(i) La. lode del proteggere non solo^ ma del coltivare anco- 
ra le buone lettere, Cantica nella famiglia Massimo. Non è qui 
luogo da tesserne istorie: cbè brevenienle non si potrebbe* Gio* 
vi però il render noto,cbe una Ipde cosi nobile si maq tiene sem* 
pre viva nella cospicua famiglia; e sono ora due anni, cbe dal« 
Teccellenza di D. Vittorio Massimo^ principe 4'Arsoli , avemmo 
in bello • dotto volume le Jfoti^e Utoriohe 4bIU 9iUa Massimo 
miU terme Dioele^ane^ con un'a(fpsndice di documenti' Scrittu- 
ra elaborata e piena di curiosi fatti, cbe si legano alla romaoa 
istoria de'tempi a noi più vicini^ e cbe sono non pertanto i me- 
no noti (Un Tol. in 4*^ di facce 376, impresso nitidamente dal 
Salviucci nell'anno iS38). 
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lavoro di monsignor Massiodo» che allrl dod poteva 
farlo^ fuor ch'egli solo* Tale che a produrlo non vi 
bisognava meno del suo iqgegno e delia sua autori^ 
ìk. Nh Tautoritìi bastava, senza Tingegno; ne Tinge* 
gno senza Tautoritk* E di vero qui si adducono ta« 
li documenti e discussioni e ragqagli ; si rWelano 
Ip notizia di tali particolarità, che queste cose pur 
sole basterebbero a dare al libro un merito singola* 
re. Era mestieri però che l'A* 3Ì trovasse quasi a ca- 
po deirimpresa, perchè potesse averne contezza, e 
iisar ne potesse con libertà» Si vuole dunque tenere 
quest'opera in pregio tanto maggioroi quanto è più 
raro che persone di tal grado sieao intese a pubbli- 
carne; quanto pìii sentiamo la mancanza di libri di 
così &ttp geoere. l quali, certo, per assai conside- 
razioni avrebbero ad esser men rari; e le istorie se 
pe vantaggerebbero, non meno che le rette norme 
f? le istituzioni deirammiqistra^one civilct 

Il proposito dell'opera, giovi ascoltarlo dallX 
inedesimo nelle seguenti parole; « avendo io avuta 
fi una qualche parte nel distribuire ( direi quasi ) 
e le sovrane beneficens^e ^ptto Teccellente direzio*- 
« ne del chiarissimo cardinal Rivarola, cui piìi che 
« ad ogni altro Tonor della eseon^ione debbo rife* 
« rirst I ho creduto mio dovere divulgar con la 
« stampa, non solo i mezzi che a , tal distribuzione 
f si stimarono necessari, e furono addoperati ; ma 
« eziandio quelli, che presentando difficoltà si ri«- 
« gett^irono, In ciò fui dVviso, che la presente sto- 
« rica relazione, non solamente agrintendenti delP 
« arte, ma a chicche3Ìa riuscirebbe gradita. Giac- 
« che e gli uni avviserebbero in essa con quanto di 
^ avvedimento e di prudenza, di zelo e di ben*in- 
9 tesa economia debbasi por mano ad opere pubr. 
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« bliche, 6 scegliere fra mille i più adatti mexzt al 
« loro compimento; gli altri, nel soddisfare che fa- 
« rebbero alFinnata brama di sapere, potrebbero 
e agevolmente persuadersi, aver dovizia il nostro 
e stato di feraci ingegni per concepire, e di valenti 
« artefici ed incorrotti ministri per recare ad ef- 
« fetto colla maggior economia, solidità, magistero 
€ e prestezza idee gigantesche « (pref. a e. VI-VII). 
Questo conveniente ed utile divisamento ha il suo 
pieno effetto ne'due volumi, de^quali parliamo. Né 
ci è avviso che sia per essere alcuno, che alla lettu- 
ra di essi non rimanga compreso di que'sentimentt 
e di quelle idee, che ha FA* avuto in animo di de- 
stare in altrui. 

Intraprendendo di offrire un sunto tli questa 
isterica relazione, non dissimulano a noi stessi, eh* 
ella vuol esser letta e studiata in fonte ; e come la 
dovizia e varietà delle cose, che vi sono a bello stu- 
dio raccolte, sieno impedimento a dirne brevemen- 
te e insieme pienamente. Pur nulladìmcno faremo, 
che del moltissimo che si dovrebbe, tanto se ne tro- 
vi in queste carte, da recar la notizia delFopera ai 
piii lontani, e da muover desiderio di aver con la 
lettura del libro intiera contezza di ciò che potrem 
noi appena accennare di volo. 

E prima diciamo Tordine di questi volumi es- 
ser tale. Viene innanzi una prefazione, dove in ra- 
pide ed energiche parole si discorre la importanza 
deirargomento e la grandezza del beneficio largito 
dal pontefice ai tiburtìni. Procede quindi Topera 
divisa in tre parti, che sono esse stesse distinte in 
nove capi ciascuna. 

Si tratta nella prima parte de*mezzi provvisori! 
addoperati dall'anno 1828 in s'mo all'ottobre 1829^ 
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per OTYiare ai pericoli e riparare ai danni causati 
dalFAniene neiralTeo inferiore alla chiosa e nella 
grotta di Nettuno, e per mantenere salda la comu- 
nicasione di Tivoli col Lazio superiore. 

La parte seconda comprende i progetti per 
Tadottamento di uno stabile riparo alle cose di Ti- 
voli, del quale si dimostra la necessità per gli esi- 
stenti pericoli e per gli ulteriori^ onde veniva mi- 
nacciata la sicurezza dei tiburtini. 

La terza parte presenta tutto quello che si ri- 
ferisce airapprovazione ed esecuzione del progetto, 
che a domar perennemente T Anione sngerì la di- 
versione del medesimo per entro al Catillo ; e vi si 
narra , che i tiburtini per sovrana magnanimità 
tornano a rimirare stabilmente riattivata la neces- 
saria comunicazione in fra Tivoli e la via Valeria. 

Nel primo e nel secondo libro, che noi come 
all'autore piacque abbiam chiamato parti, per ra- 
gione di storica chiarezza, e perchè niente manchi 
airinsieme dei fatti, si comprendono le cose di su- 
bitana e provvisoria opera, che furono via e grado 
al pili fermo e grande progetto* Se ne conosce, non 
senza ribrezzo, quanto precaria e paurosa fosse la 
condizione di molta parte, e questa la più riguar- 
devole ed amena della città* I documenti o nuovi o 
nuovamente riuniti, co*quali il eh. A. illustra in 
ciò la sua narrazione, pongono allato di così tri- 
ste aspetto la lieta immagine della sollecita cura 
dei pontefici, i quali con animo paterno attesero a 
procurare lo scampo de*tiburtini* Il prelato Niccola 
Maria Nicolai, come commissario apostolico per la 
rotta deirAniene, fece pubblica nel 1839 la rela- 
zione di quanto si operò nel pontificalo di Leo- 
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ne XII (1). Qui abbiamo quanto venne ordinato da 
Pio Villi quanto dalla congregazione speciale de- 
putata da tal pontefice. Dimostrano con che ponde- 
razione si procedesse in affare si grave, i consulti 
avutine dai pontefici con le autorità alFopera pre-> 
poste ; i voti, le opposis^ioni» le risposte richieste 
da queste autorità, o ad esse presentate, dal consi- 
glio d*art^; dalla commissione degli scienziati ; da 
quella consultiva per i lavori deirAuienct Questi 
voti, queste opposizioni, queste risposte, sono tut« 
te a stampa nel volume primo dell*opera, di cui te» 
niamo discorso ; e vi sono con ragione* 

Perchè da un lato valgono a porre il lettore in 



(i) 9, Da ultimo iV| OQiqe commissario apostolico per la rottn 
deirAqieae cVeglt pubblicò nel medesimo anno 1829, la sua re- 
lazione sulla costruzione della nuova chiusa di quel fiume in 
Tivoli; uve fatti alcuni pQchi cenni istorici e geologici sul cor- 
to deirAuiene dai tempi antichi fino al novembre 18^, in cui 
accadde la rotta^ dà una chiara e precisa contezza di tutti quei 
primi subitani e provvisorii lavori, a'quali si die mano arGncbè 
i danni non s*accrescessero: espone appresso i metodi à^^i ar- 
chitetti e degridraulici proposti a render ben. fermi e durevoli 
i ripari : e da ultimo discorre di ciò che dalla congregazione a 
tale fmpresa deputata venne distintamente sancito, non intrala-> 
sciando per giusti calcoli di far pubblico ciò che in quelle pri- 
ne riparazioqi si era speso, e dire alcun che eziandio del modo 
di spendere e amministrare il denaro per queUa«grande opera 
raccolto, E perchè di questa sua incumbenza restasse lunga me- 
moria, &i avvisò di tutto depositare, come fece e carte e piante 
artistiche e tult*altro, nella insigne biblioteca de' padri domeni- 
cani a comodo altresì ed a satisfazione degli studiosi ed amato- 
ri di cosi fatte ricerche. „ Son queste eleganti parole del eh. 
principe D. Pietro Qdescalchi a c 4o3 e 4^4 ^^ nobile elogio 
del Nicolai da lui dettato, che si legge nel voi. VI degli atti 
dell'accademia pontificia di archeologia, della quale è socio or- 
dinario e perpetuo conservatore deirarchivio. 
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grado di comprendere grimmensi e quasi non sor- 
montabili ostacoli, che stavano contro airimpresa. 
DalPaltro rendono evidente la urgenza sempre mag- 
giore, che al danno venisse provveduto con istabìle 
rimedio. Né la varietà stessa de^pensieri e desmodi 
proposti per conseguire un tal fine manca di un cer- 
to diletto a chi la consideri, scorgendovi la discor- 
danza o diversità di vedere Toggetto medesimo in 
uomini che professano una stessa scienza, e si rese- 
ro chiari per fama d*ingegno. 

Ci condurrebbe più lungi che non vorremmo, 
Tentrare in ulteriore discorso intorno a queste due 
parti, che sono come disposizione e rischiaramento 
alla terza ; alla quale ci affrettiamo di pervenire , 
come a quella dove propriamente si trova la storia 
della memorabile impresa* Poiché , riuscito tutto 
indarno quanto con ispendio gravissimo si era ope- 
rato nei due pontificati precedenti, rimase intiera 
ed intatta a Gregorio XVI la gloria di prescegliere 
e fare eseguire lo straordinario concetto, cÉe solo 
ridonar poteva allo splendore e alla sicurezza le mi- 
nacciate contrade. 

Narra adunque TA* come a lietissime speranze 
si levassero i tiburtini all'annunzio, che nel giorno 
due di febbraio il regolatore provvidentissimo del- 
le umane cose chiamato aveva al soglio di Pietro 
Teminentissimo card. Mauro Cappellari (a e. 324). 
Speranze, che non pure vennero a realizzarsi ; ma 
furono di gran lunga datrevento poi superate. 

Aveva il pontefice Pio VII! per le cose delFA- 
niene eletta una speciale congregazione. Sedevano 
in questa i cardinali segretario di stato , prefetto 
del buon governo e prefetto delle acque. Il primo 
come immediato rappresentante ed interprete dei 
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Bovrant v<4eri ; il secondo quasi tutore e giudice 
delavori d^idraulica; rultìmo per essere ammini- 
stratore e depositario dei denari consecrati alFim- 
presa* Parve al pontefice che sarebbe miglior go- 
verno della cosa, far che dipendesse dal volere di 
un solo; e con rescritto dei 23 gennaio dell* anno 
1832 dichiarò devoluta V amministrazione delfA- 
niene alla prefettura delle acque (a e. 340-^41). 

Crescevano infrattanto d^ognì maniera i temu- 
ti pericoli, sebbene anche fra le piii calamitose cir- 
costanze si erogassero ingenti somme nelle lavora- 
zioni. Di che si rendeva chiaro quanto essa luce del 
sole, bisognare maggiore e piii saldo rimedio a mali 
sì gravi. Questo rimedio era omai dimostrato ri- 
trovarsi unicamente nel deviare TAniene, forando 
il monte Catillo, e immettendovi il fiume. Le op* 
posizioni stesse elevate contro di un tal progetto, 
lungi dal combatterlo, avevano servito a porlo in 
una evidenza maggiore. Poiché il eh. cav. Clemente 
Folcht ingegnere, del quale era il progetto stato 
presentato alla commissione speciale, lo aveva poi 
difeso contro di altro illustre ingegnere ( a e. 117 
e seg.)« Al quale avea pur risposto con grande suc- 
cesso il dotto fisico Agostino Cappello, uomo scien- 
tissimo delle condizioni, delle cose e de*luoghi re- 
lativi airAniene (a e. 236 a 252). A statuire Tardua 
quanto grande e necessaria intrapresa, era però me- 
stieri di tutta l'altezza della mente del principe, di 
tutta la sollecitudine del cuore del padre. E padre 
e principe seppe mostrarsi Gregorio XVL 

« Conobbe nella sua saviezza il gran pontefice 
( scrive TA. ), che gigantesca impresa era quella, 
della cui sanzione veniva la Santità Sua richiesta* 
Costringere un duro monte ad aprire il suo seno 
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per ricerery! un fiume, opera ella era deirantìco 
ardire e romana possanza, opera da sbigottir per 
la vistosa sua spesa qualunque animo. Da sbiggottir 
qualunque animo ; ma non già quello di un amoro- 
so padre più che sovrano. Qual mai spesa può dirsi 
troppa, se senza di essa ne va della salute di un fi- 
glio ? £ di questa ne andava. Celebri mineralogisti, 
rinomati geologi, ottimi idraulici, scienziati di ogni 
fatta, eransi riuniti nel dichiarare pericolante buo- 
na porzione di Tivoli, ed esposti gli abitanti di que* 
ata ad incalcolabili danni e rovine; e st convincenti 
n^erano le prove, da non potersi piìi ornai da uomo 
assennato richiamare prudentemente in dubbio. 

« Varie difficolth'egli e vero, eransi obbiettato, 
che parevano opporsi al traforo del Catillo. Nh ciò 
sfuggiva al pensiero della SantiJtìi Sua. Ma oltreché 
tali difficoltà erano state sciolte e vittoriosamente 
confutate, dall'altra banda superabili si erano rico- 
nosciute da coloro stessi,che le avevano immaginate. 
In fine poi, conosciuta la necessità della deviazione, 
niun progetto potea promettere tanta sicurezza, co- 
me quello relativo al Gatillo. Né a tal deviazione 
ponea mente per la prima volta il santo padre, nel 
presentare che gli si facea Tanalogo mentovato pro- 
getto, o dojio la compilazione di questo. Molti anni 
innanzi aveane conosciuta la necessità. Notisaima 
oragli la situazione e il corso deirAniene« per essersi 
varie volte trattenuto in Tivoli, ed abate monaco 
camaldolese, e poscia cardinale, dalFanno 1816 al- 
l'anno 1830. Più volte erasi imbattuto nel vedere 
rigonfio di piena il nostro fiume flagellare le spon- 
de, e minacciar di rovina le case circostanti ed i ce- 
lebrati monumenti delFantichità; ed in una di que* 
ste permanenze con felice percezione venne egli 
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nell'idea, e numìfestella a chi gli era d'intorno, che 
solo un nuovo alveo da ^scavarsi nel monte alle de- 
stra riva avrebbe potato efficacemente por freno 
all'indomito e furibondo Anione. 

Ed ecco, per la Dio mercè, ritrovavasi in gra^ 
do di realizsare un progetto tanto al suo veder con-» 
sentaneo. Ogni cosa di questo era ornai determina- 
ta, stabiliti erano i fondi occorrenti , con quelle 
proporrioni con cui erasi proceduto neiropera del 
commissario apostolico Nicolai, disegnata la loca- 
litk della nuova inalvea^ione, stabilitone l'andamen- 
to, determinate le misure, previsti i principali la- 
vori, calcolatane la spesa. Ma trattavasi pur di cosa 
ai sensi non soggetta, e per istrana combinazione 
nell'interno del Catillo rinvenir si potevano ostacoli 
da superarsi, i quali avessero persuaso de'cangia- 
menti nell'atto dell'esecuzione, ed avessero in tal gui- 
sa, a seconda delle circostanze, fatto aumentare la 
spesa approssimativamente calcolata^ Né i singoli la- 
vori accessorii potevano a parte a parte prevedersi. 
. Tutto considerò maturamente il massimo pon- 
tefice Gregorio XVI; e quindi occorrendo a qua- 
lunque impensata circostanza, con un atto di bene- 
ficenza e di magnanimità, che da per se solo sareb- 
be bastante a tramandare ai posteri l'epoca rimar- 
chevole del pili glorioso pontificato, segnò di pro- 
prio pugno il memorando chirografo della devia- 
zione «• (a e. 336-338, voi. 11). 

Con questo chirografo confidava il pontefice la 
somma di questa impresa al prefetto della sacra 
congregazione delle acque, eminentidsimo cardina- 
le Agostino Rivarola, uomo di acre ingegno e so- 
lerte ; per ardue cose da lui a buon fine condotte, 
meritamente* in fama di rara energia ed attività. La 
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direzione poi dei lavori si commeltera «IfautOF del 
progetto signor cav. Clemente Folcht, architetto « 
idraulico, ingegnere della nominata congregazione. 

Quali ordinamenti emanati fossero dal cardinal 
le lodato, può vedersi nelle carte deirautore. E noi 
kscereroo che altri pure ti legga, che persone chia- 
masse a parte deVonsigli, o volesse adoperate a re- 
care le cose ad effetto. Perchè il fare qu) Hcordo 
di tutti, ci condurrebbe troppo oltre: né, solo al«- 
cuni nominandone, vorremmo parere agli altri in- 
giuriosi. Massime che Fautore con bella diligenza 
non ommette di riferire alcuna delle circostanze , 
che contribuir possono a render giustizia airopera- 
to dì ciascuno, 

11 classico suolo di una cittk, alla quale tanto 
si piacquero i dominatori del mondo, di una città 
popolosa e fiorente quanto altra si fosse, non pote- 
va essere in questo incontro escavato, senza rìman* 
dare alla luce alcun pregevole monumento di anti- 
chità» In fatti, intrapresi nella vigna LoUi i lavori 
di sterramento, che preceder dovevano il taglio del- 
la pietra dei due trafori del Catillo, si trovò pron- 
tamente un grande muro di opera reticolata certa^ 
e presso a questo buon numero di marmi scritti e 
di cippi di un sepolcreto. Il cav. Clemente Folchi 
parlò di tale scoperta alla pontificia accademia ro- 
mana di Archeologia, in due successivi ragionamen- 
ti (1). L'A* ne paria nuovamente, e non senza utili- 
tà. Perchè non solo produce più intiera notizia del- 
le cose dal Folchi ricordate ; ma fa pur conoscere 



(i) Nel voL VI degli atti dell'Accademia tono sumpatt a 
e. 55^85. 
G.A.T. LXXVL 21 
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oggetli ritrovati dopo ch'egli scrisse i due. ricordati 
ragionamenti. Noi sentiamo poi al tutto coti Tegre^ 
gio prelato, quando si discosta dall'opinione delFac- 
cademi^co circa al giudicare essere stato il luogo un 
sepolcro delFinfima plebe, e che se gli possa conve^ 
nire il notne diputiculi (1)« ^Perchè le scritture dei 
marmi quivi ritrovati stan contro a tale sentenza. I 
qoali aozi ricordanQ uomìqi di nsolta dignità. .£; di 
grande pregio per le (ìburtine istorie sono, infra gli 
altri marmi, quelli dallA* pubblicati sotto i aumeri 
40, 41 e 57, che ci piace di qui ripetere ad orui^ 
qaento del breve nostro li^vpro^ 

1 (10) 

SENECIONI 

MEMMIO . GAL 

AFRO • COS . PROC (2) 

SiqiL . LEO . PR . PR (3) 

PROVINC . AQVITAN 
L . MEMMIVS . TVSCILLVS 
SENECIO 
PATRI . OPTVMO 



(i) Rag. cit a e. 60. 

(a) U car. Folohi stampò CON io luogo di COS. 

(3) U medoaimo pose SIC. in vece di SICIL. 
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2(n) 
ante 

C . BICLEIO . G . F . CAM . PRISCX)^ 

OMNIBVS . tìONORIBVS 

FVNCTQ . OPTIME . DE . RE 

PVBLICA . TIBVRTIVM 

BIERITO 

S .P . Q . T 

ad laeyam 

me . REM . PYBLIGÀM 

TIB.EX.ASSE 

HEREDEM 

FEcrr 

8 (57) 

T.SABIDIO.T.F.PAL 

MAXIMO 

SGRIBAE.Q.SEX. 

PRIM.BIS.PRAEF. 

FABRVM.PONTIFia 

SALIO . CVRATORI 

FANI . HERGVLIS 

TRIBVNO . AQVARVM 

Q . Q . PATRONO 

MVNiaPU . LOGVS 

SEPVLTVRAE . DATVS 

VOLVNTATE . POPVU 

DECRETO. SENATVS 

TIBVRTIYM 
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Delle altre ùcriziont riferite , che insiem con 
queste sommano fino a sessanfanai alcune accresco* 
no il numero delle militarit altre prenderan luogo 
neUapidari tesori. Intanto possiamo lietamente e» 
sclamare % 

Suum retinent nunc quoque saxa decus ! 

Avendo TA» fatto prevalere il miglior consi- 
glio, che fu di lasciare quanto piii si potesse gli 
oggetti antichi nel luogo medesimo della scoperta. 
Massima di una somma utilità sotto ben molti aspet- 
ti, e che vorrebbe essere seguita costantemente nel- 
le invenzioni tutte di cose aotichci non se ne dipar- 
tendo se non quando imperiosamente lo dimandasi 
se, o la grande eccelleni^a del monumento, o il gran* 
de pericolo al quale si rimanesse esposto* 

Da una relazione che TA», segretario in quelFe- 
poca della^congregazione delle acque, diresse sotto 
il 13 maggio di 1833 aireminentissimo Rivarola, 
cardinale prefetto (a p. 409-411), si. ravvisa quanto 
egli proponesse per avviare l'impresa a più spedi- 
to corso e migliore. Tutto venne approvato, e tutto 
sortì un effetto felice. Intanto il lodato cardinale Ri- 
varola, con segnalata approvazione di tutto Coperà- 
to, si confermava preside delTopera. La quale ve- 
gliata con istraopd inaria diligenza dal cardinale 
stesso e dal segretario, si. spingeva con tanto ardo- 
re da tutti i lati, che incominciava a dare di se uu 
aspetto ìmponenente» £ fu giorno di grande alle- 
grezza per gli ottimi e benemeriti ministri della so- 
vrana benefica cura, quello de*23 aprile del 1834. 
Nel quale movendo dal Vaticano dirigevasi il som- 
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mo pontefice alla volta di TìtoIì. Il cardinale pre- 
fetto Tolle dettare egli stesso le latine iscrizioni, che 
furon poste ai diversi luoghi, con espressioni ana- 
loghe alla fausta circostanza (a c.437 e 440). E TA. 
del libro del quale parliamo, fece brillare in questo 
incontro una feracità di eletti trovati, onde scorgere 
in certo modo di sorprésa in sorpresa Fotlimo prin- 
cipe, mentre che recavasi egli alfesame dì tutti i la«^ 
Tori, onde dare a tutto incoraggiamento, e tutto os- 
servare di per se stesso. 

« Il cunicolo destro, sfondato da questa banda 
per ben novanta metri lineari, era stato illuminato 
con circa trecento faci in bel disegno disposte. 
Lunghi festoni dì mirto, infra loro studiosamente 
intrecciati, l'adornavano in tutta la sua lunghezza. 
Discendeano essi dal cuspide deirarco gotico, ed a 
varie riprese e cascate vestivano scherzosamente le 
pareti inaino al piano • • • • . Internavasi il Santo 
Padre col suo corteggio nel cunicolo, quando airim- 
provviso quel silenzio maestoso che vi regnava, ven- 
ne rotto da dolce melodia, e da un concerto dì mu- 
sicali strumenti . • . . Il sinistro cunicolo inoltrato 
nella sua ecavazione dal cuspide per metri lin. 93, 
sebbene si ritrovasse imbarazzato nella sua sezione^ 
inferiore di grossi massi, pure presentar doveva, 
colle istesse sue irregolari masse, grato spettacolo 
agli occhi del massimo pontefice. Onde mostrare a 
Sua Beatitudine a quale profondita fosse stato sca- 
vato, fu incendiato un tal chimico composto, atto 
a diffondere una rossa luce, ed a spargerne e smal- 
tarne tutto il traforo. Intanto in fra quéi massi si 
fecero traversare de^lavoranti, che fuggendo, e na- 
scondendosi, e ricomparendo quindi, ti richiama- 
vano proprio alla memoria la nota favola delFEtna. 
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Qaesto secondo spettacolo (scrive U Viola nelle ero* 
niche dell'Aniene ) eccitò Tuniversale applauso, ed 
il S. Padre diede manifesti segni di gradimento; co* 
me Testernò aireminentissimo Rivarola) a monsi- 
gnor Massimo, autore della qualità di detti spetta- 
coli, ed al signor car. Folchi ingegnere direttore , 
nel vedere specialmente i| progresso e generale an- 
damento dei lavori, ed il magnifico aspetto, che da 
quella altezza la nuova caduta sarà per presentare, 
(a e. 440— 441). • 

La visita del sovrano ebbe quel risultato che 
poteva già essere preveduto : non solo le lavorazio- 
ni furono con maggiore elacrità attivate da ogni 
parte ; ma se ne estesero ancora i vantaggi a cose 
nel chirografo non contemplate. Parlp io qui della 
stabile comunicazione fra Tivoli e la via Valeria, 
ch*è quanto dire con i commerci ed i prodotti di 
tutto il Lazio superiore. Una tale comunicazione 
era in allora così umile e mal sicura, che il ponte^ 
fice medesimo parve disapprovarne nel percorrerla 
la condizione e lo stato. 

Donde vennero animosi i tìburtini ad {minora- 
re la costruzione di un arco in materiale, che pre* 
stasse solida comunicazione fra la via Valeria e la 
loro città, unitavi allora da una pericolosa e de- 
forme pedagna. Quando alla dimanda segui la gra- 
ziosa concessione, e si decretava che edificato fosse 
il ponte Gregoriano, per Tassenza del cardinale pre- 
fetto era a capo di tutto monsignor Massimo, alle 
cui indefesse cure si dovette, che l'opera del pon- 
te sorgesse in brevissimo tempo, e come d*incanto. 
Né quesfopera sola; ma quella del doppio traforo; 
ma le altre tutte, di strade^ di piantagioni; di ne- 
cessità e di ornamento, che alla impresa si riferi- 
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ynno. Frutto di uno zelo così costantei che infiaui^ 
mara ciascuno in emulazione di corrispondere ad 
esso, fu che ramminìstrazione si trovasse in grado 
di volgere per il nuovo traforo TAniene , prima 
delle piene solite a sopravvenire con Tautunno. 

Pertanto ogni lavoro essendo in punto: la cit* 
tk ornata a festa straordinaria ; immenso il concor- 
so: maggiore ancora Tespettazione delle genti da 
tutti i luoghi venute in Tivoli; vi giungeva Grego- 
rio XVI circa al meriggio del giorno 6 ottobre 1835. 

Ripetiamo qui con le parole delPA. la narra- 
zione deir avvenimento , che rese memorabile il 
susseguente giorno: » Circa il meriggio del giorno 
« 7 le vie della citlk bulicavano d^immenso popolo. 
« Roma, la Sabina, il Lazio superiore, la badia di 
« Subiaco , gli Abruzzi sembrava avessero gareg- 
« giato nello spedire in Tivoli ammiratori della 
€ magnanimità e della beneficenza del glorioso pon- 
« tefice^ E>ansi questi sparsi per tutti i luoghi, 
« d'onde era visibile lo sbocco delle acque. La via 
« deiricona, il sovrapposto monte, gli oliveti che 
« ricingeano il trono pontificio, il tempio di Vesta, 
« le vicine abitazioni, le balze istesse su cui pog- 
« già la contrada Gastro-vetere, poteano a stento 
« contenere la maMvigliosa folla di spettatori, che 
« insino sugli alberi non senza pericolo s'inerpica- 
« Tano. Quasi centro alFaffollato popolo formava il 
« grande Gregorio, che nel suo soglio sedevasi at- 
€ torniato dalla piii riguardevole romana ed estera 
« nobiltk, fra cui non è a tacersi $• M. la regina 
« vedova delle due Sicilie, e D. Michele di Porto^ 
« gallo. 

« L* Aniene intanto rigonfio per Tarlificiale 
« piena (essendosi tenute chiuse le bocce tutte che 
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« derivano le sae acque negli opifici! ) parerà cha 
« agognasse ristante di porre il piede nel suo al* 
« veo; quando al cenno del glorioso monarca, vedi 
€ spalancarsi nell'inibocco i portoni, ed iprìfisi Pa« 
« dito alla corrente. Infra ri tuonare de'cannoni e 
« de^mortari, infra lo squillo de*bronzì e de*miisi- 
« ci istrumenti, si gettan Tacque in ambo i cuni-» 
« coli e ne sieguono impetuosamente il corso insìno 
« allo sbocco. Sprigionansi quivi giunte, si sten- 
« dono, e trahboccando con sempre crescente pie- 
« na, vanno a flagellare spumanti le sottoposte sco* 
« scese bal2e# 

« .•.. Se il magnanimo Gregario rimanesse pie- 
« namente soddisfatto, non è d'uopo ridirlo. Una 
« intiera cìttk era quella, che a lui si protestava 
« debitrice della sicursesza, della vitas quindi il pa- 
« terno suo cuore parca non potesse contener la 
« gioia, onde mostra vasi ricolmo s# (ac.526 527). 
Aveva ramministraeione fatto coniare una me- 
daglia, rappresentante il traforo del Gatillo. Ed è 
quella medesima ohe si vede incisa adornare il 
frontespizio deiropera di monsignor Massimo. Una 
tale medaglia venne distribuita in quel giorno me- 
desimo. Del quale non fu solo quest*una la memo- 
ria. Perchè se ne incise in nnK'mo per pubblico 
decreto la narrazione ; e si volle che la città ne 
rendesse, a cosi dire, ella stessa una cospicua e du- 
revole testimonianza, dato il nome di gregoriano 
al ponte,alla via che vi conduce, e a quella che pre- 
cede rimbocco dei due cunicoli. Detta di Rivarola, 
una strada ed una piazza; e una piazza similmente 
denominata piazza Massimo. Né si deve tacere, es- 
ser pure stati solennemente asòritti alla cittadinanza 
e patriziato tiburtino, il governatore di Tivoli, de- 
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legato ài acque cav. Gapi^ e FiDgegnere dell^opera 
cav. Clemente Folchi. 

Sarebbe qui il fioe del nostro sunto ; ma altre 
ed utili cose, che nell'opera ai pubblicano, nontpos* 
sono essere trapassate in silenzio. £ veramente Fap- 
pendice unita dall'Ai al suo liJbro, oltre alla luce che 
diffonde su tutto il lavoro, uè forma pare una par* 
te utile d*assai« In essa si trova il reg^olameato per 
gli utenti delle acque ed aquedotti di Titolii diviso 
in quattordici titolif ne^qjuali si stabilisce e si prov- 
vede quanto può risguardare una cosa di tanta im*'- 
portanza, quanto questa è per rintera citlài; e vi st 
stampa ancora Teleaco dei partecipanti deiracqoe 
deirÀniene, 

Nobilissima poi, e da comn^ndarsi per molti 
riguardi, è la pubblicazione che pur vi si trova 
dello stato dimostratilo dei lavori assegnati e delle 
spese incontrate per la deviazione e sistemazione 
del fiume dal 1 novembre dell'anno 1831 a tutto 
giugno del^anno 1837. Pubblicazione, che mai non 
dovrebbe desiderarsi in ogni lìianiera di pubbliche 
imprese; e che gli antichi nostri, in quella somma 
sapienza de*lor reggimenti, spinser tant*oltre, da 
segnare suiredificio e sulle cose medesìn»e 1* am^ 
montar dei denari del comune, che si erano dai ma* 
gistrati spesi nelfopera o nel lavoro. Donde si de- 
rivava un ottimo effetto : resi quegli uomini solle- 
citi e guardinghi nella erogazione del pubblico pe- 
culio; e mutata quella iscrizione in un monumento 
perenne di lode o di biasimo (1). E monumento pe« 



(i) N«Iie terme di Ponpei è una fanuna con bel labbr» di 
marmo bianco. Gira intorno ad omo nnf ifcrisìone lion lettere 
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renne <fi lode è lo stalo delle spese, cli0 TÀ* maiicisl 
nelle mani del pubblico; apparendovi come la uti* 
lità e maestà di tanta inlrapresa sia proceduta mai 
aempre di pari passo con Teconomia la più scrupo- 
losa e la più severa. 

Per ultimo è da ricordare còme accrescano pre- 
gio al libro Iq tavole incise a dimostrazione de la- 
Tori e dell'attuale slato di essi. Molta è Tesattezsa 
di queste tavole ; molto il vantaggio che offrono a 
ben giudicare di quanto venne operato. Né a ciò 
rimane ristretta Tu ti li tk che presentano; gioveran-» 
no esse nelPavvenire come guida e codie esempio a 
quanto occorrer possa neirinsieme o nelle parti di 
ciò che si riferisce alla diversione deirAniene« 

Tale è l'opera di monsignor Massimo, della qua- 
le abbiamo dato forse più succinta ed imperfetta 
idea di quello si conveniva. Chiudo dunque questo 
qualsiasi lavoro, rallegrandomi con Tegregio prela- 
to, e adattando ad esso, se in maggiori lodi del suo 
fcritto e de'suoi fatti non sono entrato, quelle paro- 
le che Francesco Maria Molza, sono ornai tre secoli, 
scrisse di Q. Lelio Massimo suo antenato: Cuius in 
rempublicam fides^ summaque ingénii atque s^ir^ 
tuiis ornamenta , omnibus notiora esse arbitrar , 
quam ut cuiusque commendatione indigeant (1). 

CAV. p. R. Visconti 



a broaxo. Dica> che Gneo MciiMeo Apro, e BIsrco Staio Rufo , 
essendo per la seconda toIu duumviri eletti a giudicare le liti» 
sovras tasserò alPopera di tale labbro, che de'denari del pubblico 
fu fatto con decreto dei decurioni* E sappiamo qual somma tì 
fosse erogaUj leggendosi nell'iscrisione GONST^T fiS. OCCI 
(i) Op. di F. M. MoIm, edix. di Bergamo 1*7 5o a e. qiS. 
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jitoisii ChrysQstomi Ferruccii patricii fiorentinor. 
nobiL Apodixis epìstolaris ec. S.** Luci in Aemi-- 
Ha ex officina melandriana 1838. (Sono pag. 64). 



■^•tti 



Al chiarissimo profèsiore Scdsmtor Betti segretario 

perpetuo delt insigne e pontificia accademia 

di s* Luca: 

Giuseppe Ignazio Montanari 

voi che 3iete in dolore per la morte deU* iUu<- 
<tre sostenitore d^Ue lettere nostre, che fu il cava**- 
liere Carlo Boucheron, scrivo ia óra per cessare nq, 
poco le lacrime y e tenere innalzi voi modo di 
consolatore. Al quale officio mi pongOi non con dor 
vizia di sentenze filosofiche sulla brevità della vita 
e della gloria unianai ma si. con un libretto che 
ben vi mostrerà, Tltalia non avere perduto ogni 
splendore di ^(ile latino col mapcare di quel som^ 
mo, ma sì esserle rimasto tanta, che basti a mo*^ 
strarla ancora degna erede di quella lingua ohe in 
Cicerone, in yir|;ilio, in Fiacco andò sopra ogni ai- 
fra del mondo, come l'impero romano andò sapra 
a tutte altre potenze mortalL E il libretto che vi 
porgo s' intitola cosi : AtOISU CHRYSOSTOMI 
FERRUCCI! PATRia FLORENTINOR.NOB- APQ. 

Dixis epìstolaris ad studia LITTERARUW 

ET ARTIUM MORESQUE IN PRIMIS lUVAN- 
DOS* Se io qui volessi fermarmi a dire dell* eie* 
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ganza di queste poesie, il carattere delle quali tìe^ 
ne alle epistole e ai sermoni di Fiacco assai da vi- 
cino; della vivezza de*colori| della forza e nobiltà 
delie sentenze; certo - j^nte diem clauso componet 
sfesper oljrmpo.^ A me basti significarvi alcun che 
delFecceilenza della materia, che il chiaro autore 
ha preso a trattare; e mettendovi sptt*occhio alcuni 
luoghi* che ho notati^ non come miglìorii ma come 
quei che più mi hanno ferita la fantasia, darvi a 
vedere spesso spesM^ che la materia è vinta dal la- 
voro. £ so ben io che questo vi varrà meglio che 
ogni altra consolazione; e che Tanimo vostro, ora do- 
lente, quieterà un poco Tamarezza del dolore, e si 
leverà di nuovo a speranza di bene. 

Dico adunque dapprima che venti sono queste 
epistole, e che sono dedicate a monsignor Valerio 
Boschi faentino, prelato degnissimo d*onore e per 
lo sapere suo, e per la sua modestia, e per Tamo- 
re in cui ebbe noi giovinetti quando nelfillustre 
seminario di Faenza crescevamo alle lettere ed alia 
filosofia; di che intende Fautore rendere a lui sin- 
golari grazie; cose tutte assai bene espresse nell* 
Exametron che precorre alle epistole. La prima del- 
le quali, indiritta al conte Alessandro Oppizzoni, trat- 
ta De sapientìa prima , e dà chiaro a vedere che 
non sNncomìncia ben se non dal cielo, come già dis- 
se un nostro poeta; e come dal cielo solo venga agli 
uomini buon lume di sapienza. Ogni danno, ogni 
traviamento degli ingegni al secolo nostro derivare 
dallo sprezzo che si ha di questa santa dottrina; la 
mente umana folleggiare, abbrutire, perdersi nel 
fango quante volte si abbandoni solo a se stessa. 
Indi commiserando alla follia de*tempi esclama : 
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< Haec facief miieranda orbist forttmaqael Morom 
« Perfurit atra Ines; et sana mente xalere e$t 
« Aegrotare mious; magnani est et multa pararCf 
« lactura caruisse, Jabantibos undicjne rebos. 

Poi mostrando quale giusto giudizio cadr^ sopra noi 
dalle stelle, se non rinsavisca la perduta elkf ìtiTita 
le |[enti a far senno t 

« £4 cpram trepidare Deo, dum tempus abuudat» 
s Xmmotus precibus ne index adsit ad imum. 

Appresso nella seconda epiitola, donata a monsignor 
Areangelo Polìdori vescovo dì Foligno, parla De si'* 
lentia* Dovere i giovani imparar prima a tacere 
lunga peszai per potere poi parlare da savi. Gom* 
menda il metodo di quel sommo filosofo italiano cbe 
fu Piltagora, che obbligava i suoi discepoli a quin- 
quennale silenzio» Ove fosse ferma questa massima, 
non si udrebbero tutto dì ciance e miserie di yani 
filosofastri stancare le orecchie de^savi, e traviare i 
giovani^ 

« Egregia est virtus patientia lunga silendi t 
« Atque loqui suum plus profuit ordine vitae, 
« Quam dixisse aliis quod te quandoque locutum 
« Poeniteal; mala re$f et dura, et piena dolorisi 
« Stultus dum tacuit sapiens est visus; et ipso 
« Eligit orator tacuisse, loquente corona. 

E segue dicendo cbe gran prò è , specialmente a* 
giovani, tacere; mar ben presente che questa dottri« 
na non allignerà a frutto in una età, in cui tatti 
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parlano, anche qaelli cui saria bello il tacere. Al 
sottro abate Loreto Santacci, già custode d* Arcadia, 
è dicfeUo il terzo sermone, nel qvale si ragiona De 
maribus s»alerum* La pittura deiranlica gente è con- 
dotta, con tocchi SI gravi e sì riseiìtitii ch^ella ben 
pare essere mano di eccellente maestro. Dice de^be-* 
ni che uscivano di quelle, che oggi ^ spregio si chia- 
mano vecobie osai|ze , come allora cresceva obbe-* 
diente e costumata la gioventù, come ai adusava a 
tacere ove i maggiori d*eta alzavano la voce, ne met- 
t^ta- bodoa' in cose di regno o di religione, conten- 
ta di piegare ai voleri de'padrii Non era allora pe- 
nuria di forti petti e di robusti ingegnzs la bontìi 
del cuore iteaeva ànodo pari con- quella della men* 
ic« Poi qdaai in iscòrcio tratteggia a confronto i mali 
usi del secol nastro, e qne*ofae si chiamano progres* 
si di civiltà; ed esce in ^ne coi^ qu^to tratto re* 
ramante magiatralet 

«. Quid meat intaotnm'ad seros, Laureto, nepote^ 

« Barcite barbariem furibnndam in vota vocare, 

« Fastis atque opibus gens exìtiosa vetustis* 

« Si cessant parvo truculentae fine catervae, 

« Hic agit omnigenum cicurato pectore vulgus, 

« Ut breviter gemmas, ebur,aes, pictasque tabellas» 

« Et libros, et se cum fundo et cum lare perdat. 

Pennelleggiata così al vivo Tota antica, egli volge 
il pennello a ritrarre De mòribus recentiorumi e 
affé ne fa un dipinto degno di Orazio, o di qual 
vuoi altro gran maestro di poesìa. L^epistola, che è 
quarta in ordine, parla al marchese Pietro Bertaz- 
zoli, suo compagno di gioventii. Sarebbe impossibi* 
le cosa accennare anche di volo la filosofia che è 
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dentro questi versi t ne'quali si fanno aperti i danni 
venuti alla gioventù col tramescolarsi de\eggimeDti 
sociali in measzo le passate fortune degli imporr e 
de*regni; di Ik i mal sopiti sdegni civili, di Ik il 
dispetto cl*ogni freno. Infrattanto per tutto si tumul* 
tua, si vuole« si disvuole, si alza, si abi>assa; e que* 
sti novellini vanno gridando, che Tetà sola presente 
vai per mille secoli addietro. Così con oltraootaqst 
si prendono a giuoco le cose piii sante, e que*sant 
principii di rettitudine che succhiammo col latte. 
Tutto di si sogna, ed ogni sogno è a mina. Così 
si dk le spalle al vero per seguire il falso, si chiù* 
dono gli occhi alla luce per brancolar fra le tene- 
bre: e come Tuomo fosse tutto £eingo, non s\ vede 
intorno che fiinrgo. £d ecco chi disgustato della vita 
torce in se il ferro, chi dk nel sangue altrui, chi 
Bo rapina gli averi; la fbde è morta* Vengono arti 
di. lusinghe; Teducazione non è che mollessas trion* 
fi del genere lunano, una strappata di corde, un gi« 
ro di pie in danza, un gorgheggio: studio da far 
filosoB, la lettum indigesta 4'tin indigesto giornale 
e di pochi romuMif 

« Quid feret haec aurora boni venientibus annis 

« Scitamur passim, et questus quandoque snbortii 

« Inceptos lacrymis abrumpirous inter eundum. 

« Sed quid proficimus miserando, suavis amico? 

< Post partus furiata suos recruduit aetas 

« Monstrorum genetrix, et queis molimine magno 

< Monstre iterum eztabunt,donec Tyrinthius hydrae 
« Adveniat domitor^ securaque secla redncat 

« Noà habeat nostria cum natia undique circum 
« Glausa domus, satis indeptos, si peste furente 
« Effugimus cadere, et morem servamus avitum* 
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n Mérsaqìie dimittal nos contento^ myacanlho, 
e Si caput asparagi ^oiidam defecìt edulii* 

A monsignor PeUcgFino Farini^ doIcIssifDo mio mae-^ 
atro e padre, è dajta la ({uinta epìstola De ingeniis 
praecocibWf la qiìaie pur essa è tutto fiore di pen« 
sieri e di; frasi* Yi si dice cbe la natura ne* suoi 
parti dà i«4i%H> che tutte cose aver debbano il lem* 
pò Iprp, Ma ai giorni nostri ; 

•|l0e taiMn involuit per tempus ferme apud omnes^ 
«Pos(li4bita aalatia prorsus ratione, ,tenellos 
«Discipulariim anìmos doctrinae semine quoque 
«Opplduè^etsobiios pefcere, atcjpié «xtrudere fractost 

XJsanta invero pessima e dannossi la quale mentre 
pare/doyer accrescere le doviaie delle tenere men- 
ti, non fa che frangerne! nervi, e. impoverir le. Chi 
pretende da'giovani ciò die non è delTeta loro, è 
pazm^ coaM chi volesse nelPin verno fiori spontanei 
dalla terra, o la messe nella primavera e U ven-> 
demmia* I buoni agricoltori insegnano che il ter- 
reo pingtie può ben dar piii prodotti in un anno ^ 
ma per troppo uso dimagra; e dove prima rigoglìa- 
va il grano, intiaìcbisce poi Terba* L'età deiroggìdì 
vuole filosofi i ragazzi, li vuole ogniscienti* Abbian 
tintura eli tutto, ragionino d'ogni cosa : e poi ? ne 
verrà egli che sian teste d* uomini ? No, certo no : 
diverranno inetti, o al più non faranno cbe accre- 
scere la greggia loquace de*saputelli. A questo pro- 
posito udite bei versi, mio caro Betti, e fiite animo: 
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Accip^te, o pueri, serìem faciesqiie malorum, 
Ex quo blandi toqui passim calidaria mundi 
Fecero ingeniis, ruerent ut praecoqua cultu, 
Et gererent lauros doctì de munere vulgì , 
Qui sobolem implumen nido fugat invidus auceps. 
Prima trhono insiluit, regemque eiecit Erinnys: 
Altera delectos proceres muleta vi t iniquo 
Exilio, ut laxis caderet respublica fraenist 
Tertia ^ulgares furore, atque curulibus altis 
More patrum docuit perfrìcta insidere fronte: 
Tempore iam ex ilio oullus delectus habendis 
Communis census custodibus; ordine nullo 
Cenyentum est: cautos yictrix audacia fregit 
Praepropero iuvenes studio voluere videri 
Rectores digni, senibusque a stipite pulsis, 
Gente nova, vitìisque noTis, nova iura tuleronL 
Aurea prae numero visa est vi fescere virtus; 
Nam numero valuere,globis atque undique ductis 
Agminibus: plebs a patribus secessi t, et omnem 
Rem, capite excluso, absolvit sententia ventris. 
Quin etiam magnis fruges consumere ductum est 
Multorum ratio meliores traxit; et orbe 
InversOf argutum dominus portavi t asellum. 
« Res romana tamen diverso consti ti t usn 
Nobilis imperio, atque armorum sorte secunda. 
IlHc non numero, sed vi meliore vacatum est 
£l patriae, et famae,ad seras traherentur ut annos. 
Gaudebant equites soli volitare sub armis, 
Nec grege servorum tentabant bella, sed ipsis 
Pectoribus seniorum afflando extrema movebant 
Romulus insignem monitis felicibus urbem 
Fundavit muris, sed praestantissima Roma 
Exiit a Cannìs; equitum nam sanguine fuso, 
Illinc perpetuae micuerunt germina laudis. 
G.A.T.LXXVL 22 
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« Sanguine yenìt honos, nitido qui sanguine lotos 
« Cum virtute redit, vulgo metuitque probari. 

Ho voluto recarvi lungo com*è questo tratto ^ 
perchè meglio cbe i miei detti vi varranno i vèrsi 
stessi di sì bello scrittore. Ma prima di passare al- 
la sesta epistola, piacemi darvi un altro buon pasto, 
sebbene di genere diverso;»» epigrammetto sui mol* 
ti Pronomi deiroggidì, aggiunto dal Ferrucci a mo- 
do di commento a questa epistola. Eccolo: leggete, e 
ridete: che la è cosa, mi pare , da rideare* 

« Tempus erat, barbam quo testem magna sophorum 

« Doctrina obtinuit, visque superba ducum. 
« Tempus adest pilos, quo nutrit spissa iuventus, 

« Roboris et mentis ne videatur inops : 
« Aut sic forte putat redivivum a stirpe pudorem 

« Victrix villosis con tumulasse genis. 
« Ut ludo vigiles adeat liberrima coetus, 

« Et vìctu horrifrio vieta puella cadat 
« Quidquid id est, cultu veterì mentita iuventus, 

« Nunc vitia obnubit, stultitiasque novas. 

La sesta epistola vorrebbe venirvi innanzi per in- 
tero, perchè ragiona De recta institutione^ cioè di 
quella savia maniera di bene instruire ì giovani , 
che oggi si tiene per anticaglia; e che noi pure 
terremmo per tale, se i nuovi metodi dessero mi- 
glior frutto. È dedicata a Giorgio Antonio Merini, 
uomo d'antica pasta, e buon retore e nostro mae- 
stro. L'autore se la prende con que*precettori ven« 
derecci, che spacciano saper, tutto, insegnar tutto, 
prc&to, e senza fatica. Cotali fuggifatica, per dir co- 
sì, sono la rovina degli studi e la peste del secolo. 
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Ciurmadori sfrontali vogliono vendere ciò che non 
hanno, e con ciance e favelle nuove e non intel- 
ligi bili , cui danno nome di linguaggio filosofico , 
sopraffanno i poco accorti. Oh! stiamo sulla via che 
fu con tanto prode battuta dai padri nostri; ci val- 
gano le nuove dottrine, si tragga frutto anche dal 
senno de*moderni, ma non si voglia gettare la gio- 
ventù a strade sconosciutei che non mettono capo 
che ad errori, o ad igooransa più vergognosa del-* 
la stessa rozzezza* Udite con che garbo quivi ride 
di cotesta mala genia di ciarlatani: 

m Cedite^ grex inopum, Sophiae de limine castos 
« Nulla hic venditioi nullus cum fenore quaestus. 
« Ad plateas fiant concursus, atque tabernas. 
% Extra septa, quibus clauso sedet ore tuendis 
« Harpocrates, digito verecunda silentia monstrant. 
« Hic paucos recipit minimo sapientia gaudens 
« Ingressu iuvenum, turbasque exosa procaces. 
« Si quem tentet adhuc violentia corde profano 
ft Finibus abruptis, malesanus ut irruat, hunc tu 
« Ore gravi procul esse iube, observande Morini, 
« Gaptet ut obscuram faciatque inglorìus artem. 

La settima epistola, indiritta a Fruttuoso Becchi se* 
gretario delfaccademia della crusca, parla De cura 
uerborum. Lo scrittore devesi dare pensiero della 
scelta delle parole: non sì però che gli stiano più 
a cuore de*concetti, e svolge in bellissimi e poetici 
modi il precetto quintilianeo che vuole si abbia 
euram s^erborum^ sollicitudinem rerum* La trascu- 
ratezza nuocere del pari che la soverchia raffinatez- 
za. Il gran Torquato per soverchio raffinamento non 
dà sempre sicuro esempio; per trascuratezza non 
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porgerlo II Metastasio. Grandi amendae in se, e for* 
se ammirabili ne'loro stessi difetti, ma non imita-* 
bili. Le controversie della crusca contro il Tassa 
avere avuto a scopo | più che fisire guerra a quel 
divinot distorre i mediocri ingegni dairimitarlo. Dei 
difetti del Tasso rendere fede il Galileo. Sebbene 
io qui non so accordarmi alle sentenze del chiaro 
aatores che voi ben sapete da quale altra fonte usci- 
vano quelle guerre, e quanti svarioni abbia preso 
il Galilei in quello sue considerazioni, A l>ene rioH 
beccate dal Monti, dal Colombo e da molti altri in- 
tendenti dell* arte. Che anzi, oso dire, tornerebbe 
assai meglio alla fama del Galileo, non avere mai 
scritto contro il Tasso; perchè, se io non erro, nom 
pose mente a distanza d' elocuzione che passa fra 
Telocuzione deVomanzìeri, e quella degli epici, ibi 
via di queste coses ed ammiriamo piuttosto la de- 
licatezza con che l'amico nostra ha toccate cose che 
erano forti a dire, spezialmente parlando a chi è 
segretario dell' accademia della crusca. Or vedete 
con qual maestria si fa a giudicare deirAl6eri : 

„ Lexidiis porro tendens immittere peslem 

„ Cum clamore gigas Pompeia prosilit Asta , 

„ Occupat atque nova veteres ferrnggrne cultus. 

„ Quantus honos rerum I maiestas quanta cothiirni! 

„ Quam lethale ferit sententia iaota theatro 

„ Fulminis in morem ! quanto strepit ira furore ! 

„ Dimittor gelidus furiata mente, tjvannos 

„ Ezosns sine fine, agito periora, oaedes t 

„ Arma peto; populum invenio prae more fideque 

„ Optantem leges vacuas, et tempia sine aria; 

„ Hiiic ego me adiicio, faciemque invertere iuris 

^ Conamur simul, et pessuin dare cuncta vetusta. 
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)> Pe^go domum Victor: natos, ìpsamque marium 

i>, Expedio, et famulos vinclis cohìbentibus infra. 

,, Vivo lìbens laetùs vitam hanc, teneorque futura, 

), Quam pecui in pratis depascens immemor herbas. 

)i Nil trepido exemplis post me referetitibus orbem 

y, Ad nihilum, aut peius nihilo, mihi providus uni. 

), Quid sìmile^aut propius sceleratùm verba tulernnt 

9, Garrùlìtate levi, quae plenis excidet anais 

„ Quum gravitas matura virum iam ceperit omnem ? 

), Sed quae mirificis illuo confisa tragoedis 

„ Musa, Comes furiarum, odiis regalibus egit, 

,, Se levibus verbis minimum concedere dixit, / 

,, Nobilium rerum a prima studiosa inventa. 

„ Quo factum est, ut mens verborum erumperet usque 

„ Indocilis fraenis, et nullo pectora motu 

„ Afficerel, gaudens caput ipsum ìncessere flammis. 

„ Ingens portentum, et longis mirabile seclis ! 

„ Corda tamen, quaeso, qua fingi l?quk iuvat artemP 

y, Nil magis buie tribuet sapiens a fulgure rerum, 

9, Quam Tassus tnlerit verborum ex ubere vena, 

„ Atque Metastasitis, gracilis citeria sexus. 

Ed osservate, come dopo avere nella ottava epìstola 
parlato a Giuseppe Pellegrini della gran dote cbe è 
la chiarezza negli scritti {De perspicuitate\ e quan- 
to male si appongano quelli che obscuris invohunt 
scripta iatebrìsj come è usanza di molti aggiorni no- 
stri, nella nona, che va diretta a Capitolino Muzzi, 
parli De re ludicra; e dopo avere biasimato la ma- 
nìa che molti hanno di porre in iscena argomenti 
di pianto, di miserie e di colpa, anziché le vivezze 
e i sali della commedia, si faccia a dire bellamente 
del Goldoni; e a cen»usare questa matta e pessima 
usanza. 
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,, Qui nunc invadit spatiosae pulpina scense, 

,, CSomicus ad soccos magna spe scriptor adactusi 

9, Materiae primum lacrymosae sollicitus fit, 

19 Deìnde parat nodos obscura nocte latentef, 

19 Et procul humana specie, ne dum vice et iisu. 

„ Eventus vero Telis obducere non est, 

9, Tegmine sed rigido iam lincibus eripere ipsis; 

„ Ut casu perculsa gravi creberrima turba 

9, Obstupeat, placidaeque bibens fastidia vitae, 

9, Diligat insomnes iactata et naufraga curas, 

99.Fortunae secum tentare incerta volutet. 

„ Huc stimulans auctor (snblato poscimus omni 

99 Aut studio, aut odio ) tristin' dominarier aevo^ . 

99 Officioque suo fungi dicetur aperte ? 

9, Nequaquam: nec enim, ignotas quia visere terras 

,9 Neminem, et externos mores, et noscere linguas 

9, Forte malum est, satius fuerit discrimine longo 

9, Cunta propagatìs implere erronibus olim, 

99 Atque levi fumo adversis ab finibus orbem 

„ Convectare mari terraque licentius aequo. 

„ Si vigilant omnes, tutus quis dormitet, ipse 

99 Expergiscendus, cum res et tempora poscant ? 

9, Si peregrinantur totis urbs advena vivis, 

„ Qui status intus erit, quae prolis cura reìqae? 

9, Aut nimium. cicures ritu nos venimus illuc, 

9, Unde scythae plaustris sumpiere vagantibus orsa(? 

„ Disce, levis scriptor, vacuae suffragia turbae 

99 Dum captas, tua quo rapiat producta theatro 

9, Fabula, communis quae dìssidet ordine vitae. 

La decima epistola a Dionigi Strocchi parla 
De aurea aetate; ed è veramente aurea e degna del- 
Faureo scrittore a cui s'indirige* Quella I>e nobi^ 
litate generis a Maurizio BrighentÌ9 che è Tundeci- 
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mai h piena (li sodo ragionare e ricca d*ogni bel 
modo, non meno che l'altra duodecima in ordine, De 
ohedientia^ diretta a Giuseppe Leonardo figliuolo 
deirautorc, nella quale si mostra il debito che han- 
DO i giovanetti di porgersi obbedienti agli insegna- 
menti de'genitori e de^maestri; e non debbono fug- 
gire, ne impaurire, per fatica che costi lo studio. 
Non di minori bellezze ride nella sua semplicità 
la decima terza De amanda domo^ colla quale con 
affetto di congiunto e di maestro Fautore si volge 
ad Antonietto Ferrucci suo nipote. 

Grave e tutta di precetti savissimi, propri del 
secolo antico, è la quattordicesima De senectute ob-- 
serranda indirizzata a Vincenzo Valorani; e nobile 
e graziosa è la quindicesima a Cincinnato Baruzzi 
De imagine anagljrpta j^ntonii Codronchii archiep. 
ravennate., nella quale si loda a cielo la bravura del- 
lo scarpello del Baruzzi; cos) come nella sedicesima 
inviata a Giovanni Marche! ti;/>e Ey^a Cincinnati Ba* 
ruzzii. Epistole brevi amendue, ma non perciò me- 
no pregevoli delle altre per ispiriti di poesia e sa- 
viezza di concetti. Ma la diciassettesima a Favre 
Bertrand de la Grange, De Inxu^ parmi che vinca 
molte delle altre e per elaboratezza e per isceltez- 
z« di pensieri, e per arte di dire cose difficili con 
facile espressione e nobiltà. Egli tratta questo ar- 
gomento di economia pubblica con forza di ragio- 
namento grande: mostra nella società dovere ne- 
cessariamente essere più guise, o vogliam dire, or- 
dini di cittadini? dovere ognun d*essi fare le parli 
sue in questa commedia, che è la vita. Non con- 
venirsi adunque alla plebe gareggiare di fasto e 
di splendidezza coi patrizi, si bene vivere conten- 
ta della frugalità nella pace delle operose sue biso- 
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gne. Se arvenga altrimenti, essere grave detrimen^ 
to. G)sì essersi tenute in fiore le città in antico, ma 
non cosi oggidì I 

„ 6ed nund verba sonant ubicumque, tacentlbus 

heu! heu! 
91 Exemplis, suaque ipsa furens mala difigit aetas. 
„ Sicut enim sapere est quaedam nescìre pudico 
„ Consilio, quaedam et yerbis yulgare nefas est, 
y, Quae poterunt indicta bono esse minor ibus; ex quo 
„ Auditor vulgaris inops est mente, stupetque 
„ Auditis, si magna £^runt, si parva sequuntur, 
y, Ridet, et ezcusat sibi vitam semper inertem, 
„ Quin et damnosam; nam se peioribus usque 
9, Comparai, ut meriti fugitivam colligat umbram. 
„ Longe alio fertur cocci sententia vulgi, 
„ Ac sapiens valeat recta ratione magister : 
,, Longinquos ut si portus quis nauta requirit, 
9, Atque ille ignoto declinat tramite rhombi. 
„ Nam quisquis levior luxum intellexitab ipso 
9, Laudari sumptu, statui t, se indice, iam non 
,1 Esse malum, et minime vitandumamplectitur 

omne ; 
9, Nec partim sumit parce, partim abiicit, uno 
„ Ipse sibi renuens, vicinis deditus actu* 

Appresso, dopo avere insinuato a ciascuno di 
non uscire dal suo rango , e dì vivere temperata- 
mente e senza sfarzo; e avere detto air artigiano , 
non dover egli ^cercare d^emulare il ricco nel ve- 
stire, nel banchettare, ne'sollazzi, e in tutf altro , 
ma cercar solo il prezzo de^suoi sudori, e di questo 
mantenere semplice e fuor d*ogni lusso la vita; par- 
la del danno che viene alla classe degli operai 
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dalf usQ introdottosi di adoperar macchine, «nzicliè 
braccia d'uomini ne grandi lavoriì delle manifattu- 
re. Nel che, sia con pace del dotto scrittore, io non 
saprei convenirmi con ltii| perciocché mi paia dimo- 
strato» che V uso delle macchine addoppiando di 
molto i prodotti, fa entrare maggior danaro, il quale 
dee pur esso circolare dalla mano de'manifatturiert 
in. quella degli operai. Conciossiachè io non so im* 
maginare che dove il commercio prospera, possa es-» 
servi povertà nella classe industriosa; tanto più che 
la massa del danaro, che è messa in giro, aumenta 
in ragione dello spaccio, e Jo spaccio si accresce 
quanto più sono i prodotti deirindustria. Ma per- 
chè io non mi convenga nella sentenza del eh. auto* 
re, non è però che io non veda in queVersi stessi 
una singolare bellezza di poesia; de' quali perche 
pur voi, mio caro Betti, alcuna parte gustiate, go- 
do dì recarveii innanzi alla distesa» 

„ Cedant humanas mire fingentia vires 
9, Ultra fas vario nexu instrumenta; manuque 
,1 Ducat opus studiosus homo, ne forte sedendo 
„ Exstimulare animum condiscat corpore inerti, 
„ Atque vice obscura tandem indignetur haberi. 
„ Tempora fraterna fortasse carentia caede 
„ Ad valvas pulsant orientis lumino fausto^ 
„ Audete, o proceres, resipiscere: tollite labem 
„ Perpetuam: sit, more patrum, nonnuUus acervus 
I, Vulnera qui capiat coelo, terraque, marique 
„ Intentata bonis, quae dai fortuna, rapitque. 
„ Gredìte, necquicquam positis optare salutem 
„ Ordinibus genus humanum, ni sponte paratis 
„ Quilibet abstineat persona, imitandus ad imum. 
„ Namque datos tolerare dies sapientia mpta est, 
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^ Quaa pellit Titae fastidia desìdiosa^i 

99 Nec misero^ sinit ipsa sibi consciscere mortem. 

Chiusa a questo modo la diciassettesima eptsto* 
la, viene la diciottesima, che ha in fronte il nome 
del conte Luigi cavalier Sauli, e si stende a ragio* 
nare De cura reipublicaet della quale perchè gin-- 
dichiate, mi basta recarvi pochi versi, dai quali co* 
noscerete come sì grave argomento sia stato svolta 
gravissimamente e con tutta eleganza t 

9, Gredite , mortales iplìentis ad ardua secliy 
9, Praeteriisse diem gazae sine more parandae, 
9, Natura enecta, mox pessum iuribus actis. 
99 Praestat amare domum, et patriam; praemittere 

honesta 
99 Utilibus; sacrnm sanctumque putare, quid esse. 
99 Cernite, Cartago quae sit cum moenibus altis9 
99 Aut quae sit Babylon sparsis prope nulla ruinis, 
99 Et Solyma,et celebres,redivivum nomen,Athenae! 
99 Vos etiam, Italìae condensìs civibus urbes, 
99 Merserit excidio peiore volubilis aetas* 
99 Attamen aeripedes quodcumque effogerit annos9 
Arguet antiquum decus9 atque novissima fata. 
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99 Quam longe fas ait, reparante morabitur ausa. 

Ed in fine: 

99 Quisque aliquid debere aliis condiscat amore, 
9, Fratemo9 minimumque sibi concedat habendunu 
99 Publica sic crescet res iustis quaestubus aucta. 
Et dudum incolumis caeli sub luce manebit 
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A]tÌ9 nobili e generosi sentimenti sono questi t 
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e degni d'un poeta che vuol nudrire gli animi dt 
buona e vigorosa pastura. La diciannovesima episto- 
]a^ che porta a capo il nome di Vincenzo Menchi, è 
De lingua latinat e voi bene potete immaginare co- 
me il Ferrucci nostro sappia awocatare la causa di 
questa lingua^ ora maledetta dagli sciaurati, e da 
qne*che per ora sono gonfi d*un* aura popolare, che 
passa rapidissimamente , ma nelFavvenire appena 
avranno luogo presso Pier Soderinì nel limbo de* 
bambini. Nella ventesima Fautore mostra ai giova- 
ni, cui n'è donato il tìtolo, la maniera de'suoi stu- 
di: Auctor de ratione studiorum suorum. È brevis- 
sima, ma sarebbe grande utilità se i giovani la leg- 
gessero, anzi la meditassero, e ne traessero profitto 
per sé. 

Queste epistole il Ferrucci, così scriveva egli 
a me, ha destinate ad essere come la Georgica degli 
animi per prepararsi alla lettura del suo Memoria^ 
le^ il quale e per bontk di stile poetico, e di sa- 
pienza civile, so dirvi che è gran fatto; se nelFin- 
fero risponde ai brani che io ne ho, or son due 
anni, gustati. E perchè credo vi sarà caro, vuò far- 
vi leggere ora un paio di distici che stanno a fine 
delle epistole, quasi a modo di comiato. Dicono così: 

„ Ite animos iuvenum missi componere, versus, 
„ Proposito digni, nec tamen arte pares. 

„ lUe decus facìat, qui caelo adspirat, ab omni 
9, Pube semel post hac vos iterumque legi. 

Resterebbe ora che io vi parlassi di altri due 
bei componimenti in esametri , il primo de* quali 
s'intitola : De laudibus Gregorii Xf^I Pont. Max. 
ex eius imagine quam Cincinnatus Baruzzius mar- 
more exculpsit : Taltro: Ad Grégorium XFI P* M. 
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De museo ex monumentis etruscis qiiod ipàe apé-^ 
riiit Romae anno optatissUm pontìflccUiis VIL Ma 
perchè ora vedono luce per la seconda Tolta, e so 
che Toi già lì avete letti, gustati ed ammirati, io 
me ne passo; tanto più che la lettera è già quasi 
fuor d*ogni confine lunghissima. 

Le cose che fin qui ho scritte, penso che vi 
daranno alcun conforto, se non consolazione pie-* 
nissima, nelFamarezza in che siete voi, in che so- 
no le lettere nostre, che molto a ragione piango-* 
no la troppa presta morte del Boncheron t ma se 
questo non bastasse, altro io vi dirò^ come in ag^» 
giunta. Sappiate adunque che il nostro don Cesare 
Montalti è ritornato a buona salute, e si occupa 
di forza negli studi della classica latinità. „ Quan-> 
„ to prima (così mi scrisse egli di Bologna il 26 
„ dello scorso agosto ) avrai un mio endecasillabo 
^, latino a stampa, nel quale per una non mendi- 
„ cata combinazione , mi è venuto in acconcio di 
„ forbire un poco la cute ai giurati nemici del sa- 
„ ero idioma del Lazio. Anche a Firenze credo che 
„ si stiano pubblicando otto sonetti (quattro de*qua- 
„ li inediti ) del cav. Monti, i quali in Ferrara ho 
„ tradotto in esametri a petizione della contessa 
„ Costanza Perticari. L'edizione sark preceduta da 
„ una mia epistola latina alla medesima, la quale 
„ farà forse corrugare la fronte a coloro che com- 
„ battono in aperta guerra la santità de* classici 
„ studi ,,. 

Addio, mio eccellente e dotto amico. Rallegra^* 
tevi con tutto questo, se potete^ e se ciò non vale 
a tornarvi allegrezza nel cuore , almeno valgavi a 
mostrarvi quanto io sono vostro. Il Cassi vi saluta 
con me. Io vi abbraccio. 

Di Pesaro il 48 di settembre 1838. 
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yèrsi italiani e latini pubblicati nella fausta pro^ 
mozione alla sacra romana porpora delPeminen^ 
tissimo principe Luigi Ciacchi. Pesaro tipografia 
delNobUi 1838. 



/a illustre e colta città di Pesaro, la quale ha 
con ogni maoiera di dimostrazioni appalesato la sua 
esultanza per aver veduto rivestito della romana 
porpora uno de*suoi piii ragguardevoli figli» ha vo- 
luto eziandio colersi significarci e tramandare alla 
posterità un così fausto avvenimento. Pertanto mol- 
ti gentili poeti sì latini e sì italiani della nostra pe- 
nìsola cortesemente invitati hanno tolto volentero- 
si un così nobile incarico; e mentre hanno tribu- 
tato le dovute lodi al pontefice Gregorio XVI fe- 
licemente regnante 9 e al novello porporato, hanno 
ben saputo guardarsi da quella adulazione che tan- 
to facilmente lusinga le orecchie de'grandi. 

È preceduto il libro da una epigrafe italiana del 
prof. Montanari, la quale appalesa la fausta occasio- 
ne, per cui furono i versi dettati. Segue la lettera 
dedicatoria del magistrato pesarese aireminentissimo 
Giacchi, ed un sonetto del medesimo prof. Monta- 
nari a Gregorio XVI. Leggonsi in questa raccolta 
1 sonetti del Farini, del Torricelli, del Parenti, del 
Yaloranì, delFAntinori, del Vaccolini^del Mezzanot- 
te, del Roverella: e di questi sonetti alcuni hanno 
la versione latina del Rosanì, del Montalti, del Bo- 
nuccelli, del Morini, del De Angelis cultori felicis- 
simi deirantico idioma del Lazio. Fanno parte delle 
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liriche poesie un*ode alcaica deirayv. Ferracci resa 
rlaliana dal prof. Bernabb-Silorata^ altra italiana del 
caT. Ricci, rinno in terza rima a s. Cecilia scritto 
dal Marzetti, e Taltro in versi sciolti alla beata Se- 
rafina protettrice di Pesaro e composto dal conte 
Cassi; finalmente le ottave del già ricordato Monta- 
nari suirimperiale di Pesaro fornite di eruditissime 
ed acconce annotazioni» 

Noi vorremmo aver agio di riferire in gran 
parte le suddette poesie : imperocché tutte ci sono 
sembrate scritte con molto buon gusto : ma non 
consentendolo la brevità, di cui ci conviene far uso^ 
ne offriremo solamente alcune, aiEnchè, come ne* 
gustosi cibi, dairincominciare a saggiarli venga poi 
il talento di pienamente assaporarli. 

DalTosservare che rare volte Tuomo giunge ben 
presto ai più alti onori, saggiamente il marchese 
Antinori fa rilevare il grande merito del porporato 
novello nel seguente sonetto ( a cart. 30 )• 

Là dov*altri per lunga ed aspra via. 
Per durati travagli anelo e stanco , 
Rotto dagli anni e il crin già raro e bianco « 
Tardo premio cogliendo alfio salìa. 

Tu per breve cammin, che sol t*apria 
Merto non van, ratto poggiasti e franco, 
Retro lasciando quai venianti a fianco: 
Tanto ingegno e virtude in te fioria* 

Né senz*alto consiglio il pio sovrano 
Te a sommi incarchi e ai primi onor prescelse, 
Del sacro ti fregiando ostro romano: 

Che da Voi luce sfolgorante e schietta 
Di magnanimi esempli e d'opre eccelse 
O^i Roma ed Italia e il mondo aspetta. 
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Il conte Roverella poi pfende ad encomiare il 
Ciacchi da un altro principio, da quello cioè che 
Fuomo fuori della patria ottiene quegli onori, che 
assai piti difficilmente avrebbe conseguito nella ter- 
ra natale. Eccone i versi (a e 36): 

Rado tranquilla ed ornata siede 

Yirtude alFombra del materno nido. 
Ove colpa di reo secolo infido 
Invan di ben oprar chiama mercede; 

Questa è cagion ch^uom disdegnoso il piede 
Mova peregrinando ad altro lido; 
Ne, perchè forte affettuoso grido 
D^amici lo richiami, indietro riede» 

Colà talor sua luce arde sì pura. 

Che Tiene in fama, e di onoranza alfine 
Debita alla virtù si rassicura* 

Signor, tu il sai, che ricompensa intera 
Ricevi, mentre il venerato crine 
D'ostro ti cinge chi sul Tebro impera. 

Ambedue questi componimenti hanno la ver* 
sione del Rosani. Per non esser prolissi riportere- 
mo soltanto quella del secondo ( a cart. 37 )• 

Materna virtus perraro in sede quietem 
Gaudet bonoratam : vitio nam temporis atri 
Frustra hrc egregiis respondent praemia factis. 
Hìnc est, magnanima quod quisquam percitus ira 
Incessu externas peregrino tendit in oras: 
Nec, licet afflicti geminata voce sodales 
Diilce premant revocare gradum, vestigia torqueb 
Ille ibi tam pura nonnumquam luce renidet , 
Ut fama insignis meritosque ìndeptus honores 
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▲spicìat sine nub^suam transcurrere vitam. 
Tu, Lodoix, mihi testis ades, cui digna labomm 
Taedia compensat merces, dum principis almi 
Ad imlumi sacros decorai libi purpura crìnes. 

Dai sonetti passando alle odi , nobilissimo per 
certo s\ pe'conoetti, e sì ancora per la eleganza della 
lingua, h il carme alcaico deirayv» Ferrucci. Come 
non innamora ogni anima gentile la pace ehe regna- 
va nel mondo ( a cart. 19 ) I 

Gum tota coetu stirps homìnum pio 

Pendere yisa est arbitrio sennm^ 

lugumgue portare! iuventus 

Imperio docilis parentum. 
Licentiosus nec peteret gero 
. Quo iure magnas alter opes tenet, 

Plerumque iniqua lance summos 

Ad pretium retrabens honores. 
Tunc obligata consti terat. fide 

Securus urbis: nec sibi quispiam 

Quidquam receptumi vel negatum 

Ad superos metuit referre. 
, Et seu quietqm poblica res statum 

Servaret, insons mente tuli ti boni 

Quod rura donavere et urbes 

Dissidiis grayibus carentesr 
Seu pertinaci bèlla forent vice, 

Orare pacem non renuit Deum , 

Utriumque tutust mox cruentos 

Fratribus indoluit triumphos. 
Demissam ab alto suscipere banc novi 

Libenter aevi spem liceat viris, 

Qùacumque et exhaustos recenti 

Condere laetìtia dolores* 
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Chi poi noti gusterà quefM versi, con cui il 
MarzeUi dk principio al suo inno a s. Cecilia f I 
quali versi non solamente troviamo pregevoli per 
la forbitezza dello stile 's ma anche per le verità 
che contengono: imperècchèy siccome a tutti e ben 
noto, il bello poetico principalmente consiste nel 
^ero o nel wrisimitef e non ^à in quelle bizzarre 
fantasiéf che tante volte, se ben a dentro si esa* 
minino, son simili al mostro oraziano (a e. 41). 

Or che il vulgo profano a tua sant*ara 
Disdice il culto, o somma arte deVati, 
f'ra gli angelici còri ti ripara. 

ìyi è Talto principio, ivi gli alati 
Spirti i primi destaro inni al Signore 
Sui gran plettri dal sole armonizzati •••• 

ÀUor le aurette si meschiar d'amore 
Co'fior dipinti, e del fuggevol rio 
Scese il lamento a risuonar nel core. 

Torni all'alto principio il verso mio: 
Or che luce pici viva il ciel qui spande. 
Bello è ridir di chi s'allieta in Dio. 

In appresso il poeta cosi narra il voto di ca- 
stità fatto a Dio da Cecilia, e le sponsalizie cop Va- 
leriano ( a cart. 44 e seg. ). 

Nel dolce tempo che riamato amando 
Il -cor s^accende, a un giovinetto adomo 
D'impalmarti (1) redia pago il dimando. 



(I) Cecilia. 

G.A.T.LXXVL 23 
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Ma tu gik sacra airimmortal soggiorno 
Tal prece a lai moTeri» e in quel colore 
Fingevi il volto, onde il sol pinge il giorno t 

O giovinettOi se a virtude il core 

Chioso non hai, di fior virgineo intera 
Lasciami, ch'io son tutta al mio signore. 

Ed un de*spirti delFempirea schiera 

Stammi a guardi^ secura, e in chi m^offende 
Ruota la spada sanguinosa e fiera. - 

Ed egli: - Il mio desir nel tuo s^accende: 
Or tu m*ottien ch*io pur quel divo ammiri 
Che sovrali d'amore a te discende*-* 

E tu il vedrai dagli stellati giri , 
Pronta ripigli, a me raccor le penne 
Balenanti d^ai^ento e di zaffiri.- 

Composti ambo cos), finché si tenne 
Sovra il nostro emisperio il gran pianeta 
Ciascun gran punta di desiò sostenne. 

£ gik la notte tenebrosa e queta 
Del secondo suo passo il ciel stampava. 
Incedendo veloce alla sua meta# 

Quando l'angelo librandosi dal cielo in tutto il suo 
splendore, e recando un serte di oleznnti fiori, ap« 
parve a difesa della vergine. 

E parlò; - Questi odor, questi colori 
Dureran lungi quanto dura il riso 
Intra le sfere de'supemi amori* 

Son questi i serti onde le tempia e il visoy 
Quasi duce in trionfo, s*inghirlanda 
Ogni spirto beato in Paradiso. 

Còlti per voi nella più dolce landa 
Del sanlo Eliso, a voi che il ciel mirate. 
Lo sposo delle vergini li manda. - 
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¥àc)|tiet e sovr^ali dal desio spiegate 
L'angel levossi al cielo, ed il tuo crine 
Di quel flirto onestò saata onestate, 
^e dunque cantili Taure ^ le pruine 
Vergini maì*tire, e sposa: a te le genti 
Mandin laude dell'orbe oltre il confine. 
jMa tra il f^ide vetìvoi odi ec* ec» 

LMnno alla beala SeraÉna^ altra proteggitrice 
^ Pesaro, i degno del eh. traduttore della Farsa- 
^lia, né cede airaltro inno in lode della beata Mi- 
t^helìna, dì citii con tanto onore q'uesto nostro ed al* 
tri giornali parlarono: e però sarà ben meglio leg- 
igerlo pef intero <:be qui riportarne qualche brano. 

Nella sua ode il Ricci cantò la sandice con 
qneltà medesima grazia, di cui ha saputo rivestire 
tanti suoi componimenti. Odasi con quanta venustà 
sappia egli lodare il nuovo porporato e per avere 
tH>n grande prudenza retto provincie, e per avere 
«on tanta lode e in difficili tempi sostenuto in Roma 
r onorevolissimo incarico di governatore , vice-ca- 
tnerleogo, e direttore generale di poliua (a cart28): 

Or di tal ostro ammantasi 

Miglior del prisco lauro 

Quei che virtìi domestiche 

Dal celebrato Isauro 

Fin tra le palme addussero 

De'trionfali aitar. 
Quei che soccorse al palpito 

Delle Provincie, e i voti 

Fé paghi de'difficili 

Di Romolo nepoti. 

Che a lui curvar magnanimi 

La fronte non sdegnar. 
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Nella stagion che i posteri 
Diranno o folle o rea, 
Giustizia il brando porsegli, 
Sulla cui punta ardea 
Una favilla tacita 
Del fulmìn punitore 
£i ne mostrb de*secoli 

In mezzo al fumo i( lampo; 
E se impugnò la folgore. 
Poi ne trattenne il vampo, 
Che il vulgo non indocile 
Fé suddito airamor. ec« 

Quante cose e quanta leggiadramente e nobilmente 
dette! 

Ma tempo è ornai di giungere al componimen- 
to, con cui chiudesi questa raccolta, vale a dire 
alle ottave del Montanari, nelle quali se alcun po- 
co di più ci ferpneremo, i gentili lettori per certo ci 
terranno per iscnsatì, richiedendola la gravità del 
soggetto, e le bellezze di cui ha saputo adomarlo 
il valoroso poeta, potendosi con verità chiamar que^ 
sto il canto delle glorie pesaresi. 

Vicino al fiume Isauro, detto volgarmeute Fo- 
glia, sopra il monte chiamata un tempo Accio, ed 
ora 8. Bartolo da una chiesa e da un contiguo mo- 
nastero di religiosi che un giorno vi abitarono, sorge 
un magnìfico palagio innalzato da Alessandro Sfor- 
za signore di Pesaro, La prima pietra ne pose Fim- 
peratore Federico III, quando dopo la sua corona- 
zione mosse da Roma a Pesaro, ove alcuni giorni di- 
morò. Quindi il nome et Imperiale a perpetuare la 
memoria di sì lieta inaugurazione. A questo palagio 
in appresso, per ordine della duchessa Eleonora 
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niogiki di Francesco BCaria I della Rovere, fu ag- 
giunto altro grandioso edificio, mentre il marito 
di lei era nelle guerre d'Italia occupato» Il pro- 
fessor Montanari ha fatto segno al suo canto que* 
0tà nobilissima villa, ora in gran parte deserta; e 
non solo a noi Fba bellamente descritta, ma per 
dare alcuna r^;ume a ^esta descrizione medesima 
parla della pompa delle nozze di Lavinia figliuola 
di Guidabaldo II e di Vittoria Farnese col principe 
Felice Alfonso d*Avalos di Aquino signore del Va* 
sto avvenute poco dopo il 1564 o in quel torno. 
£ siccome a qnella fioritissima corte de*Roverescbi 
convennero un Federico ComandinOi un Gnidubal- 
do del Monte, un Baldassar Castiglione, un Gin- 
;kìo Giraldi, un Torquato Tasso, cosi coglie esso op- 
portuna occasione a ricordare questi ed altri lu- 
minari della italiana sapienza. Ne con bell'arte si 
passa dal nominare Tullia d'Aragona, Laura Bat- 
tiferra, Gaspara Stampa, Laura Terracina, Chiara 
Matraini, Isabella Genga, Isabella Cini, Minerva Bar- 
tolì, Ersilia Cortese, Costanza D'Avalo, e Lucrezia 
Gonzaga, poetesse tutte contemporanee, e che usa- 
vano alla corte di Guidubaldo. Il prof. Montanari 
ha saputo trarre partito da tutto, ed in questo canto 
non manca di descrivere or gli ameni luoghi vicini 
airimperiale, or di ricordare grillustri soggetti tro- 
vatisi a queirimeneo, or di far voti perchè venga la 
villa al suo primo splendore restituita, invitando 
YEmo Ciacchi a favorire questo sublime pensiero, e 
a condursi quindi a diporto nella medesima insieme 
agli altri scienziati che ora hanno grido nella sua 
patria, e che con tanto amore egli nomina. 

Da questo abbozzo ben vedesi quanto buona sia 
la condotta del componimento, e dì quanto interes- 
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se per T onore di Pesaro. Ora riferiremo ta^Mi 
di qoelle ottave, le spiali ci sono sembrate piìi bel-^ 
le; che per la loro Arancbezsa e rapidità imita-* 
no così bene, seppur FopiiuoDo Don c^ingannat quek 
le del grande I^ovìco. 

Ecco come il poeta deacriTO Pedifido» dopa av«r 
prima parlalo della situamone del naojole (a cart.72)» 

Quadro à il ricco edificio» e fuori appare 
Di bella e maestosa architettura % 
Sovra colonne d'artificio raro 
S'alsa il precinta delle furti munu 
Ha qualtra franti, e l'una guarda al maro,^ 
L'altra al monte» al giardinoi alla pianura:^ 
Va gran portico dentro le discorre» 
E nel mezzo si leva un* ardua tonrei 

Per verità in questa stanza porrebbero offsnderQ 
alquanto i piìi schivi le desinenze in are e in ww 
ma benché sia bene lo evitarle, non è però difetta 
tale da farne rimostranze come se fosse in un so-» 
netto. Va seguitiamo^ 

S*apre un atrio superbo a pie le tcale^ 
Cui le vene di Paro i marmi diero» 
E melton dentro a spaziose sale. 
Ove tutt'arti di lor possa fero 
L'ultima prova, e non sai qual prevale, 
Tanto imita ciascuna e rende il vero 9 
Girano intorno i regi appartamenti 
Ornati in ricche fogge e dìffìerenti. 

iDi svariato colore è il pavimento 
A brevi lastre de'piìi fini marmi. 
Dove l'arte con vago accorgimento 
Or figure ritrasse or fiori or marmi: 
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A dir delle pareti ogni omamento 
E delle volte han poca lena i carmi, 
Gh^ di pennello e di scarpello umano' 
Tu cercheresti, più beU*opré invana 



n buon Costanzo miri sculto altrove 
Arginar mura, incastellar le porte. 
Steccar le fossa, e di basti te nuove 
Il precinto murai render piii forte; 
E accennar ciò che neccia e ciò che giove 
Il Brunelleschi collo mani sporte. 
Non lungo grande stuol di gente appare 
Che aflK>nda il porto e vi tranquilla il xp 

Miri trofei dipinti, armi, bandiere 
In altre stanze marzialmente ornate, 
E colle insegne di domate schiere 
Scudi, usberghi, stinieri, elmi, celate i 
In tai color che ti rassembran vere, 
Spade ed aste ira )or strette e intrecciate; 
Sotto comici poi d*argento e d'oro 
Vanno in un serto sol quercia ed alloro 



Con magnifica pompa un* altra starna 
È tutta messa a drappi, a cortina^^i. 
Se la ricchezza o la bellezza avanza 
In forse stanno a giudicarne i saggi s 
Cadon festoni con ugual distanza, 
Blandano gemme ed or faville e raggi 
Intagliate con lavor perfetto, 
Son le porte e le rq;gi ebano schietto. 

E dove il muro si ripiega in volta 
Vedi a consiglio il venezian senato : 
Tanto la mente a quella vista è colta, 
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Che credi innansi ai trami esser leyaUH 
Qa\ la latina liberta ricolta 
Splende più gloriosa in ogni lato: 
Degni di riverenza e al par sicuri 
Ginea mirò gli Appiy i Fabrii;it i Guri« • 

Il rito nuziale di I^Tinia e di AlfonaO| il cm^ 
vito, la passeggiata snir altura del monte^ donde^ 
si scopre tutto il territorio pesi^rese^ son cose tutte 
con grande feliciti^ esposte dal Motitanari. Prima 
però di dar fine a questo saggio non dispiacerà di 
leggere alcuna delle ottave, consecrate ad onorare le 
donne illustri, che o uacouero ebbero stanza ìa 
Pesaro. St 64^ 

Ve' Minerva Pianosi iu atto deg^no 
D^onor : vedi Costanza Landriani: 

• Colei che virile ha faccia e contegno 
£ Camilla Baglioni, che di umani 
Studi seppe fiorir l'altero ingegno; 
L'altra, che a sceglier fior china le mani, 
É la bella Lucrezia, a cui Tantica 
Il vanto cederà d*esser pndica.; * * 

Vedi Vittoriiai Gozia e Giulia Tiene 
Con Ippolita pica andar ristrette, 
A cut de*Piccolomini la speme 
£ le future laudi amor commette. 
Giulia Gonzaga presso lor seq viene, 
Cut crescon pregio le sembianze elette; 
Lunardi Elisabetta in bruno man lo 
Move ultima con Taltre a lei d'aecanto. 

Quindi dopo avere rammentato il Didi, il Grif- 
fi , rAgostini, Domenico da Pesaro, il Sabatini, co- 
sì esclama ( cart. 89 ): 
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Agringegni e agli studi o età felice, 
' Degna d'esser cantata iii mille carte ! 
Questa, che saggia si millanta e dice, 
Troppo da onesta laude si diparte ; 
Che ignuda ramingando ed infelice 
Lascia andar la virtù per ogni parte, 
£1 crede pari a si gran fallo ammenda 
Se a lei già spenta qualche onor poi renda^ 
Oh I le piaccia alfin darne alcun conforto 
Togliendo tanto biasmo e tal tergogna; 
E se condurre a glorioso porto 
ILi'opre di yera civiltade agogna, 
Non piti ingrassi le piante del mal orto, 
Ma rimossa dal ver ogni mena^ogoa 
Faccia che ornai dal gel non sian distrutti 
Di generosi rami in fiore i frutti. 
Questa laude a te spetta, e SOMMO PADRE) 
Che in Vaticano benedici i regni : • 
Tu risvegli alle antiche opre leggiadre 
Con larghezza d^onor gl'itali ingegni : 
Onde la terra, che fu all'arti madre. 
Ogni arte anch'oggi a tutte Tal tre insegni; 
Perchè avverrà che il nome tuo risuone 
$opra il nome d'Augusto e di I^eone^ 

E bastino queste ottave per giudicare della bon^ 
tà di un nobilissimo carme, che non dubitiamo di 
vedere interamente riprodotto in altri giornali , 
quantunaue dica Fautore assai modesto, abbisogna'^ 
re delle feconde e delle terze cure. 

Fin qui abbiamo parlato del merito poetico 
della raccolta; ora aggiungeremo che nitida n'è la 
carta, belli i caratteri, ed esattissima la correzione 
tipografica. Ed esser così anco dovea, perchè alla 
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compilaziooe fbron deputati il eh. conte Fnncefco 
Gassi ed il lodato prof. Montanari^ il quale ne fa 
Feditore; e perchè il libro si rendesse anche raro^ 
ne fnron solo tirati 300 esemplari. In fronte poi ve* 
desi il ritratto delFEi&o Ciacchi eseguito in Bologna 
dalla litografia Cannoli. 

Noi ben di cuore ci rallegriamo co'gentili pe< 
saresi, ed in ispecie col oh. marchese Antaldo An- 
taldi gonfkloniere di quella cittìi ed illustre ietterà-» 
tOy da cui i dotti con impaaienza attendono i Tersi 
di Catullo ridotti alla sua Tcra Inione^ per aver 
egli principalmente incuorato i suoi concittadini t 
festeggiare in tal guisa un co^ lieto avvenimento, 
L'idea delleraccolte è pur troppo vietai nondimeno 
quando si sappiano scegliere gli argomenti, e qoaih 
do gli scrittori sieno di bella ed onorata fiuna, noa 
vi sarà per certo persona di sennot la quale v^lii 
a ra^oue dispregio» 

F* Fabi MoBnrAiqi 
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BELLE ARTI 



Pinacoteca della imperiale regia accademia yeneta 
deUe belle arti^ illustrata da Francesco Zanotto. 
Peneua dalla tipografia di Giuseppe Antonelli^ 
foglio fig^articolo II. {Fedi il tomo LXri). 

fluando prioiamente fiicttama parola in questo 
giornale delFopera del pro£ Zànotto in illas tracio* 
ne della pinacoteca deiraccademia veneta, ci erano 
giunte alle mani sole ventisei distribuzioni di essa; 
ora che ci è pervenuta la cinquantesima, che è TuU 
tima, ci par conveniente darne un secondo estrat- 
to. E siccome il sig« professore ebbe divisa l'opera 
in due volumi, facendo termine al primo col tri^ 
gesimo fascicolo; cosi tenendo noi la sua divisionci 
prima diremo, quasi supplemento al primo nostro 
articolo, delle quattro distribuzioni che mancavano 
a compiere il primo volume; poi faremo passaggio 
al secondo. 

Nel soffitto della confraternita di s. Giovanni 
aveva Tiziano dipinto quel santo assorto nella con- 
templazione deicidi aperti all'attonito suo sguardo. 
Venti tavolette servivan di pregio a quella tela, rap« 
presentanti in diversi modi essi emblemi degli evan* 
gelistii undici di eii^e ne vediamo ora incise in ra- 
me (&scf XXVID; e non puoi a meno di non dir 
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angeliche le sembianze di que^puttif Paolo Oaliari il 
Teronese dipinse s^ Cristina confortata dagli angeli 
nella prigione (fase. X.X.VIII)s il carattere dello sti* 
le fiorito di Paolo vi è assai deciso; U magistero di 
ombra e di luce piace al sommOf e forma una vira 
e spirante scena di natura* Ognun ritiene pel capo* 
lavoro di Paris Bordone la tela* nella ^ale dipin* 
se il barcaiuolo che presenta al doge e alla signo» 
ria Tanello datogli da s« Marco in ^ella nottOt ia 
cui fu sedata per mezzo di esso santo un* orribile 
tempesta (fase* XXIX)* Forma questo dipinto il se* 
guito di <]uello del Giorgione, di cui dicemmo nel 
primo articolo; e ben a ragione è tanto lodato; per* 
che nobiltà e vivezza nelle teste, disposizione neir 
insieme, isrmonia di chiaro oscuro, forza di colo« 
rito f lo rendono maraviglioso. Carpaccio dipinse 
gli ambasciatori del re d'Inghilterra, nel momento . 
che a nome del figliuolo di lui chiedono in isposa 
$. Orsola a Bfauro re di Britannia suo genitore 
(fasct XXX):. opera allegra per ridenti prospettive, 
e per magnificenza di vesti* Il battesimo di Gesii 
Cristo è di Giuseppe Porta detto Sahiati (fascXXX); 
ma non per6 una delle migliori produzioni di lui« 
La Vergine col Bambino, belli di forme, di grazia 
angelici, è opera di Giovanni Bellipi (fasc« XXIX)* 
Il miracolo della santa Croce operato sopra il pon** 
te di s* Leone in Venezia, fu dipinto da Giovanni 
Mansueti (fase. XXVIII), il <]uale benché si tenesse 
fermo alla scuola del Bellini, pure merita lode e 
per la veritìi delle mosse, e per la bella distribuì 
zione, e per la robustezza delle tinte. 

Queste tavole forono diligentemente disegnale 
dal Basato, dal Giovannino; incise dal Viviani, dal 
Nardello, dal Dala: il Zanotto intogliò i ritratti di 
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Pmìs Bordonct del Mansueti^ del Porta; e siccome 
quello di Francesco Vecellio fratel maggiore dì TU 
ziano, dato al fasCi XIV, non era veramente di €faeU 
la autorità che alFestensore chiarissimo era stato 
&tto crederot così deve ad esso sostituirsi Taltro 
dato nel fasc« XXYIIt e desunto da Un quadro di 
Tisianoy che dipinse il suo germano sotto le sem- 
bianze di s. Andrea. Prima di scendere a far paro- 
la del secondo Tolume, vogliamo dire del frontispi- 
zio e della dedica del primo, inviata agli associati 
insieme con la trmitesima distribuzione^ La dedica è 
alla patria; e siam certi che ogni cortese italiano ap- 
plaudirà al Zanotto ed allo Antonelli^ perchè il to- 
rà lavoro^ destinato a porre in luce le meritate lodi 
de«Vene2Ìani nella pittura, torna a gloria dltalia, 
nostra patria comune. Nel firontispìzio il Yiviani 
incise una leggiadra composizione del Zandomene^ 
ghi; in cui vedi la veneta pittura diademata e se« 
dente, mentre un^ aerea figura donnesca, precedu- 
ta da alcuni genietti, corona di fiori la sua tavo- 
lozza; dinanzi è accosciato il teneto lione; più lun- 
gi le grazie librate nell^aria; in fondo il canal gran- 
de^ e fra diversi edifizi la piaiùsetta di s* Marco. 

Venendo ora al secondo volume, dobbiam ri- 
petere quanto già altra volta dicemmo; cioè che tut- 
ti i dipinti son di veneta scuola, come veneto è 
Tillustratore, veneto Fedttore di essi, veneti gli ar- 
tisti che adoperarono il bulino o la matita* Il pro- 
fessor Zanotto non solo non si stancò in opera di 
tanta lena, ma raddoppiò la diligenza, Terudizio- 
ne, la dottrina. Così nelle descrizioni dei dipinti, 
così nei cenni intorno la vita dei diversi pittori, 
.correggonsi spesso, e sempre con validi argomenti, 
gli errori dì chi antecedentemente ne ebbe scritto: 
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e rapporto alle yite^ abbiamo ia questo lavoro ctet 
Zanotto nna scelta biografia veneta pittorica. Oltra 
quelle qui inaanzìt ed altra volta indicate^ nel se-* 
condo volume se ne leggono di altri diciannove pit^^ 
tori s cioè dei due Luigi Vivarini seniore e gin-» 
niore, di Bartolomeo Vivaruii^ di Lorenzo Yene^ 
siano, di Nicolò Semitecolo, di Andrea Vicentinoi 
di Francesco Montemezsano, di Griambellino Gigna* 
rolit aggiungi Carlo Caliari^ Gio. Battista Moroni^ 
Domenico Robustif Francesco Zuccarellii Michele 
Giambone, Gregorio Schiavone, Giovanni Garianii 
Lazzaro Sebastìanif Bartolomeo Blontagna, Antonio 
Canale. Ma veniamo ai dipinti* 

La Vergine assunta alla presenza degli apo^to* 
li, corteggiata da numeroso coro di angeli, rice- 
vuta dairetemo Padre (fase XXXI), è senza meno 
il pili classico quadro della veneta pinacoteca; anzi 
uno de*primi del mondo dopo risorte le arti. Dipin* 
se questa tavola di colossale misura Tiziano Yecel^ 
lio per la chiesa de'Frari; ed il professor Zanotto 
nel descriverla giustamente si spazia piti che in al-* 
tra qualunque fra quelle cento che in questi due 
volumi seppe così convenientemente illustrare. Cef» 
to il Vecellio fu ispirato dal nume, quando potè ef- 
figiare tanta parte di cielo, e la Vergin madre che 
s*immerge in un'onda di luce, e brilla di gioia al 
canto delle angeliche schieres Tetemo Padre è pa<» 
rato a riceverla nel giocondo suo amplessot al bas* 
so, nel mezzo della scena, s'erge Tumil tomba, nella 
quale fu chiusa\ la salma purissima di Maria; d'in-» 
torno airurna stanno gli apostoli, che con le mani 
giunte, e la testa volta alla gloria segnon con gli 
occhi e con l'animo il grande volo della donna im- 
mortale. Fuvvi chi, annoverando le piii perfette pit* 
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ture deltuninari deirarte italica, scrisse esser ciii« 
que i massimi prodigii; il primo la trasfigurazione 
del Sanzio; Tuniversal giudizio di Michelangelo il 
secondo; l'Assunta di Tiziano il terzo; il quarto il 
8. Girolamo del Correggio; la comunione dello stes-» 
so santo del Zampieri il quinto* Osserva il Zanot<» 
to quanto sia malagevole porre a confronto i lavori 
di que'sommi maestri; pure con molta dottrina pa<-^ 
ragona questa tavola all'opera di Michelangelo per 
la composizione, per la espressione a quella del 
Domenichino, pel chiaroscuro al Correggio, a Raf» 
faello pel disegno* A quale altro pittore poteva egli 
raffrontarla pel colorito? certo a ninno. £ già il Ci- 
cognara, di questa medesima tavola scrivendo, ebbe 
ad affermare contenersi in essa il puro disegno di 
Raffaello^ il chiaroscuro e gli scorci correggeschi^ 
e taurata empirea luce de^raggi celesti^ cui muna 
scuola italiana può gloriarsi dopo Ire secoli di offe* 
rir stemperata sulla tela. Vada dunque a tutta ra<« 
gione superba la pinacoteca veneta di possedere in 
questa tavola del cadorino uno de'piìi rinomati mi* 
racoli dell'arte risorta; come a ragione può andar 
superbo il vaticano di possederne tre fra i cinque 
ricordati. 

I pili antichi quadri^ che si hanno in quest'epe* 
n, sono quelli di Nicolò Semitecolo (fase. XLyi)i 
e di Lorenzo Veneziano (fase. XXXII). Quegli ope- 
rava nel 1370; pure se non raggiunse Giotto nella 
castità del disegno, certo lo superò nel colorito, e 
non gli fu secondo nel comporre. Di lui possiede 
la pinacoteca un' ancona divisa in venti comparti, 
ne'quali dipinse varie storie della rita di Gesii Cri- 
sto, altre di s« Francesco. Era nel cenobio di s. Chia* 
ra; quando di là fu tolta, si staccò la tavoletta di 
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1116220 che yetmQ doaata al pì^incìpe Eugenio; é Ve 
ne fu sostituita un'altra^ nella quale Stefano Pio^ 
tane (veneto pittore assai raro e poco conosciuto) 
dipinse la Vergine madre coronata dal divino suo 
figlio. Contemporaneamente operava Loren20 ; ed 
una macchinosa tavola di lui dalla soppressa chié^ 
sa di s. Antonio fu portata alla pinacoteca; vi di- 
pinse nel me220 la Vergine annun2iata; in molti 
comparti laterali^ diversi santi della nuova è delkl 
vecchia legge. Il comparto superiore di me220 noA 
è suo; nel trasporto della tavola andb perduto; e 
venne sostituito Fattuale^ lavoro di Francesco Riso 
da santa Croce. Non molto dopo^ cioè verso iH414^ 
operava Luigi Vivarini il Seniore^ di cui vediamo 
i santi Giovanni Battista e Matteo in due tavolette 
(fase. XXXVI). Di Giovanni e di Antonio Vivarini 
da Murano è una tavola con la corona2Ìone di Ma* 
ria Vergine ed altri santi in gran numero (fase, 
XLVIU); essi fiorivano verso il 1450. Ne da questi 
tre Vivarini disgiungeremo Bartolomeo che pittu" 
rava sul finire del Secolo XV, e Luigi giuniore che 
operava al principiare del XVl secolo. Del primo 
è un' ancona con la Vergine, Gesù dormente ed 
altri santi (fase. XLII); del secondo una tavola^ 
in cui fra sei santi siede Maria col divin figlio. E 
poiché siamo in parlare di antichi dipintori, ne 
ricordiamo altri tre che fiorirono sul finire del se- 
colo XV; cioè Gregorio SéhìaVone (fase. XXXIV), 
Michele Giambano (fase. XLV), e Loren2o Seba-* 
stiani (fase. XLIV), il cui quadro rappresenta il 
miracolo della santa Croce, avvenuto nelle case di 
Niccolò Benvegnudo* 

La Vergine coirinfante divino, ed i santi Se* 
bastiano e Girolamo (fase. XXXI), è tavola colori- 
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la nel iervor degli anni da Bartolomeo MontagDa, 
donala con altre alla patria dal nobile Girolamo 
Àscanie Molin. Gio. Battista Cima da Conegliano 
operò qnella tavola^ nella quale è la Signora no- 
etra col Bambine, ed i santi Giorgio, Sebastiano, 
Caterina, Nicolò, Antonio abate, e Lucia (fase. 
XXXYII). L'altra, in cui è pur Maria col figlio, ed 
i santi Giovanni fanciullo, Zaccaria e Caterina, fu 
dipinta da Gievanni Cariani (fase. XLIV). Di Bo* 
Difacio veneziano sono la donna adultera avanti Ge- 
«u (fase. XXXIV); s. Silvestro e 3. Barnaba, ope- 
ra degna del pennello di Tiziano (fase. XXXVIIl); 
la Vergine madre coi santi Battista, Giuseppe, Gi* 
rolamo, Barbara e Caterina (fase. XLYI); e la stra- 
^e deglMnnocenti (fase. XLV). Quella tragedia lut- 
tuosissima i s\ fattamente effigiata, che non puoi 
non sentire il duolo delle afflitte madri in mirar- 
la; e se v*è qualche scorrezione nel disegno, e se 
il costume in alcune figure è tradito; la compo- 
sizione, Fespressione, il colorite sono degni di sì 
gran maestro. Di Jacopo Palma seniore è una tavo- 
la coirAssunta (fase. XLVII); del giuniore i die- 
cimila segnati, visione dell'evangelista s. Giovanni 
{fase. A). Francesco Zuccarelli è il pittore più a noi 
vicino, di cui si abbian opere in questa pinacote- 
ca. Egli mancò di vita nel 1790; e se il Lanzi io 
ebbe ascritto nella scuola fiorentina, ci sembra che 
a buon diritto il sig. Zanotto lo rivendichi alla ve- 
neziana. Fu distinto paesista; e ne fa bella prova 
il riposo in Egitto che qui vediamo inciso (fase. 
XLVII). 

Anche il Tintoretto dipinse l'Assunta (fase. 
XLIII)? ma benché in esso quadro si scorga il 
poetico genio, che in tutte le opere di lui risplen- 

G.A.T. LXXVL . 24 
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de; benché sia lodato per Tordine, per la Tcritk^ 
pel colorito; pure restò lungi d'assai dalla sublime 
tavola del cadorino. Del figlio di Tintoretto, Do-> 
menico Robusti, è una coronazione di spine (fase; 
XLVIII): egli perii seguì le domestiche orme non 
passihus aequisj come nota il Lanzi. Per la chiesa 
de*minimi in s. Giobbe, in concorrenza di Giovan* 
ni Bellino e di Vittore Carpaccio, dipinse Marco 
Basaiti l'orazione ai Cristo nell'orto (fase. XXXIII)* 
Gentile Bellino per la confraternita di s. Giovanni 
pitturò il miracolo della santa Croce, avvenuto sul 
ponte di s. Lorenzo in Venezia (fase LX); e quel 
Vasari, che non fu largo di lode meno che con 
la scuola fiorentina, scrisse di quest'opera: Essere 
stata ins^ro grandissima la fatica e diligenza di 
Gentile^ considerandosi V infinità delle figure^ i 
molti ritratti di naturale^ il diminuire delle fi" 
gure che sono lontane^ i ritratti particolarmente 
di quasi tutti gli uomini che allora erano di queU 
la scuola: la quale tela a lui arrecò grandissimo 
onore. Gio. Battista Morone ebbe piìi rinomanza co« 
me ritrattista, di quello che per grandiose com« 
posizioni; con molto studio ed amore infatti è di- 
pinto il ritratto di un ignoto letterato (fase. XL) 
donato alla pinacoteca dal già lodato Molin* Gio« 
vanni ricamatore, detto da Udine, è quegli che più 
d'ogni altro seppe innestare la veneta alla scuola 
romana; educato ne principi i dell'arti dal Giorgio- 
ne, si perfezionò poi sotto il Sanzio. Vediamo di 
lui una tavola (fase. XXXIII), nella quale è rappre- 
sentato il Signor nostro che disputa coi dottori nei 
tempio; fuori di scena, e compartecipi all'azione 
principale solo in quanto all'attenzione che mostra- 
no alle parole di Gesù, sono i quattro dottori mas- 
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simii delta c&iesa latina, Gregorio e Girolamo da 
un lato, Agostino ed Ambrogio dairaltro. 

Due opere di Alessandro Varottari, detto il Fa- 
doTanino , vediamo in questo secondo volume: la 
Vergine in gloria (fase* XXXV), e la discesa del- 
lo Spirito Santo (fase. XLI). Di Giambettino Cigna* 
rolit defonto nel 1770, si ha la morte di Rachele 
(fase. XLI); egli non potè evitare la corruttela in 
cui era caduta Tarte a* tempi suoi. Il Redentore 
co* santi Pietro e Giovanni (fase. XLII) è opera , 
nella quale Rocco Marconi si mostrò e pel fuoco 
delle tinte, e per l'espressione singolare de Volti, 
degno seguace del Giorgione e del Vecellto. I san* 
ti Girolamo ed Agostino (fase* XLIII) son tavolet- 
te che fanno molto oùore a Vincenzo Catena per 
maschia bellezza. Gio. Antonio Licinio, detto il Por- 
denone, dipinse la Vergine del Carmine, venerata 
da 8. Simone Stock e dal beato Angelo, e da vari 
devoti carmelitani (fase. XXXIX). A lode di questo 
dipinto basti il dire che fu acquistato dal Canova, 
il quale desiderava possedere un'opera classica del 
Pordenone: dopo la morte di queiregregio sculto- 
re , il fratello di lui V offerì alla pinacoteca in 
cambio di altri dipinti, co'quali ornò il celebre tem- 
pio di Po(MSgno. Francesco Montemezzano viene an- 
noverato fra ì piii degni imitatori del veronese ; 
veggiamo di lui una Venere coronata dagli amo- 
ri (fase. XXXIX), dono del piii volte ricordato Mo- 
lin. Esso però non è uno de*migliori lavori di quel*^ 
lo scolare di Paolo. Abbenchè Tarte fosse scaduta 
dalFalto seggio in che era giunta attempi di Andrea 
Vicentino, pure nella scena lacrimosa del deposto 
dalla Croce (fase. XXXVUI) si vede bella regola- 
rità di disegno, ed accurato studio della natura. 
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Non meno lodevole di altri lavori del Carpaccio, nel 
primo articolo ricordati, è il miracolo operalo, per 
mezzo della santa Croce nella liberazione di un in- 
demoniato (fase. XKXVI). 

Nella chiesa di s. Antonio in Torcello ben die* 
ci quadri operò Paolo Veronese, spettanti alla vita 
di s. Giustina martire: alcuni passarono in Ingliil« 
terra, altri si posseggono da valenti artisti; spigno- 
ra di altri il destino, e quattro ne furono accolti 
nella pinacoteca. Gik nel primo volume vedemmo 
illustrati dal Zanotto quelli, ne*quali si ha la santa 
spinta nel lago Bolseno, o confortata dagli angeli 
essendo prigione: nel secondo volume vediam Tal- 
tro, in cui Paolo la dipinse nel momento, nel quale 
accusata al genitore come seguace di Cristo, non 
ostanti le lusinghe e le minacce ricusa adorare gli 
idoli bugiardi (fase. XXXII). Profonda dottrina è 
in questo quadro; anima vivissima in ogni %ura, 
cui sembra non mancare che la voce* Anche di Pao« 
lo è la vittoria ottenuta per intercessione della me- 
desima santa sopra le armi del turco alle Curzola- 
ri (fase. L); cioè la celebre pugna navale di Lepan* 
to. Del figliuol primogenito di lui, Carlo Caliari, 
COSI precocemente (di 24 anni appena) rapito alle 
speranze delParte, abbiamo il quadro di Gesù in- 
contrato dalla Veronica , e dalle pie donne (fase 
XXXV), la cui composizione è assai ragionata, ed 
il colorito offre un misto dei modi brillanti del 
genitore con que*piii robusti del maggiore da Pon- 
te. Dal soppresso monastero di s. Giacomo alla Giu- 
decca proviene la tela rappresentante il convito in 
casa di Levi (fase. XLIX): fu ingominciata da Pao« 
lo, terminata dal fratello Benedetto, e da Carlo suo 
figlio; abbcnchè in essa sia tradito il costume nel- 
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le vesti, tradita Tunità del soggetto, pure ha tante 
bellezze che vincono di lunga mano quelle mende. 
Come pegno del suo amore per la veneta accade- 
mia, dipinse e donò ad essa Antonio Canale, detto 
Canaletto, Fa trio di un vasto palazzo a capriccio 
(fase. XLIX); e con questo abbiamo terminato di 
noverare i dipinti del secondo volume* 

Non dobbiamo perb dimenticare di retribuire 
le dovute lodi al prof. Zanotto non solo, ma a que* 
rimanenti che concorsero con Topera loro a ren* 
der pregevole questo lavoro. Egregiamente adope- 
rarono la matita Zandomeneghi, Sasso, Busato, Pi- 
vidor, Simonetti, Fontana; intagliarono con niti- 
dezza le tavole Antonio Viviani, Carlo Simonetti, 
Buttazon, Antonio Nardello: furon opera del Za- 
notto gli intagli deVitratti dei diciannove pittori: 
FAntonelli editore continuò sempre nella lodevole 
diligenza sin dal principio adoperata: tutti insieme 
con bella gara ed impegno adoperaronsi ad innalza- 
re questo durevole monumento, non solo alfarte 
pittorica in generale, e particolarmente alla vene- 
ziana, ma sì pure airitalia intera cultrice valorosa 
delle arti belle; e noi aggiungiamo, anche alla no- 
stra santa religione protettrice di esse. Che meri- 
ta di esser rimarcato, come da queste cento tavo- 
le della pinacoteca veneta, se ne toglierai una di 
subietto mitologico (la Venere del Montemezzano), 
una di prospettiva (Patrio del Canaletto) e tre di 
ritratti (del Tiziano, del Robusti, del Moroni), le 
rimanenti novantacinque sono tutte di sacro su- 
bietto. 

Ma ragion vuole che le debite lodi per noi si 
facciano anche alFopera, con la quale il sig. Zanotto 
die*compimento alla sua bella impresa: diciamo la 
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storia della pittura venezianai che fu donata agli 
associati e distribuita insieme al cinquantesimo fa«^ 
scicolo della pinacoteca. Il eh. A* la divise in sette 
parti* Nella prima, fatto un quadro dello stato po« 
litico deirimpero romano dai tempi di Arcadie e 
di Onorio ad Augustolo; rimarcata la distruzione dei 
capi d^opera, e il decadimento delle belle arti; na« 
tata rinfluenza che ebbe in esse la nuova legge del 
vangelo 9 e come si pitturasse ne* primi secoli di 
Cristo, e come Farte ne'cenobi si coltivasse; ne mo* 
stra che non era essa spenta in coloro, i quali per 
isfeggire la tirannia di Attila, rifugiaronsi in quella 
isole dalle quali surse poi la regina deirAdriatico» 
Segue poi a narrare la invasione e regno de*goti, a* 
tempi de^quali vi son monumenti che provano, es- 
sersi le arti coltivate nelle lagune venete: dalla crea-» 
zione di Paoluccio Anafesto in primo Doge, avve* 
nuta nel 697, alla elezione di Iacopo Tiepolo nel 
1294, non esser mai mancati artisti in Venezia: non 
aver essi avuto bisogno ne di Cimabue, ne di Giotto 
per isciorsi dalle catene che imposte aveva alla pit-i 
tura la barbarie della Grecia degenere: essere stata 
Venezia la prima a diffonder Tamore per le belle 
arti. La quale proposizione se per caso sembrasse 
a taluno troppo avanzata, dobbiam dire che il prof^ 
Zanolto ne adduce tali prove di fatto, da doverne 
rimaner soddisfatti anche i piìi schi^tosi. Questa 
prima parte della storia è a creder nostro anche 
la più elaborata: dovette TA* eh. percorrere molti 
secoli di tenebre, e seppe in essi di quando in quan- 
do allumare qualche raggio di lucei e siam certi 
che nuove cure vi spenderà intorno, onde renderla 
più perfetta; perchè questo egli promise con appor- 
re al bel principio delFoperà sua queiremistichio 
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ariosteot 

« Forse che ancor con piii solerti studi 
e Poi ridurrò questo lavor perfetto* 

La seconda parte abbraccia due secoli; dal 1250 
al 1450; cioè le prime opere certe» e la scuola de' 
yivarini a Murano, fino al fiorire di Gentile Bel- 
lini. Prima che nel 1306 Giotto si recasse a Pa« 
dova 9 molti erano stati i pittori della scuola ve* 
neta: di alcuni ancor dura qualche opera, di al- 
tri se ne deducon prove dalle carte degli archivi. 
Deiruna e deiraltra specie se ne hanno in Ve- 
rona, in Bergamo, in Padova, in Trevigi; se ne 
hanno in Venezia, dove per sopra piìi una com- 
pagnia di pittori fu istituita sin dal 1290* Viea 
poi il Zanotto raccogliendo una lunga schiera di 
pittori sino alla scuola dei Vivàrini,che fu quella, la 
quale dall'isola di Murano venuta a Venezia prepa- 
rò a grado a grado la strada alla maniera dei Gior- 
gioni e de'Vecelli* Nella terza parte si scrive dei 
Bellini e de' loro contemporanei; alcuni de' quali 
restaron fermi nelle antiche massime; altri poco se 
ne scostarono; cercaron altri migliorarsi per al- 
tra via da quella dai Bellini tracciata: e meritano 
fra questi essere ricordati Franceseo da Ponte il 
vecchio, Andrea Mantegna, Vittore Carpaccio. Nella 
quarta parte si descrive la pittura veneziana giunta 
al suo pieno meriggici la scuola del Giorgione, 
quella di Tiziano, quella del Pordenone, le altre 
del Tintoretto, di Iacopo da Bassano, di Paolo Ve- 
ronese. Ma nulla havvi di stabile nelle cose umane: 
dopo sì grandi maestri la pittura veneta volse al 
basso; e mentre la bolognese levava la testa per 
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mano de' Caracci, scorta appunto dalle classiche 
opere della veneziana , questa scendeva M preci* 
pizio. In esso la conducevano Iacopo Palma giu^ 
niore ed i suoi discepoli colFoperare di pratica^ 
e la setta de'naturalisti e de*tenebrosi. Pochi si tea* 
nero incolumi dal corattn naufragio; al quale tentò 
in qualche modo far argine il Padovanino, QueMe 
cose si contengono nella quinta parte. E nella sesta 
si abbraccia il tempo che da Andrea Celesti corse 
sino al risorgimento delle arti al cadere del se- 
colo XVIIL L'ultima parte ci conduce sino ai giorni 
nostri. Pochi tennero fermi alla vecchia scuola s 
Canova con le sue opere mostrò le norme del belloa 
ritornarono i capi d*arte che a Venezia erano stati 
rapiti: l'accademia fu arricchita di ampie sale, di 
classici modelli di opere immortali : gii illustri 
viventi tolsero l'arte dal fango in che era cadutas 
il ricordo delle glorie passate eccita la emulazione 
ne*giovaniy ne* quali con giusta fiducia riposano le 
speranze future 

c a 
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Sopra aktmi uomini illustri delle famiglie picene Grimaldi » Gen- 
tilacci» Servanu» cenni ttorici scritti dal canonico Giovanni 
Carlo Gentili nella esaltatone di monsignore Filippo Sa^ 
verio de* conti Grimaldi alla sedia vesco9Ìle di Sanseverino. 
Macerata^ tipografia di Alessandro Mancini i838, di pagine 
s6 in ottavo. 



±^ eairnio sig. canoaico Gentili ( come dicemmo altra volta ) ac- 
cresce il bel namero di que'generosi che poo|(ooo ogni loro di- 
letto nellUUastrare le cose della patria a decoro delle italiane 
lettere ed arti. Santissimo intendimento, che merita la nazionale 
ricondscenaa. Ecco, egli ci porge di nnovo nn bel tratto delle 
sue accorate ricerche, e del suo nobile ingegno, nelP opuscolo 
annunciato, ore accenna brevissimamente, ma con succo e vera 
patria carità, le virtù e le opere degl'illustri Grimaldi , Genti* 
lucci, e Servami; famiglie delle più valorose del Piceno nel me- 
stiere delle armi, e nello studio delle lettere. La prima delle quali 
è oggi sommamente in fiore, e vanta un cardinale amplissimo 
della Chiesa, non meno che il degnissimo nuovo pastore della 
diocesi settempedana. 

Questo lavoro ci sembra utile alla storia italiana; per coi vo- 
gliamo renderne grasie sincere all'autore diligentissimo. 

Fbamcbsco Cafozzx 
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Per la ricuperata salute dopo gravissimo morbo delT Emo c«n* 
dinale legato di Ferrara Giuseppe Ugolini, la società dei 
casino^ in argomento di vero giubilo, al benemerito prim^ 
cipe D, D. Z>« Bologna^ per i tipi del Nobili e Comp. |838« 
Vipag. i5 in 8. 

J^ errart va lieta di avere neirEmo Ugolini an operoso e selan» 
tisstmo padre, che ascolta amorosamente le querele de'taoì figli, 
e provvede a'ioro bisogni; che scado si (a all'innocenza, né lascin 
impunita la malvagità. Quale maraviglia adunque, se caduto egli 
in preda a gravissimo inopinato malore» tutta la provincia nel 
passuto agosto fosse in pianto e desolazione; e se risanato poscia, 
abbia ella esternato all'ottimo principe la sua consolazione f -^ 
li'eletta gioventù ferrarese volle con questi bei versi del sig. dott 
Caroli appalesargli da quali sentimenti di amore e di ossequio 
sia compresa verso di lui pel degno suo operato, che qui giu^ 
diziosamente si accenna; prova lodevolissima di quella gentileiza 
d'animo, che in Ferrara sommamente si pregia. 
Un saggio 9Ì avrà pelle se|;uenti ottayo. 

Com'è dolce compor l'ire fraterne 

Sotto il vessillo santo di virtude: 

Non saran Tire de'mortali eterne , 

8e mortale è quel cor che le racchiudei 

Dio, che nel fondo de'pensier discemoi 

L'anime attende dal lor frale ignudo^ 

E fia scontata con feral vendetta 

Ogni stilla di pianto oggi negletta. 
Per te giustizia alla pietà si sposa^ 

Per te s'ange Tiniquo, e il giusto spera.* 

In te la speme del miglior riposa 

Perchè s'erga l'oppresso^ e '1 tristo pera: 

Commenda a te, o signor, l'etade annosa 

La prole, ond'è la sua canizie altera: 

Depone in te chi vive alla ventura 

Il gran fardello della sua sciagura. 
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Noi puM inviUti fommo io tale eireottiuiM a detUreilcom* 
ponimento eha qai riportiamo» por riimoTare i aenai d«ila oottra 
Ttii«ra«ioi»e aU*ott»iilo porporato. 

SONETTO 

Signor, clit reggi il firen de rEridapo 

Con tal senno e yalort che ogni altro aran^^ 

Quale Erinni tu te stese la man» 

Per inrolarti alla lerrena sUnaa? 
Tremar le genti a qoel furore insaiui. 

Che in te poser di bene ogni speransa; 

Pregar devote al delot e non iijivano, 

Che lor doglia ritorna in esnltanaa. 
fddt salute a te novellamente, 

Quel sui eampi di Giuda e d' Israele 

Splende un raggio di sole eternamente* 
Segui lieto il cammin di bella gloria; 

Che noi cessando il pianto e le querele 

Oggi U grido innalziam de la vittoria* 

FaAvcBsco GAfouf 
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Errata-corrige del discorso del prof. Montanari 
pubblicato nello scorso volume* 

ERRORI CORREZIONI 

pag. ai5 Un. 12 nicola mi cale 

,f aa4 „ i3 che tn , che ti 

., asd jf 29 si sperée ti perde 

,9 228 y, 29 della gioventù di questa gioyentà 

Il «^19 24 nohili isiini o (eatilissima ttohilissima 9 (emUiuimii 
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